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«Ultime notizie su Berlusconi presidente 
d'Europa. È in programma un summit 
Europa-Canada. È l’ultimo saluto al Primo 


.FINANCIAL TIMES 


in diplomazia. Gli esperti di Strasburgo 
politica. Ma Berlusconi scopre di avere un non sanno se ridere o piangere», 
altro impegno, qualcosa di mai accaduto Financial Times, 28 novembre, pag. 14 


Iraq e dollaro, raid elettorale dì Bush 

Il presidente americano non ha vinto la guerra, vuole vincere le elezioni a tutti i costi 
Dopo il blitz a Baghdad fa scendere il dollaro per rilanciare l economia. Euro al massimo 


I Dimenticati 
di 

Nassiriya 

Antonio Padellaro 


■ a guerra in Iraq è sbaglia- 
yy | ta nel metodo. Si doveva 
mediare e riflettere prima 
di intervenire. Questo conflitto è un 
peccato di presunzione. I carabinieri 
non sapevano a cosa andavano in¬ 
contro. Devono rimanere, ma per 
gli iracheni. Anche se potessero por¬ 
tare un po’ di sollievo a un solo bam¬ 
bino, là dovrebbero rimanere». Par¬ 
la Margherita Coletta, la vedova del 
vicebrigadiere Giuseppe Coletta 
morto nell’attentato di Nassiriya. Al 
settimanale «Vita», la signora Colet¬ 
ta ha espresso in maniera limpida, e 
drammaticamente partecipe, un 
punto di vista che il Parlamento non 
potrà ignorare quando, tra pochi 
giorni, sarà chiamato a discutere il 
rinnovo della missione italiana in 
Iraq che scade il 31 dicembre 2003. 
Viviamo ancora i giorni del dolore e 
dell’orrore ma il lutto per i 19 caduti 
non può costituire un abbi per elude¬ 
re i problemi come se la guerra ira¬ 
chena si fosse improvvisamente fer¬ 
mata lo scorso 12 novembre. 

La missione italiana continua ad ope¬ 
rare in condizioni ancora più diffici¬ 
li e rischiose. Non è stato rimosso 
l’equivoco mortale di un contingen¬ 
te di pace mandato in zona di guer¬ 
ra. Cresce ogni giorno la sfida del 
terrorismo scatenato dagli amici di 
Saddam e Bin Laden. Ci considera¬ 
no nemici da cacciare o da annienta¬ 
re, esattamente come gli americani, 
e lanciano razzi d’avvertimento con¬ 
tro l’ambasciata italiana a Baghdad. 
Per i nostri soldati morti molte lacri¬ 
me sono state versate in un clima di 
concordia nazionale di cui non si 
aveva più memoria. Ma dei nostri 
soldati vivi si è smesso di parlare. Di 
essi oggi sappiamo soltanto che vivo¬ 
no trincerati e dimenticati, come la 
guarnigione del Deserto dei Tartari. 
Vedremo se e in quale modo saran¬ 
no modificate le regole d’ingaggio 
della missione italiana in Iraq. 


SEGUE A PAGINA 27 


Rapporto 

Il disastro iracheno 
visto da vicino 



Soldati americani pattugliano una strada di Baghdad Foto di saurabh Das/Ap 

Marco Calamai 


Fino al 16 novembre Marco Cala¬ 
mai è stato consigliere speciale del¬ 
la Coalition Provisionai Authority 
a Nassiriya, proposto dalla Farne¬ 
sina, approvato e nominato dalla 
coalizione anglo-americana. 

C ome uscire dal sanguino¬ 
so pantano Iraq offrendo 
a quel martoriato paese una pro¬ 
spettiva democratica largamente 
condivisa dalla popolazione? 
Quale ruolo per l’Italia, i nostri 
militari ed i nostri civili, dopo il 


terribile 12 novembre, in partico¬ 
lare nella provincia di Dhi Qar 
dove opera il nostro contingen¬ 
te? 

Sono queste le domande che as¬ 
sillano la nostra opinione pubbli¬ 
ca, traumatizzata dal tragico ecci¬ 
dio di Nassiriya ma anche con¬ 
vinta che nulla sarà più come pri¬ 
ma, che una svolta profonda è 
più che mai necessaria ed urgen¬ 
te. 

SEGUE A PAGINA 2 


WASHINGTON II presidente americano 
George Bush, impantanato nella palu¬ 
de della guerra irachena, prima ha cer¬ 
cato un colpo d’ala con il blitz media- 
tico a Baghdad nel giorno del ringra¬ 
ziamento, poi pilotando un dollaro in 
picchiata prova a drogare la ripresa 
economica, causando di riflesso il re¬ 
cord dell’euro. Al centro c’è l’ansia 
elettorale di Bush alla disperata ricer¬ 
ca di voti per le presidenziali del 2004. 
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Terrorismo 

Milano, altri arresti 
«Addestravano 
kamikaze» 
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Partita da Cipro, è a meno di 50 miglia dalle coste italiane. Massimo allarme delle autorità 

Nave con mille immigrati 
fa rotta verso la Calabria 

Si profila uno sbarco senza preceden¬ 
ti sulle coste italiane. Una nave di 
circa 90 metri, con a bordo più di 
mille immigrati, 1500 secondo altre 
segnalazioni, sta facendo rotta verso 
la Calabria e barrivo nelle acque terri¬ 
toriali italiane è atteso per questa mat¬ 
tina. La nave sarebbe partita da Ci¬ 
pro, ed è a meno di 50 miglia da 
Roccella Jonica. Massimo allarme del¬ 
la Marina e delle autorità per l’emer¬ 
genza umanitaria che si profila. 

A PAGINA 9 


«Il semestre 
italiano in Europa 
un fallimento» 

SERGI A PAGINA 7 


Fassino 


Assunta Almirante 


«Adesso Fini è diventato antifascista? 
E allora si faccia il suo partito» 


Piero Sansonetti 


ROMA Signora, 
vuole mandare 
un messaggio di¬ 
stensivo a Fini? 

Donna Assunta 
Almirante scuote 
i suoi folti capelli 
bianchi, fa la fac¬ 
cia imbronciata, 
mi guarda incer¬ 
ta, poi sorride un momento e rin¬ 
ghia: “Sì: ditegli che vorrei strozzar¬ 
lo. .Tutto qui. Assunta Almiran- 



“ genitore’ 


te è la vedova di 
Giorgio Almiran- 
te, storico capo del 
“Movimento Socia¬ 
le Italiano” negli 
anni Settanta e Ot¬ 
tanta. Il movimen¬ 
to sociale (il Msi) è 
il partito che fu ere¬ 
de del fascismo e 
di Alleanza nazionale. 


SEGUE A PAGINA 4 


Lista unitaria 

Ulivo 
se Fossi 
Amato 

Antonio Di Pietro 

C aro Direttore, 

l’articolo di Nando Dalla Chie¬ 
sa, insieme all’appello di numerose 
personalità e parlamentari a favore di 
una lista unitaria più aperta ai Movi¬ 
menti e, tra essi, all’Italia dei Valori, 
credo possa costituire il punto di svol¬ 
ta per un rinnovato dialogo tra tutte le 
forze dell’opposizione (a partire ap¬ 
punto dall’Italia dei Valori che, mio 
tramite, ribadisce qui la propria dispo¬ 
nibilità a partecipare ad un’operazio¬ 
ne di sintesi e di chiarimento politico 
nell’ambito del centrosinistra). Lo fac¬ 
ciamo perché quest’estate, girando 
per le piazze e per le città a raccogliere 
le firme per il referendum contro il 
Lodo Schifani abbiamo avuto modo 
di ascoltare la voce di migliaia e miglia¬ 
ia di cittadini che ci chiedevano a gran 
voce: «unità... unità... noi firmiamo 
ma mi raccomando fate ogni sforzo 
per liberarci dal governo Berlusconi 
che ci ha preso in giro e ci sta renden¬ 
do la vita difficile...». A loro l’abbiamo 
promesso e noi le promesse vogliamo 
mantenerle. Da qui il nostro «sì» con¬ 
vinto alla proposta di andare tutti in¬ 
sieme alle prossime elezioni europee. 

SEGUE A PAGINA 26 


Corteo a Roma 

Da Sinistra 
per Salvare 
la Scuola 

Marina Boscaino 

D opo l’inizio dell’anno scolastico - 
che aveva messo a tacere una se¬ 
rie di riflessioni, di perplessità, di analisi - 
il pericoloso silenzio sulla scuola è stato 
interrotto da una fila di iniziative culmi¬ 
nante nella grande manifestazione nazio¬ 
nale che oggi vedrà insieme Cgil, Cisl e 
Uil a Roma e che costituiscono l’ideale 
prosecuzione del grande sciopero del 24 
ottobre. Studenti e lavoratori si daranno 
il cambio per le strade di Roma per dare 
vita ad una giornata interamente dedica¬ 
ta alla difesa della scuola pubblica. Era 
sembrato, durante l’estate, che l’attenzio¬ 
ne del mondo politico, della società civi¬ 
le, del sistema di informazione fosse più 
vigile sulla situazione dell’istruzione pub¬ 
blica. Ma poi la partecipazione di società 
civile e di mondo politico è andata sce¬ 
mando, forse perché la manovra di sman¬ 
tellamento della scuola pubblica - attuata 
con ostinazione dal governo Berlusconi - 
sta procedendo lentamente, a causa della 
più volte ribadita indisponibilità di fondi 
da dedicare all’operazione. 

SEGUE A PAGINA 27 


La rivoluzione di maggio 



Qual è l’eredità del movimento 
di constestazione giovanile, 
studentesca e operaia 
nel 1968 in Francia, Italia, Germania 
e Stati Uniti1 Probabilmente molto 
di più di quello che pensiamo. 


In edicola con l’Unità 
a euro 3,30 in più 



1 Unita 



Dopo la censura parla il comico 


Rai, chi ha Paura di Paolo Rossi 


Caterina Perniconi 


.Al on si può più fare satira 
I M in televisione perché la sa¬ 
tira mette paura e dietro ai pro¬ 
grammi c'è sempre qualcuno che 
dice 'no' per il timore di passare 
dei guai, di ricevere una telefona¬ 
ta che non fa piacere o addirittu¬ 
ra della sospensione». Lo dice Pa¬ 
olo Rossi. Ha ragioni da vendere, 
per affermarlo: domenica scorsa 
doveva partecipare a «Domenica 
in» su Raiuno, sembrava avere 
carta bianca, aveva preparato un 
estratto da un testo di Pericle di 
due millenni e mezzo fa sulla de¬ 
mocrazia ateniese ma quando al¬ 
la Rai lo hanno letto sono sbianca¬ 
ti. 


fronte del video Maria Novella Oppa 

Un cervello in due 

G iovedì con Giuliano Ferrara uno e trino sulle diverse reti, per 
spiegarci senso e portata della “svolta” antifascista di Fini. Che se 
no, magari, avremmo rischiato di pensare qualcosa che a Berlusconi non 
conviene. Comunque, è un tema molto importante e nessuno più di noi 
ha interesse a capire ogni possibile allargamento del fronte antifascista. 
Tanto più che, anche nel caso Fini fosse opportunista nella sua trasforma¬ 
zione, è sempre meglio un opportunista antifascista che un opportunista 
fascista. Benché le cose che ora il presidente di An va dicendo siano così 
dimostrate e lampanti che non possiamo capire come non ci sia arrivato 
prima. Ma forse è meglio così, visto che, arrivandoci adesso, si trascina 
dietro molti altri. Basta pensare a Ignazio Fa Russa, che solo pochi mesi 
fa, insieme al suo gemello siamese (hanno un cervello in due: quello di 
Fa Russa) Maurizio Gasparri, tuonava che era ora di riscrivere la Storia, 
servendosi della Rai come penna. E ora invece la Storia ha riscritto loro. 
Tanto che, se Fini volesse essere conseguente con le sue nuove posizioni 
antifasciste, più che con Alessandra Mussolini, dovrebbe rompere con 
un fan di Benito Mussolini come Silvio Berlusconi. 


Gino & Michele 
Matteo Molinari 


Le Formiche 



''Berlusconi significa 
non dover mai dire 
mi dispiace” 


KOVyÀLSKI 

c n r^T S d E 


e le Cicale 
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Fino ad ora nulla 
è stato fatto 
per favorire la transizione 
democratica 
La popolazione irachena 
non viene coinvolta 


5* fo 


La situazione economica 
è disastrosa 

Miseria e disoccupazione 
fanno crescere la rivolta 
sociale anche 
nel sud del Paese 


y> 


IL DISSENSO Tre giorni dopo l’attentato suicida al coman¬ 
do logistico dei carabinieri a Nassiriya, Marco Calamai 
confida in un’intervista all’Unità (16 novembre) le ragioni 
del dissenso maturato verso la politica attuata in Iraq dalla 
Autorità provvisoria della coalizione (Cpa). Calamai si riferi- 





sce particolarmente alla sua esperienza di consigliere spe¬ 
ciale della Cpa provinciale di Nassiriya. 

LE DIMISSIONI All’indomani Calamai si dimette. Scoppia 
un caso politico che crea imbarazzo all’Italia nei rapporti 


1 


con gli altri paesi membri della coalizione. La Farnesina 
nega di avere qualcosa a che fare con Calamai. Faceva solo 
parte di una rosa di candidati, dice il ministero degli Esteri 
italiano, come se quella rosa non fosse stata approvata dal 
ministero stesso. 



«Vi racconto 
il caos dell’Iraq 
occupato» 

Marco Calamai: gli Usa hanno fallito 
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Soldati 

italiani 

in 

perlustrazione 

a 

Nassiriya 


Segue dalla prima 

Alla luce della mia breve ma in¬ 
tensa esperienza in Iraq proverò a 
riassumere le mie valutazioni su 
alcuni punti che mi sembrano es¬ 
senziali e che sono le ragioni di 
fondo che mi hanno spinto, il 16 
novembre, a rassegnare le mie di¬ 
missioni dalla carica di Consiglie¬ 
re speciale della CPA (Autorità 
Provvisoria della Coalizione ) di 
Nassiriya. 

LA TRANSIZIONE DEMOCRATICA 

Nulla di sostanziale è stato fatto 
fino a questo momento. È stato 
nominato dalla coalizione an¬ 
glo-americana a Baghdad un go¬ 
verno provvisorio iracheno e so¬ 
no stati nominati, a livello di ogni 
provincia (18 in tutto) i Consigli 
Provinciali Provvisori. Si può cer¬ 
tamente discutere a lungo sulla 
opportunità di un governo nazio¬ 
nale gradito agli occupanti ma 
certo non si 
giustifica la no¬ 
mina di analo¬ 
ghi organismi 
provinciali che 
potevano esse¬ 
re eletti dalla 
popolazione. 

Quale autorità, 
quale legittimi¬ 
tà può essere ri¬ 
conosciuta, ad 
esempio, al 
Consiglio Pro¬ 
vinciale Provvi¬ 
sorio di Nassiri¬ 
ya (capoluogo 
della provincia 
di Dhi Qar), 
istituzione con¬ 
sultiva e priva 
di veri poteri, 
quando nume¬ 
rosi sceicchi 
nonché imam 
dichiarano di 
non sentirsi 
rappresentati 
da tale organi¬ 
smo? 

Quanto poi ai 
nuovi Consigli 
Comunali (al¬ 
cuni nominati 
dagli an¬ 
glo-americani 
durante e subi¬ 
to dopo la guer¬ 
ra; altri eletti 
dalla popolazio¬ 
ne) non è stata 
affidata agli 
stessi la possibi¬ 
lità di andare 
incontro alle 
primarie esi¬ 
genze della po¬ 
polazione. Que¬ 
sti organismi, 
anch’essi pura¬ 
mente consulti¬ 
vi, sono oltre tutto privi di mezzi 
(incredibile ma vero: un budget 
di 800 dollari al mese oltre agli 
stipendi dei consiglieri e dei fun¬ 
zionari). Da qui il rischio, al qua¬ 
le ho personalmente assistito nel¬ 
la provincia «italiana», di un loro 
rapido logoramento di fronte ad 
una popolazione affamata di lavo¬ 
ro (un dato approssimativo: la di¬ 
soccupazione supera il 70%) e di 
servizi. Mentre, al contrario, co¬ 
me abbiamo deciso di fare (civili 
e militari italiani insieme) alla fi¬ 
ne di ottobre coinvolgendoli di¬ 
rettamente nella scelta dei proget¬ 
ti i Consigli possono diventare 
punto di riferimento essenziale 
nei progetti di ricostruzione, fil¬ 
tro tra gli «stranieri» e la popola¬ 
zione. 

Infine (punto chiave del ragiona¬ 
mento sulla transizione manca¬ 
ta): non si è proceduto fin da subi¬ 
to a identificare i cittadini adulti, 
garantendo un documento di ri¬ 
conoscimento tale da permettere 
a tutta la popolazione la partecipa¬ 
zione diretta alle lezioni locali (co¬ 
me si è fatto in Kosovo grazie al¬ 
l’impegno della comunità interna¬ 
zionale) e, in prospettiva, alle ele¬ 
zioni politiche. È così successo 
che le elezioni locali, là dove sono 
state indette per volontà politica 
della popolazione (circa il 50% 
dei Consigli nella provincia di 
Dhi Qar), si sono tenute con il 
solo documento di riconoscimen¬ 
to tuttora esistente in Iraq: la tes¬ 
sera del razionamento alimenta¬ 
re. Un solo documento per fami¬ 
glia, quindi un solo voto per fami¬ 
glia. 

Migliaia di lavoratori 
licenziati hanno 
manifestato 
davanti 

ai Dipartimenti 
ministeriali 

77 


A questo va aggiunto, altra que¬ 
stione sulla quale riflettere, la so¬ 
pravvivenza delle vecchie struttu¬ 
re dello Stato centralista di Sad¬ 
dam, ovvero i Dipartimenti pro¬ 
vinciali, emanazione locale dei 
Ministeri (Sanità, Agricoltura, 
Educazione..) di Baghdad, ai qua¬ 
li tuttora vengono affidati dal cen¬ 
tro strumenti e fondi per gli inter¬ 
venti settoriali nel territorio. Con 
risultati operativi sconcertanti: al¬ 
la fine di ottobre circa 15 milioni 
di dollari (una cifra davvero im¬ 
portante se si pensa alla estrema 
povertà della provincia) non era¬ 
no stati ancora spesi a Dhi Qar 
benché resi disponibili dai mini¬ 
steri di Baghdad. Altro dettaglio 
di non poco conto: molti dei diri¬ 
genti e dei funzionari di questi 
Dipartimenti sono rimasti gli stes¬ 
si ed anzi hanno visto il proprio 
stipendio fortemente aumentato: 
una offesa per i rappresentanti 
dei nuovi organismi locali come i 


Consigli municipali, declassati 
fin dal loro nascere a organismi 
di seconda categoria. 

Questa situazione ha fatto ulte¬ 
riormente emergere la centralità 
della coalizione e quindi delle 
«forze di occupazione»: a Nassi- 
ryia, come altrove, la popolazio¬ 
ne ha visto nella CPA (Autorità 
Provvisoria della Coalizione) il 
punto di riferimento per la solu¬ 
zione di tutti i problemi locali; 
l’unico centro decisionale real¬ 
mente operante; sempre più re¬ 
sponsabile, da un certo momento 
in poi, dei tremendi problemi irri¬ 
solti (sicurezza, lavoro, servizi es- 
senziali) 

LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA 

Anche qui è diventato rapidamen¬ 
te evidente il fallimento della coa¬ 
lizione. Pastoie burocratiche e 
amministrative tra i diversi centri 
decisionali (provinciale, regiona¬ 
le e centrale) della CPA, mancan¬ 
za di direttive e comunque priori¬ 


tà ben definite, hanno reso incre¬ 
dibilmente lento il processo di av¬ 
vio di progetti orientati alla solu¬ 
zione delle questioni sociali più 
urgenti. Ben poco è stato speso a 
Nassiriya, prima del 12 novem¬ 
bre (giorno della strage degli ita¬ 
liani), per la ristrutturazione del¬ 
la scuole, Fammodernamento dei 
centri sanitari, il miglioramento 
della qualità dell’acqua. È molto 
importante segnalare, a questo ri¬ 
guardo, lo sforzo straordinario 
dei militari italiani impegnati ne¬ 
gli aiuti alla popolazione. Un im¬ 
pegno che è stato possibile grazie 
in particolare al lavoro di organi¬ 
smi di rapido intervento dell’eser¬ 
cito come il Cimic (Cooperazio¬ 
ne civile e militare) e alla esperien¬ 
za di tanti soldati ed ufficiali che 
hanno imparato a fare coopera¬ 
zione tecnica nelle diverse opera¬ 
zioni di peacekeeping (Balcani, 
Timor Est, Afghanistan) dimo¬ 
strando qualità tecniche ed uma¬ 


ne di altissimo livello. Fatto sta 
che anche all’interno della CPA i 
militari italiani avevano tentato - 
grazie all’impegno dei pochi civili 
italiani operanti all’interno della 
CPA e di alcuni membri del Ci¬ 
mic e di altre strutture dell’eserci¬ 
to, di accelerare - nelle due diffici¬ 
li settimane che hanno preceduto 
il terribile eccidio - l’avvio di pro¬ 
getti utilizzando gli scarsi fondi 
disponibili alla CPA. Uno sforzo, 
quello dei militari italiani, che 
non poteva certo supplire a quel¬ 
le carenze strategiche e finanzia¬ 
rie della coalizione che hanno 
sempre più chiaramente deluso le 
grandi aspettative della popolazio¬ 
ne. «Molte promesse e molte pa¬ 
role ma pochi fatti» hanno affer¬ 
mato diversi sceicchi nelle riunio¬ 
ni che hanno preceduto il 12 no¬ 
vembre. 

LA PROTESTA SOCIALE 

È cresciuta in modo sempre più 
preoccupante nelle due settimane 


che hanno preceduto l’eccidio. 
Migliaia di lavoratori licenziati e 
disoccupati hanno cominciato a 
protestare sia di fronte ai Diparti¬ 
menti ministeriali, sia di fronte 
all’edificio della CPA, chiedendo 
assunzioni e revoca dei licenzia¬ 
menti Anche qui è emersa la ceci¬ 
tà politica della coalizione: da Ba¬ 
ghdad è arrivata, all’inizio di no¬ 
vembre, la direttiva di non rinno¬ 
vare una serie di contratti a termi¬ 
ne in scadenza. Direttiva giustifi¬ 
cata (incredibile ma vero) dall’esi¬ 
genza di evitare un aumento del 
deficit dello Stato iracheno. In 
perfetta sintonia con le regole del 
Fondo Monetario Internazionale 
la coalizione ha così contribuito - 
in barba alle preoccupazioni 
espresse da alcuni di noi e dagli 
sforzi dello stesso governatore in¬ 
glese di Nassiriya che ha tentato 
una soluzione almeno parziale a 
queste richieste - a rendere incan¬ 
descente la già acutissima prote¬ 


sta sociale, sempre più minaccio¬ 
sa e sempre più esplicitamente 
orientata in senso negativo nei ri¬ 
guardi degli «occupanti». 
Manifestazioni, tentativi di occupare 
edifici pubblici, scontri violenti e ar¬ 
mati tra gruppi tribali rivali, sparato¬ 
rie notturne di oscura provenienza, 
minacce più o meno palesi nei riguar¬ 
di della coalizione, si sono moltiplica¬ 
ti i primi di novembre a Nassiriya, 
mentre da Baghdad e altre zone del 
Paese arrivavano notizie sempre più 
gravi di attentati terroristici. Abbia¬ 
mo così assistito allo scollamento cre¬ 
scente tra popolazione e coalizione an¬ 
che nel sud sciita dell’Iraq, proprio 
dove l’intervento anglo-americano 
era stato visto con particolare simpa¬ 
tia e speranza. E, fatto ancor più gra¬ 
ve, si è avuta la netta impressione che 
qualcosa si stava rompendo nel rap¬ 
porto non solo tra CPA e iracheni ma 
anche tra lo stesso contingente italia¬ 
no - fino a poche settimane prima 
oggetto di diffu¬ 
se manifestazio¬ 
ni di simpatia - e 
settori, anche se 
minoritari, della 
popolazione. 

RIFLESSIONI 
CONCLUSIVE 

È dunque urgen¬ 
te in Iraq una 
svolta profonda. 
Ma una svolta 
egemonizzata 
dalle attuali forze 
della coalizione e 
dagli americani 
in particolare 
non è più credibi¬ 
le, in primo luo¬ 
go per la popola¬ 
zione irachena. Il 
terrorismo rende 
sempre più diffi¬ 
cile il lavoro di ri- 
costruzione e ri¬ 
schia di bloccare 
la transizione de¬ 
mocratica. La politica unilaterale e 
«paranoica» (come l’ha definita Breze- 
zinski, ex Consigliere per la Sicurezza 
Nazionale del Presidente Jimmy Car¬ 
ter) della Casa Bianca rischia di porta¬ 
re il mondo verso una catastrofe dalle 
dimensioni epocali. Eppure ci sono i 
segnali se non di un ripensamento 
almeno di una riflessione critica nella 
stessa Amministrazione Usa. L’iperpo- 
tenza si sente oggi più sola, meno sicu¬ 
ra. Forse perfino i falchi che hanno 
progettato e gestito la guerra in Iraq 
ora avvertono il rischio di una gravis¬ 
sima involuzione internazionale che 
potrebbe alla lunga danneggiare gli 
Stati Uniti. Ecco dunque il ruolo di 
un Paese come l’Italia che ha già paga¬ 
to in Iraq un terribile prezzo ed ha 
anche per questo motivo le carte in 
regola per spingere con forza in una 
direzione nuova. Se si intendono dav¬ 
vero, e non solo a parole, valorizzare 
gli aspetti positivi del peacekeeping 
italiano nel mondo c’è una strada da 
percorrere: quella di «pretendere» in 
tutte le sedi che gli Stati Uniti faccia¬ 
no un passo indietro, accettino il falli¬ 
mento della politica unilaterale di Bu¬ 
sh e affrontino in modo nuovo, insie¬ 
me ad una Europa finalmente unita, 
il terribile groviglio iracheno. Come 
ha scritto ancora Brzezinski, per una 
«positiva soluzione politica» della que¬ 
stione irachena sono necessari ed ur¬ 
genti due prerequisiti: «l’internaziona¬ 
lizzazione della presenza internaziona¬ 
le in Iraq ed il trasferimento più rapi¬ 
do possibile dei poteri ad una autorità 
irachena sovrana». Non si potrebbero 
ad esempio, con l’aiuto di tutta l’Euro¬ 
pa (qui l’Italia potrebbe davvero gio¬ 
care un ruolo importante) e sotto 
l’ombrello delle Nazioni Unite, sfrut¬ 
tare esperienze positive come quella 
del Kosovo al fine di accelerare - co¬ 
me primo passo verso la nomina di 
una Assemblea Costituente irachena - 
elezioni municipali e provinciali in 
tutto l’Iraq, facendo in questo modo 
un primo concreto passo verso una 
transizione democratica? Non si po¬ 
trebbe, con uno sforzo internazionale 
adeguato alla situazione, rilanciare la 
ricostruzione economica affidandola 
al più presto alle Nazioni Unite con 
regole e procedure certe, condivise e 
trasparenti? L’Italia, ora più che mai, 
deve fare la sua parte sulla scena inter¬ 
nazionale, chiedendo a voce alta una 
svolta «limpida e netta» (come ha 
scritto Eugenio Scalfari qualche gior¬ 
no fa) - gestita dall’Onu e sostenuta 
da una Europa finalmente unita - del¬ 
la questione irachena. Solo così può 
avere ancora senso riconfermare la 
presenza dei nostri militari a Nassiri- 
ya. 

Bersaglio delle 
proteste sono le forze 
occupanti 
Si è rotto anche 
il rapporto con 
gli italiani 


Cresce l’antisemitismo negli atenei europei 

L’allarme dei rettori israealiani: ci boicottano cancellando conferenze e ricerche con i nostri studiosi 


Umberto De Giovannangeli 


Racconta il professor Yehoshua Jurtner, membro 
dell’Accademia nazionale israeliana per le scien¬ 
ze, che fra i suoi colleghi in Norvegia è stato 
espresso l’auspicio che Israele riceva un tratta¬ 
mento «pari a quello che sarebbe oggi riservato al 
Terzo Reich». Dalla Spagna si è appreso che è 
stata annullata all’ultimo momento - in seguito a 
minacce - una conferenza che l’ambasciatore di 
Israele Victor Harel doveva tenere in una univer¬ 
sità di Madrid. Una testimonianza e una notizia 
che suonano come un assordante campanello 
d’allarme relativo all’aggravarsi del boicottaggio 
di Israele negli ambienti accademici in vari Paesi 
al mondo. È quanto è emerso durante una riunio¬ 
ne di emergenza convocata l’altro ieri dal mini¬ 
stro per la Diaspora Nathan Sharansky alla pre¬ 
senza dei rettori di alcune università israeliane. 


Secondo Sharansky, «il boicottaggio accademico 
è una delle espressioni del moderno antisemiti¬ 
smo, che si rivolge contro Israele in quanto 
“ebreo collettivo”». «Ormai non si tratta più di 
un caso isolato, imputabile a un ambiente ristret¬ 
to influenzato da certa propaganda filoaraba - 
annota con amarezza il professo Jurtner -. Pur¬ 
troppo - aggiunge lo scienziato - questo pregiudi¬ 
zio verso Israele si sta diffondendo sempre più 
negli ambienti accademici europei». Ed è per que¬ 
sto che il professor Menachem Megidor, presi¬ 
dente dell’Università Ebraica di Gerusalemme, 
ha proposto di creare un apposito centro a cui gli 
accademici israeliani riferiscano di boicottaggi di 
cui sono stati vittime. Tale centro dovrebbe esse¬ 
re incaricato di coordinare la reazione nei con¬ 
fronti degli atenei responsabili. «Nessuno conte¬ 
sta il diritto di chiunque a contestare e criticare le 
scelte compiute dal governo d’Israele, ma ciò che 
si sta diffondendo anche nei circoli accademici 


europei, è una critica feroce non per ciò che 
Israele fa ma per quello che Israele è, cioè lo Stato 
degli Ebrei», sottolinea ancora Yehoshua Jurtner. 

Conferenze annullate. Scambi culturali bloc¬ 
cati. Partnership per ricerche scientifiche rimesse 
in discussioni. Personalità accademiche europee 
che vincolano la loro partecipazione a simposi 
internazionali, all’assenza di colleghi israeliani. È 
il quadro inquietante che è emerso dall’incontro 
tra Sharansky e i rettori delle più importanti Uni¬ 
versità dello Stato ebraico. Il boicottaggio cultura¬ 
le è fortemente censurato anche da quei politici 
più critici nei confronti della politica portata 
avanti dal governo di Ariel Sharon: «Le universi¬ 
tà hanno rappresentato anche in questi anni di 
guerra e di odio, il luogo del dialogo e hanno 
agito come un antidoto alla demonizzazione del¬ 
la controparte. Contestare la politica del pugno 
di ferro adottata dal governo Sharon contro i 
palestinesi, significa fare il gioco dei falchi», osser¬ 


va Yael Dayan, scrittrice ed ex parlamentare labu¬ 
rista. 

Il boicottaggio di Israele negli ambienti acca¬ 
demici di vari Paesi al mondo, in particolare 
europei, viene vissuto all’interno del mondo cul¬ 
turale e scientifico israeliano come un aspetto di 
quel risorgente antisemitismo segnalato recente¬ 
mente da diversi e contestati sondaggi. Come 
quello sull’antisemitismo in Europa, commissio¬ 
nato e poi non pubblicato dall’Osservatorio del¬ 
l’Unione Europea sul razzismo e la xenofobia 
(Eumc), secondo il quale dietro molti incidenti 
antisemiti ci sono gruppi musulmani e di sinistra 
radicale filopalestinesi. La decisione di non rende¬ 
re pubblico il rapporto, è stata fortemente critica¬ 
ta dalla stampa israeliana, oltre che dalle autorità 
di governo: Il quotidiano Maariv ha denunciato 
l’«ipocrisia» di un’Europa che «si rifiuta di guar¬ 
darsi nello specchio perché sa che l’immagine 
sarà sgradevole». 
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Bush s’aggrappa al viaggio segreto a Baghdad 

II presidente spera nell’effetto mediatico. Il Washington Post: dimostrazione di fona o una bravata? 


IL VIAGGIO SEGRETO DI BUSH IN IRAQ 


Il presidente americano George 
Bush è ritornato negli Stati 
Uniti dopo aver fatto un viaggio 
lampo a Baghdad e aver 
cenato con alcuni soldati il 
giorno del Ringraziamento. 



© Giovedì 

17:00 Ora It. 
Partenza per gli Usa 

REUTERS# 



I presidente americano George W. Bush 


Anja Niedringhaus/Ap 


Bruno Marolo 


WASHINGTON George Bush è andato 
a Baghdad pensando a un solo obiet¬ 
tivo: quello della telecamera. L'im¬ 
magine scattata il primo maggio su 
una portaerei, con la scritta «Missio¬ 
ne Compiuta» alle spalle del presi¬ 
dente in tuta da pilota, doveva essere 
il manifesto della vittoria e invece è 
diventata un'arma nelle mani dell' 
opposizione. La Casa Bianca ha volu¬ 
to superare le polemiche sulla mis¬ 
sione incompiuta con uno spettaco¬ 
lare impegno a compierla. A metà 
ottobre, i consi¬ 
glieri di Bush 
hanno deciso 
che occorreva 
vincere la sua ri¬ 
luttanza ad af¬ 
frontare i rischi 
di un viaggio in 
Iraq. Hillary 
Clinton, simbo¬ 
lo dell'opposizio¬ 
ne democratica, 
preparava una vi¬ 
sita alle truppe. 

Bush non pote¬ 
va lasciarsi prece¬ 
dere. Per sei setti¬ 
mane ha esitato. 

Non ha consulta¬ 
to il segretario di 
stato Colin 
Powell ma ha 
chiesto consiglio 
alla moglie Lau¬ 
ra. Giovedì ha 
vissuto le 22 ore 
più lunghe della 
sua vita. 

In America, 
il primo impatto 
è positivo. Nem¬ 
meno i candida¬ 
ti democratici 
hanno osato cri¬ 
ticare Bush. 

«Non ce la pren¬ 
deremo con lui - 
ha dichiarato il 
generale Wesley Clark - per aver fat¬ 
to un bel gesto. È sempre bene quan¬ 
do un presidente dedica tempo alle 
truppe». Il giudizio più severo è di 
Howard Dean: «È stato un bel gesto, 
ma non cambia il fatto che i nostri 
soldati non dovrebbero essere in 
Iraq». Il politologo Larry Sabato, un 
ex della Cia, ha qualche dubbio. «È 
una bella trovata per le pubbliche 
relazioni - spiega - e potrebbe giova¬ 
re alla popolarità di Bush nei sondag¬ 
gi per qualche giorno, ma queste co¬ 
se si dimenticano in una settimana». 
Il Washington Post conclude: «È 
troppo presto per sapere se l'immagi¬ 
ne di Bush con la tuta dell'esercito è 
una dimostrazione di forza o una 
bravata gratuita. Ma nel bene e nel 
male la sorte di Bush è ora legata 
anche più di prima all'esito delle sue 
decisioni in Iraq». 

«Avevo paura che la notizia tra¬ 
pelasse, ma ero prontissimo a fare 
dietro front prima di atterrare a Ba¬ 
ghdad», si è sfogato il presidente sull' 
Air Force One che lo riportava in 
America. Superata la tensione, era 
felice di raccontare. «A metà ottobre 
- ha confessato - il mio capo di gabi¬ 
netto Andrew Card ha domandato 
se mi interessasse andare a Baghdad. 
Ho risposto che mi interessava ma 
non volevo andare se c'era pericolo 
per qualcuno». Il progetto ha preso 
corpo durante la visita in Asia e in 


Australia, dal 18 al 25 ottobre. «Mia 
moglie Laura - racconta Bush - è 
sempre stata al corrente. In Asia ab¬ 
biamo discusso seriamente». «Vi è 
stato un momento - domanda un 
giornalista - in cui avete pensato che 


il viaggio fosse troppo pericoloso?». 

«Certo - si sfoga Bush - io l'ho 
pensato tutto il tempo. Ero il più 
scettico tra coloro che sapevano. Du¬ 
rante un viaggio ho convocato il co¬ 
lonnello Tillman, pilota dell'Air For¬ 


ce One, e gli ho detto che dovevo 
capire fino a che punto fosse rischio¬ 
so atterrare a Baghdad. Mi ha rispo¬ 
sto che non mi avrebbe portato se 
non fosse stato in grado di garantire 
la mia sicurezza. Ma io ero restio. 


Due giorni prima della partenza, a 
Las Vegas, ho tempestato di doman¬ 
de coloro che preparavano i piani. 
C'era anche Andrew Card, li ho mes¬ 
si sotto pressione. Poi, nel mio ran¬ 
ch a Crawford, ho rivisto ancora una 


volta le misure di sicurezza con An¬ 
drew, la consigliera per la sicurezza 
nazionale Condoleezza Rice, e il vice- 
presidente Dick Chenep. Chi altri 
sapeva? «I miei genitori - spiega il 
presidente - erano venuti nel ranch 


per la festa del ringraziamento, e ho 
dovuto informarli. Quel pomeriggio 
sono arrivate anche le mie due figlie, 
e sono state entusiaste dell'idea. I no¬ 
stri soldati in Iraq hanno la loro stes¬ 
sa età». 

Da una settimana, mentre anco¬ 
ra Bush esita, Andrew Card e il suo 
vice si danno da fare. Hanno infor¬ 
mato il ministro della difesa Rum- 
sfeld, il governatore di fatto dell'Iraq 
Paul Bremer e i due generali che co¬ 
mandano le operazioni, John Abi- 
zaid in Florida e Ricardo Sanchez a 
Baghdad. Con la loro collaborazione 
preparano uno sfondo adeguato per 
le riprese televisi¬ 
ve di cui la Casa 
Bianca ha biso¬ 
gno: una cena 
per 600 soldati 
in un settore dell' 
aeroporto di Ba¬ 
ghdad, dove è la 
base della prima 
divisione coraz¬ 
zata americana. 
Militari di altre 
divisioni vengo¬ 
no convocati col 
pretesto di un discorso di Paul Bre¬ 
mer. 

Mercoledì viene avvertito il se¬ 
gretario di stato Powell. L'ufficio 
stampa della Casa Bianca assicura i 
giornalisti che non ci saranno altre 
notizie fino a venerdì. Un'ora dopo, 
dal ranch esce un'auto con una qua¬ 
lunque targa del Texas. Oltre all'auti¬ 
sta ci sono George Bush e Condi 
Rice. «Tutti e due - racconta il presi¬ 
dente - avevamo un berretto calato 
sugli occhi. Sembravamo una cop¬ 
pia qualunque diretta al supermerca¬ 
to». Non ci sarebbe bisogno di tante 
precauzioni, perché l'auto ha i vetri 
oscurati. George Bush, abituato a 
viaggiare a sirene spiegate, si spazien¬ 
tisce per il tempo perduto ai semafo¬ 
ri. Sale sull'Air Force One dall'ingres¬ 
so di servizio. Giornalisti e fotografi 
convocati in segreto non hanno avu¬ 
to modo di avvertire a casa o in uffi¬ 
cio. Bush porta la mano all'orecchio 
come se reggesse un telefono, poi si 
passa un dito attraverso la gola. 
«Niente telefonate, capito?», ammo¬ 
nisce. 

Alla base di Andrews presso 
Washington è pronto l'altro dei due 
aerei utilizzati come Air Force One. 
Altri giornalisti sono in attesa. Lun¬ 
go la rotta per Baghdad il pilota di 
un aereo di linea inglese chiama via 
radio: «È proprio l'Air Force One 
quello che vedo?». Il comandante ri¬ 
sponde seccamente: «No, è un Gulf 
Stream, un piccolo aereo privato». 
L'inglese capisce che deve tacere. 
«Oh», esclama, e chiude il collega¬ 
mento. 

A Baghdad sono le 17,30 ed è 
buio quando l'aereo presidenziale at¬ 
terra a luci spente. La sosta dura due 
ore e mezza. Bush le racconta così: 
«Ho stretto molte mani, visto molti 
giovani, posato per molte foto, servi¬ 
to ai soldati molte porzioni di tacchi¬ 
no e poi ho incontrato quattro mem¬ 
bri del consiglio di iracheno di gover¬ 
no. Erano... Vediamo, vediamo, i 
nomi sono scritti qui». Gli interlocu¬ 
tori più importanti, Ahmed Chalabi 
e Jalal Talabani, hanno ringraziato 
calorosamente Bush. Altri iracheni, 
informati della visita dopo la sua par¬ 
tenza, erano meno entusiasti. «Bush 
è benvenuto ma sono contento che 
se ne sia andato», ha commentato 
un venditore ambulante di sigarette. 


L’ira dei familiari delle due adolescenti. Anche Hillary Clinton nella capitale irachena, per un viaggio annunciato. Colpito soldato Usa 

Uccise due ragazzine. Gli americani: non siamo stati noi 


Gabriel Bertinetto 


Hillary Clinton come Bush. La dirigente del¬ 
l’opposizione democratica americana ha 
compiuto una visita lampo a Baghdad, all’in¬ 
domani dell’ancora più inattesa puntata del 
capo della Casa Bianca fra le truppe impegna¬ 
te in Iraq. Con i militari Bush aveva consuma¬ 
to il tacchino d’ordinanza, avendo scelto co¬ 
me data della sua improvvisa comparsa a 
Baghdad il giorno del ringraziamento, quan¬ 
do per gli americani cibarsi di quella carne è 
quasi un obbligo. Si ignora il menu servito 
ieri a Hillary durante il pranzo assieme alle 
truppe. Si sa che prima dell’incontro con i 
soldati, la moglie dell’ex presidente Bill Clin¬ 
ton ha avuto un colloquio con il capo del 
Cpa (Autorià provvisoria della coalizione), 
Paul Bremer. La paura di rimanere vittime di 


attacchi della resistenza armata irachena si 
diffonde a poco a poco in tutti i paesi che 
hanno inviato truppe in Iraq. Compresa la 
Polonia, che di soldati ne ha mandati 2500.1 
polacchi sono presenti soprattutto nella zona 
delle città sante sciite, Karbala e Najaf. Un 
sondaggio rivela che il 67 per cento dei citta¬ 
dini sono contrari alla missione che i militari 
loro connazionali stanno svolgendo in Iraq. 
Il 75 per cento teme che il paese diventi bersa¬ 
glio di attacchi terroristici, così come già è 
accaduto allTtalia. 

Ieri mattina un soldato americano è rima¬ 
sto ucciso in un attacco ad una base militare 
a Mosul. Quattro proiettili di mortaio sono 
stati lanciati contro il quartier generale della 
centounesima divisione aerotrasportata. In 
un’altra città, Baquba, due giovani sorelle so¬ 
no state uccise, forse, dagli spari dei militari 
Usa. Sono stati i familiari delle ragazzine, 


Fatima e Azra, rispettivamente di 15 e 12 
anni, a rivelarlo. Stando alla loro versione, le 
due poverette stavano raccogliendo legna in 
un campo, quando dal vicino aeroporto di 
Ibn Firnas, alcuni soldati americani hanno 
aperto il fuoco contro di loro. Secondo un 
agente iracheno i militari erano convinti che 
una delle ragazzine fosse armata. Ma la poli¬ 
zia ha setacciato la loro abitazione «senza 
trovare nulla di illegale». In serata il coman¬ 
do americano ha però smentito il coinvolgi¬ 
mento di propri soldati nell’uccisione delle 
due adolescenti. 

Buona parte del territorio nazionale è tea¬ 
tro di quotidiane iniziative militari dei nostal¬ 
gici di Saddam. Tra le zone maggiormente 
prese di mira quelle in cui si trovano gli 
impianti petroliferi. Ciò non ha impedito pe¬ 
rò all’Iraq di incrementare la sua produzione 
di petrolio. Così dice il direttore generale 


dell'organizzazione petrolifera di stato (So- 
mo), Shamki Faraj. «La produzione - affer¬ 
ma Faraj - si è attestata a 2,2 milioni di barili 
al giorno, di cui 1,6 milioni sono destinati 
all'esportazione». Faraj sostiene inoltre che 
l'Iraq si appresta ad aprire il suo settore ban¬ 
cario agli istituti esteri. 

Tra i partiti iracheni che sostengono la 
coalizione fa molto discutere la proposta del- 
l’ayatollah di Najaf, Ali Sistani, che l’altro 
giorno ha chiesto lo svolgimento di elezioni 
immediate a suffragio universale. Sistani ha 
affermato che a suo giudizio non c’è alcuna 
necessità di attendere l’effettuazione di un 
censimento della popolazione irachena. Si po¬ 
trebbero usare come schede elettorali e docu¬ 
menti di riconoscimento personale, le tessere 
del razionamento alimentare introdotto nel 
paese per ricevere gli aiuti alimentari durante 
l’embargo intemazionale. 





Il capo della Casa 
Bianca racconta 
i retroscena della missione 

lampo: 

«Ho pensato che fosse 
pericoloso, ero restio» 
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«Ho informato i miei genitori 
nel mio ranch. Mia moglie e 
le mie figlie sapevano» 

Il democratico Howard Dean: 
i nostri soldati non 
devono stare in Iraq 


I Nobel per la pace: «Le 

A Roma il IV summit mondiale. Gorbaciov: il caos 


a rmi non fermeranno il terrore» 

non si domina con una politica imperialistaVOnu resta centrale 


Marina Mastroluca 


ROMA «L’11 settembre ci ha insegna¬ 
to che la potenza militare non basta 
a garantire sicurezza». Parte da qui 
Mikhail Gorbaciov per ragionare su 
un mondo che non ha saputo co¬ 
gliere le occasioni che gli anni ‘90 
gli avevano schiuso davanti: la fine 
della Guerra fredda non ha coinciso 
con l’inizio di un tempo migliore. 
«Abbiamo perso una grande oppor¬ 
tunità. Abbiamo perso quel treno - 
ammette Gorbaciov - non riuscia¬ 
mo ad incidere sugli eventi». Quel¬ 
lo che resta è una dottrina che rico¬ 
nosce solo la forza e teorizza la guer¬ 
ra preventiva. Una politica tentata 
dall’idea di un «impero mondiale 
per arginare il caos». Ma, avverte 
l’uomo della Perestroika e della Gla- 
snost, «nessun popolo è disposto ad 
accettare regimi imposti dall’ester¬ 
no. Diffondere la democrazia è un 
bene quando questa viene accettata 
da coloro ai quali è destinata». 

Quarto summit mondiale dei 
premi Nobel per la pace, riuniti a 
Roma su iniziativa della Fondazio¬ 
ne Gorbaciov e del Campidoglio 
per discutere di «Una nuova etica 



Gorbaciov, Veltroni e il Dalai Lama 


Foto Omniroma 


Campidoglio 

Dialogo fra le religioni 
contro le guerre 

ROM A II Campidoglio come centro di dialogo tra le religio¬ 
ni: un bene prezioso per costruire percorsi di pace. Non a 
caso ieri si è aperto con un incontro interreligioso il 4° 
Forum mondiale dei premi Nobel per la pace. E con ospiti 
d’eccezione. È stato, infatti, il Dalai Lama, guida spirituale 
dei buddisti e leader della comunità tibetana, ad aprire i 


lavori. Si è appellato all’armonia e al senso della compassio¬ 
ne presente in ogni uomo. «A volte le religioni vengono 
utilizzate per scopi malefici ed in loro nome vengono 
compiute azioni negative» spiega parlando del terrorismo, 
ma invita a non generalizzare, perché tra i religiosi di ogni 
fede «ci sono i cattivi». Il Rabbino capo di Roma, Riccardo 
Di Segni, non si accontenta delle proclamazioni e dei 
principi «quando poi ci si divide sulle risposte concrete da 
dare». Per la Chiesa cattolica è intervenuto l’arcivescovo 
Pier Luigi Celata che ribadendo l’impegno nella lotta al 
terrorismo e la ripulsa dei fondamentalismi, ha invitato ad 
affrontare le ingiustizie che creano disagio. Per il segreta¬ 
rio generale del centro islamico italiano, Abdhella Redoua- 
ne la via della pace va coniugata con i diritti di tutti. 


in politica, economia e scienza». 
Un’occasione per «laureare» con il 
«Manforpeace award», il Nobel dei 
Nobel, la Nazionale italiana cantan¬ 
ti, che in 22 anni di attività ha rac¬ 
colto oltre 40 milioni di euro desti¬ 
nati ad iniziative umanitarie: Gorba¬ 
ciov e il Dalai Lama premiano Gia¬ 
ni Morandi, scortato da Mogol, pri¬ 
ma di affrontare tre giorni di lavori 
che inevitabilmente passano nella 
trincea irachena e attraverso la sfida 


del terrorismo, nei luoghi dove in¬ 
sieme alle bombe è esploso un siste¬ 
ma di valori riconoscibili per lasciar 
spazio a nuove teorie globali. Quel¬ 
le di chi, come Bush, pretende che il 
mondo si schieri «con me o contro 
di me», come ricorda nel suo mes¬ 
saggio Joseph Rotblat, ormai 95en- 
ne, ultimo sopravvissuto del grup¬ 
po di scienziati che inventò la bom¬ 
ba atomica e che ancora oggi invo¬ 
ca un bando totale delle armi nucle¬ 


ari. Quelle di chi tramuta in terrori¬ 
smo ogni segno di resistenza alla 
propria visione del mondo. «In Iraq 
la popolazione non difende i terrori¬ 
sti - dice Gorbaciov - ma si ribella 
agli occupanti». 

È un mondo inceppato quello 
che si vede attraverso la lente di in¬ 
grandimento dei premi Nobel per 
la pace, da Shimon Peres a Betty 
Williams, da Dalai Lama a Rigober- 
ta Menchu, alle tante organizzazio¬ 


ni internazionali come Amnesty in- 
ternational, Medecins sans frontie- 
res, l’Alto commissariato Onu per i 
rifugiati, la Campagna internaziona¬ 
le per la messa al bando delle mine. 
Assente Arafat, che manda un mes¬ 
saggio per raccontare dell’assedio 
che stringe lui e il suo popolo e 
chiede all’Onu - alla Ue, agli Stati 
Uniti, alla Russia - di assicurare l’at¬ 
tuazione della road map. È un mon¬ 
do dove il tempo è scandito con 


sempre maggiore frequenza da guer¬ 
re e attentati devastanti e dove l’uni¬ 
ca risposta della violenza ha imboc¬ 
cato una strada senza uscita. Un luo¬ 
go paradossale dove «se si vince una 
guerra si viene applauditi e se si ot¬ 
tiene la pace attraverso dei compro¬ 
messi si viene criticati», per dirla 
con le parole di Peres, che sottoli¬ 
nea come per raggiungere la pace 
non si può «chiedere troppo, per¬ 
ché così facendo si prevarica il pro¬ 


prio interlocutore e lo si perde e 
con esso la pace». 

Padrone di casa, il sindaco di 
Roma Walter Veltroni nel salutare 
gli ospiti arrivati da tutto il mondo 
sottolinea la necessità di disarmare 
le menti, per cominciare a ragiona¬ 
re di pace. «Le vicende irachene del¬ 
le ultime settimane non fanno che 
confermare che quelli di una vera 
global governance e del multilatera- 
lismo non sono solo principi giusti, 
ma sono il solo modo per essere 
efficaci», dice. L’esigenza di rafforza¬ 
re le Nazioni Unite viene indicata 
in diversi interventi, per coprire un 
vuoto che si sta allargando e che 
lascia spazio ad un uso privato del 
diritto intemazionale, riconosciuto 
solo quando aderisce alla propria 
convenienza. L’Onu, ricorda anche 
il presidente della Camera Pierferdi- 
nando Casini, «costituisce tuttora 
Tunica soluzione praticabile per 
mantenere l’ordine mondiale, ab¬ 
biamo bisogno che conti di più». 

Oggi si parlerà di «giustizia e 
democrazia» nel sud del mondo, ac¬ 
qua e risorse energetiche e di «una 
nuova etica anche per la scienza». 
Domani la giornata sarà dedicata 
alla lotta contro la pena di morte. 
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Segue dalla prima 

La signora Almirante mi riceve in 
casa sua, una casa grande e bella ai 
Parioli, a Roma, con due o tre sa¬ 
lotti arredati essenzialmente con 
qualche divano e molte fotografie 
di Almirante. Ce n’è una con Mi¬ 
rko Tremaglia, una con Michele 
Marchio. Nessuna con Gianfran¬ 
co Fini. La Almirante dice che or¬ 
mai casa sua è diventata la vera 
sede del partito. Via della Scrofa è 
deserta. Dice: “C’è solo Donato a 
via della Scrofa”. Scusi, chi è Dona¬ 
to? “Donato La Morte, un’ottima 
persona. Poi non c’è più niente. Il 
partito? E’ diventato un insieme 
di correnti. Con tutte le correnti 
che ci sono rischiamo la polmoni¬ 
te acuta, con versamento pleuri¬ 
co...” In casa ci sono anche le foto 
dei figli. Assunta e Giorgio Almi¬ 
rante hanno avuto quattro figli e 
nove nipoti. La signora dice che 
quando i figli erano ragazzi, e an¬ 
davano a scuola, passarono anni 
assai difficili. “Non auguro a nes¬ 
suno la vita che noi abbiamo vissu¬ 
to in quel periodo. Però non abbia¬ 
mo mai avuto fastidi grandi. Gior¬ 
gio girava con la sua 500 e poi con 
la Al 12. Non ha mai avuto la scor¬ 
ta. Non l’ha mai voluta. Io sono 
diventata amica di Cossiga perché 
quando era ministro deU’Interno 
era preoccupato e ci telefonava 
sempre. Ci telefonava anche il que¬ 
store Di Francesco. Mi diceva: la 
prego, lo convinca lei...” 

Né Almirante né la moglie di Almi¬ 
rante hanno mai dato un’intervi¬ 
sta al giornale fondato da Gramsci 
e costruito da Togliatti, cioè al- 
Y Unità. Ne parliamo un attimo 
prima di iniziare l’intervista. Le 
confesso un po’ di imbarazzo e le 
racconto che qualche anno fa ho 
gridato tante volte vari slogan non 
proprio gentili verso suo marito. 
Per esempio questo: “Ci piace di 
più Almirante a testa in giù...”: Di¬ 
ce che lo immaginava. E che quel¬ 
lo slogan, con le sue orecchie, lo 
sentì una sola volta, a Feltre, du¬ 
rante una gita. Poi le dico che mi 
ricordo suo marito cinquantenne 
che assaltò l’Università con un ma¬ 
nipolo di fascisti. Era il ’68. In 
quell’assalto i fascisti tirarono un 
banco dalla finestra di Giurispru¬ 
denza, e il banco spezzò la schiena 
a Oreste Scalzone, che era il capo 
degli studenti di sinistra. Lo ricor¬ 
da anche lei quel giorno. Dice che 
non fu un assalto. L’università era 
occupata dai giovani comunisti - 
spiega - e i giovani fascisti voleva¬ 
no liberarla. “Giorgio andò con 
loro e prese un sacco di bastona¬ 
te”. C’era anche Giulio Caradon- 
na, che noi chiamavamo il mazzie¬ 
re pugliese. Lei dice però che Cara- 
donna se ne stette da parte, in un 
angolo, e Giorgio invece si gettò 
nella mischia e ne uscì malconcio. 
“Tornò a casa pesto. Un colpo in 
testa gli ridusse del 40 per cento la 
vista ad un occhio”. Poi la signora 
Almirante mi parla ancora di que¬ 
gli anni e dei ragazzi del Msi che 
persero la vita. Dice che furono 
26. “Quei ragazzi erano come i vo¬ 
stri. Entusiasti della politica. I ra¬ 
gazzi non vanno dove si dice il 
rosario: vanno dove c’è brio, dove 
c’è rivoluzione, c’è movimento. 
Giorgio partecipò ai funerali di 
tutti e 26. Portò a spalla le bare. Si 
mischiò con la gente. Giorgio era 
coraggioso. Per andare a quei fune¬ 
rali ci voleva coraggio. Molto più 
che per andare a Gerusalemme, 
come ha fatto Fini...” 

Parliamo della politica di og¬ 
gi. Berlusconi e Fini hanno 
realizzato il sogno di Almi¬ 
rante: quello di portare la de¬ 
stra al governo dopo mezzo 
secolo, cioè dopo la caduta 
di Mussolini. E’ così? 

Senza dubbio. 

Era questa l’Italia che sogna¬ 
va Almirante. 

Almirante sognava un’Italia 
bella, serena, tranquilla, ma sogna¬ 
va anche un’Italia sociale. Lui vole¬ 
va che lo Stato andasse incontro 


Parla Assunta 
Almirante: «Non 
doveva insultare i morti di Salò 
Entrò nel Msi e sapeva della 
Rsi, cosa fu e cosa portò. Ma 
chi l’ha pregato di entrare?» 


fintervista 



«Il presidente del partito non 
può giudicare il fascismo 
An lasci la Fiamma 
La prendiamo noi 
e rifacciamo il 
vecchio Msi» 


y> 



Foto di Paradisi /Ansa 


«Adesso Fini è antifascista? 
Si faccia un nuovo partito» 


alle necessità della povera gente. 

Le sembra che questo gover¬ 
no abbia realizzato il sogno 
di Almirante? 

Ho l’impressione che abbia 
cercato di realizzarlo, ma non lo 
ha realizzato. 

Quindi lei da un giudizio po¬ 
sitivo su questo governo? 

Sì, non do un giudizio negati¬ 
vo. E’ Berlusconi l’organizzatore 
di questo governo. E’ lui che lavo¬ 
ra, lui che comunica, lui che gira. 
Io credo che giri un po’ troppo. 
Sbaglia. Una volta mio marito dis¬ 
se a Craxi: “tu giri troppo e ti occu¬ 
pi troppo poco del partito. Potreb¬ 
be succederti di restare isolato, di 
non sapere più dove va il tuo parti¬ 
to.” Aveva ragione Almirante, 
non crede? 

Almirante stimava Craxi. 

Sì 

Anche lei? 

Si anche io. 

Stimava anche Berlinguer? 

Certo. 

E’ vero che Berlinguer ed Al¬ 
mirante ebbero degli incon¬ 
tri segreti? 

E’ vero. Ebbero degli incontri 
durante gli anni del terrorismo. 
Parlarono di politica. Sia l’uno sia 
l’altro volevano capire una cosa: 
chi fomenta il terrorismo? Non 
avevano informazioni sufficienti 


«Senza il Movimento 
sociale alle spalle lui 
non sarebbe nulla 
Non sarebbe arrivato 
a fare il vice primo 
ministro» 


PIERO SANSONETTI 


V 


per rispondere, ma questa doman¬ 
da li assillava. Berlinguer e Almi¬ 
rante erano due grandi persone. 

Lei ha conosciuto Berlin¬ 
guer? 

Si l’ho conosciuto. Mi è rima¬ 
sto un gran ricordo di Berlinguer. 
Se da un giudizio così positi¬ 
vo sul governo, perché ha ap¬ 
poggiato la sollevazione di 
Alessandra Mussolini 
Non è che l’ho appoggiata og¬ 
gi la Mussolini. L’ho sempre ap¬ 
poggiata. La stimo e le voglio be¬ 
ne. La sua candidatura a sindaco 
di Napoli nacque in questa casa. 
Alessandra la conosco da tanti an¬ 
ni. Sono stata molto amica di suo 
zio Vittorio e anche di suo padre 
Romano. 

Parliamo di Fini 
Mi è venuta una grande rab¬ 
bia. Le spiego perché. Lui ha fatto 
benissimo ad andare a Gerusa¬ 
lemme. Erano tanti anni che desi¬ 
derava questo viaggio. Ottimo. Ma 
non trovo una sola ragione, accet¬ 
tabile, che possa averlo spinto ad 
insultare i morti della Repubblica 
di Salò mentre rendeva omaggio ai 
morti dell’Olocausto... 

Non era giusto rendere 
omaggio ai morti dell’Olo¬ 
causto? 

Per carità: giustissimo, dovero¬ 
so, sacrosanto. Ha fatto benissi¬ 
mo. L’Olocausto è stata una vergo¬ 
gna terribile. Io mi inchino davan¬ 
ti a quei morti. Lo sa che io non 
ho mai avuto il coraggio di vedere 
in Tv, o al cinema, le scene e i 
documenti dell’Olocausto? No, 
mai. Su questo io sono vigliacca: 
mi volto dall’altra Darte. airo la 



manovella. Troppa angoscia, trop¬ 
pa pena. Ha fatto benissimo Fini a 
rendere omaggio. Gli sono vicina. 
Ma perché ha insultato i morti del¬ 
la Repubblica Sociale? 

Non mi pare che li abbia in¬ 
sultati... 

Li ha insultati. L’ho letto sui 
giornali. Ha detto che la Repubbli¬ 
ca Sociale è stata una vergogna... 

Per essere precisi ha detto 
che il fascismo è stato il male 
assoluto. 

Sì, il male assoluto. Non dove¬ 
va dirlo, non c’era ragione per dir¬ 
lo. Lui è entrato in questo partito 
quando sapeva benissimo della Re¬ 
pubblica Sociale, e cosa fu, e cosa 
fece, e cosa portò. Ma chi l’ha pre- 
aato di entrare? Non è che aveva il 


biberon quando è entrato! Perché 
ha accettato di diventare dirigente 
del “Fronte della gioventù” e poi 
di fare il segretario del partito? Se 
gli faceva talmente impressione il 
fascismo non poteva lasciare il po¬ 
sto a qualcun altro? Mica glielo 
aveva ordinato il medico. Io mi 
sono battuta per la sua candidatu¬ 
ra. Che delusione! Che amarezza! 
Se penso a Giorgio che lo ha credu¬ 
to un degno successore... 

Mi pare che lui non ha giudi¬ 
cato le persone. Ha giudica¬ 
to il fatto storico. Sarebbe co¬ 
me se io dicessi che siccome 
condanno lo stalinismo con¬ 
danno il popolo eroico di Sta¬ 
lingrado che resistette al na¬ 
zismo. E’ ovvio che non lo 


F arà piacere ai cittadini onesti ap¬ 
prendere che il governo, nell’ambi¬ 
to della sua draconiana crociata 
contro l’illegalità dilagante, ha “istituito 
l’Alto commissario per la prevenzione e 
il contrasto della corruzione e delle altre 
forme di illecito all’interno della Pubbli¬ 
ca amministrazione, alla diretta dipen¬ 
denza del Presidente del Consiglio dei 
ministri”. Già è singolare il fatto che Sil¬ 
vio Berlusconi, all’indomani di due sen¬ 
tenze che condannano il suo braccio de¬ 
stro Cesare Previti per aver corrotto con 
soldi delle sue aziende (del presidente 
del Consiglio) un paio di giudici romani, 
presieda un Alto commissariato anticor¬ 
ruzione. Ma è ancor più singolare il bud¬ 
get che la legge assegna al fondamentale 
organismo repressivo: 500 mila euro. Un 
miliardo di vecchie lire. Quanto basta, 
forse, per stipendiare un paio di segreta¬ 
rie e affittare un ufficio per ospitarle. 


Corrotti e corruttori, insomma, hanno 
di che tremare. 

Farà piacere ai cittadini onesti apprende¬ 
re da alcuni quotidiani che il Quirinale 
avrebbe sondato insigni giuristi per valu¬ 
tare le eventuali dimissioni del senatore 
a vita Emilio Colombo, che ha appena 
ammesso di fare uso di cocaina, sia pure 
“a scopo terapeutico” (testuale). A nessu¬ 
no è venuto in mente di dare un’occhia¬ 
ta intorno a Colombo, per valutare le 
condotte di altri senatori a vita. A nessu¬ 
no era venuto in mente analogo sondag¬ 
gio dopo che Andreotti fu condannato 
in appello per omicidio (condanna poi 
annullata in Cassazione), o dopo che la 
Corte d’appello di Palermo ha stabilito 
che fino al 1980 Andreotti era membro 
onorario deU’“associazione per delinque¬ 
re denominata Cosa Nostra”. Un altro 
senatore a vita Francesco Cossiga, ha 
scritto una lettera a Repubblica per fare 



Bananas 


condanno... 

No, no, non è così: lui non ha 
giudicato il fenomeno storico, ha 
giudicato la scelta delle persone 
che diedero la vita per la Repubbli¬ 
ca Sociale. Non doveva farlo. Fini 
è un politico, non è uno storico: 
lasci agli storici di stabilire certe 
cose e lui si occupi del suo partito. 
Non giudichi i suoi predecessori: 
se non ci fossimo stati noi, e tanti 
altri, non ci sarebbe stato neanche 
lui. Non sarebbe il vicepresidente 
del Consiglio... 

Almirante era fascista? 

Sì era fascista. Non lo negava. 
Lui diceva: non rinnegare e non 
restaurare. A me spiegava sempre 
che il fascismo era morto con Mus¬ 
solini e basta. Non era il caso di 
pensare a restaurarlo. Mi diceva: 
“Mi ti immagini al balcone di Piaz¬ 
za Venezia coi pugni sui fianchi?” 
No, gli rispondevo, proprio no: 
“del resto tu quasi non hai i fian¬ 
chi...” 

Ma lei era fascista? 

No, noi eravamo meridionali, 
di Catanzaro, lì non sapevamo ne¬ 
anche cosa fosse il fascismo... 

Lei non è mai stata fascista? 

Mai. 

Non è fascista? 

No. Con mio marito discuteva¬ 
mo sempre di questo. Io non sono 
né fascista né antifascista. 


«Io non sono mai 
stata fascista 
Ma Giorgio 
diceva: non restaurare 
e non 
rinnegare» 


V 


Cos’è lei? 

Un’italiana. 

Almirante ha conosciuto 
Mussolini? 

Certo, molto bene. Almirante 
era sottosegretario alla Cultura nel¬ 
la Repubblica di Salò. Stava al 
“Minculpop”. Giorgio mi raccon¬ 
tava di quanto negli ultimi giorni 
di Salò Mussolini lo chiamava al 
telefono con un filo di voce. Gli 
diceva: “Almirante, la distur¬ 
bo?...” Giorgio se lo ricordava con 
commozione... Poi arrivò la fine. 
Il 25 aprile Mezzasoma, che era il 
ministro, chiamò Giorgio e gli dis¬ 
se che aveva per lui un incarico 
importante: un plico da portare 
non so dove con la motocicletta. 
Era solo una scusa: Mezzasoma vo¬ 
leva bene a Giorgio, e voleva sal¬ 
vargli la vita. Lo mandò lontano, e 
così quando i capi del fascismo 
furono catturati e fucilati a Don- 
go, Giorgio non c’era. Andò alla 
macchia. Sa chi lo protesse? Un 
signore che era stato salvato da 
Almirante due anni prima. Si chia¬ 
mava Emanuele Levi. Ovviamente 
era un ebreo. Almirante lo salvò 
dalla deportazione e Emanuele lo 
ricambiò. Sono rimasti amici. Co¬ 
sì come Giorgio rimase molto ami¬ 
co anche della signora Mezzaso¬ 
ma e dei suoi figli. Loro non aveva¬ 
no più una lira dopo la fucilazione 
del marito. La signora Mezzasoma 
per sopravvivere si mise a fare la 
sarta, anzi ad aiutare una sarta in 
bottega. 

Almirante era razzista? 

No, assolutamente no. 

Però scrisse degli articoli an¬ 
tisemiti, non è vero? 

Solo uno, sul “Tevere”, quan¬ 
do aveva 18 anni. Se ne è sempre 
vergognato di quell’articolo. 

Poi era il segretario di reda¬ 
zione della “Difesa della raz¬ 
za”... 

Sì ma lì era un fatto puramen¬ 
te burocratico. Non aveva ruolo e 
non scrisse articoli. 

Lei è razzista? 

Per carità! No, no, mai. 

Cosa pensa delle riforme che 
sta facendo questo governo. 
Per esempio della riforma 
delle pensioni? 

Penso malissimo. Vorrei chie¬ 
dere a Tremonti: come credi che 
un poveraccio, che ha fatto l’ope¬ 
raio edile tutta la vita, quando arri¬ 
va a 65 anni, e non ce la fa più, 
possa avere 40 anni di contributi 
pagati? Non può averli. Certo che 
ha iniziato a lavorare a 18 anni, 
spingendo una carriola piena di 
mattoni e arrampicandosi su 
un’impalcatura al decimo piano: 
ma lo ha fatto lavorando in nero. 
E’ colpa sua se ha lavorato in ne¬ 
ro? Dobbiamo punirlo per que¬ 
sto? Ma ci vada Tremonti ad ar¬ 
rampicarsi sulle impalcature al de¬ 
cimo piano... 

Cosa pensa degli immigrati. 

Penso benissimo. Bisogna per¬ 
mettere a questa gente di venire 
da noi e di lavorare onestamente... 

Anche di votare? 

Su questo sarei più cauta. 

Cosa pensa della Lega di Bos¬ 
si? 

Penso male. Dicono: Roma la- 
drona. E poi vengono qui a Roma 
e si accomodano nei ministe¬ 
ri...Penso male. 

Cosa distingue oggi la destra 
dalla sinistra? 

Quasi niente. Le posso fare 
una battuta? Io sono per fare un 
partito unico in Parlamento: de¬ 
stra e sinistra, tutti insieme per 
fare le riforme. 

E invece sta per nascere un 
nuovo partito di destra. Non 
è così dopo le dimissioni del¬ 
la Mussolini? 

Non so. Io dico questo: An la¬ 
sci la fiamma, visto che non crede 
più in quei valori. La prendiamo 
noi la fiamma e facciamo resuscita¬ 
re il vecchio Msi. Non è un nuovo 
partito, è un partito vecchio e glo¬ 
rioso. Tocca a Fini fare un nuovo 
partito. E’ antifascista? Formi un 
nuovo partito antifascista. 


di MARCO TRAVAGLIO 


Abusi a Norma di Legge 


lo spiritoso sulle dichiarazioni di fida 
Boccassini all’indomani della seconda 
condanna di Previti, Pacifico e Squillan¬ 
te nel processo Sme-Ariosto. Non tutti 
sanno che Squillante fu per anni il consi¬ 
gliere giuridico del Quirinale quando 
Finquilino era Cossiga. Nessuno ha chie¬ 
sto a Cossiga per quali alti meriti scienti¬ 
fici avesse prescelto per quell’altissimo e 
delicatissimo incarico, fra centinaia di in¬ 
signi giuristi, proprio Squillante; se per 
caso, visto quel che è emerso in seguito a 
carico del popolare “Rena”’ 
(“stabilmente retribuito” dal gruppo Fi- 


ninvest, frequentatore di Confalonieri e 
Previti per parlare della nuova legge sulle 
tv, e così via), non abbia avuto modo di 
riconsiderare quella scelta; e, in caso con¬ 
trario, in base a quali canoni sia solito 
selezionare i suoi collaboratori. Così, tan¬ 
to per sapere. 

Farà piacere ai cittadini onesti apprende¬ 
re altresì che il sindaco di Messina, Giu¬ 
seppe Buzzanca di An, è decaduto dall’in¬ 
carico in virtù della legge sui pubblici 
amministratori perché è stato condanna¬ 
to per peculato: andò in luna di miele 


con la sua sposina a bordo dell’auto blu. 
Ergo, non può più fare il sindaco, aven¬ 
do sottratto alla collettività qualche litro 
di benzina e, soprattutto, il costo del¬ 
l’usura degli pneumatici della vettura. 
Previti, invece, essendo stato condanna¬ 
to soltanto per aver corrotto giudici affin¬ 
chè scippassero la Mondadori al legitti¬ 
mo proprietario per passarla a Berlusco¬ 
ni e affinchè scippassero mille miliardi 
all’Imi (cioè alla collettività) per passarli 
alla famiglia del petroliere Rovelli, non¬ 
ché per aver incassato una trentina di 
miliardi in nero, esentasse, in Svizzera, 
rimane saldamente in Parlamento, men¬ 
tre il suo presunto mandante - sfuggito 
al processo grazie a una legge ad hoc - 
rimane saldamente a Palazzo Chigi. Il 
sindaco di Messina ha, semplicemente, 
sbagliato reato: anziché limitarsi minima- 
listicamente a un misero peculatino, do¬ 
veva comprarsi almeno un giudice e fre¬ 


gare qualche miliardo al fisco. Un posto 
di deputato, a lui e ai suoi avvocati, non 
glielo levava nessuno. 

Farà piacere ai cittadini onesti apprende¬ 
re da Repubblica che il presidente del 
Consiglio e dell’Unione europea, non¬ 
ché leader maximo dell’Alto commissa¬ 
riato anticorruzione, essendo a corto di 
ville, si appresterebbe ad acquistare per 
14 milioni di euro quella di Franco Zeffi- 
relli a Positano, costruita in gran parte 
abusivamente su terreni demaniali. A 
parte il curioso fenomeno di un bene 
demaniale in vendita da privato a priva¬ 
to (una nuova forma di cartolarizzazio- 
ne?), è rassicurante la dichiarazione del 
regista: “Qualunque abuso sia stato com¬ 
messo, è sempre stato contenuto nelle 
regole, nelle norme”. Ecco: l’abuso a nor¬ 
ma di legge. Più che una confessione, è 
una categoria dello spirito. Il nuovo mot¬ 
to nazionale. 
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Roberto Rossi 


MILANO La Casa Bianca inizia la sua campa¬ 
gna elettorale. George Bush cerca voti e af¬ 
fossa il dollaro. Ieri sul mercato dei cambi il 
biglietto verde ha subito l’ennesimo ribasso 
a favore dell’euro. La moneta unica europea 
ha sfondato il tetto dei 1,20 dollari. Una 
soglia che dal giorno della sua nascita, il 
primo gennaio 1999, non aveva mai raggiun¬ 
to. 

Il continuo rialzo della valuta europea 
sul biglietto verde è singolare. Singolare per¬ 
ché in controtendenza rispetto ai dati con¬ 
giunturali statunitensi che confermano che 
la ripresa Usa, an- 


La moneta europea 
supera la soglia 
di 1,20 dollari, un livello 
mai toccato prima 
L’amministrazione Usa 
prepara la campagna elettorale 


L’eccessivo apprezzamento 
dell’euro può penalizzare la 
competitività e le esportazioni 
delle imprese italiane 
Però paghiamo meno 
le importazioni 


La Casa Bianca cerca voti e affonda il dollaro 

Bush pilota il ribasso, euro record. Nella Ue timore per l ’export e le tensioni sui tassi 


che se in minima 
parte, è già in at¬ 
to. Singolare per¬ 
ché, come detto, 
ha un sapore 
molto politico. 

Bush vuole arri¬ 
vare alla scaden¬ 
za elettorale del 
prossimo anno 
con la ripresa 
economica a tut¬ 
ta velocità e per 

farlo «mette in campo tutti gli strumenti 
necessari», come ha sottolineato l’economi¬ 
sta Nicola Rossi. 

Nello specifico, il piccolo spostamento 
di ieri è il segnale di una generale preoccupa¬ 
zione che i mercati hanno verso i deficit 
americani: quello pubblico e quello delle 
partite correnti, che hanno raggiunto livelli 
record. Sempre Rossi: «Le ragioni di questo 
modesto rialzo vanno ricercate nel bisogno 
americano di indebolire la moneta per far 
fronte al proprio disavanzo». 

Il ribasso del dollaro potrebbe essere pi¬ 
lotato, quindi, dall’amministrazione statuni¬ 
tense, allo scopo di ribilanciare il saldo del¬ 
l’interscambio commerciale e dare ossigeno 
al tempo stesso alle esportazioni. Un’ipotesi 
che presenta analogie con la politica moneta¬ 


ria fin qui seguita dalla Casa Bianca segnata 
dalla svolta del maggio scorso. 

Che cosa era successo? Tutto era partito 
con le dichiarazioni del segretario del Teso¬ 
ro Usa, John Snow. Snow annunciò il 12 
maggio al mondo intero la fine della politica 
del dollaro forte, proponendo un’equazione 
semplice: più il biglietto verde fosse stato 
debole maggiori erano le esportazioni ameri¬ 
cane e prima sarebbe arrivata la ripresa. Po¬ 
co male, poi, se questa fosse stata solo ameri¬ 
cana e non europea. 

Le dichiarazioni di Snow non passarono 
inosservate ai mercati. Nel giro di pochi gior¬ 
ni l’euro era arrivato a valere 1,1933 dollari 
e a poco valse la retromarcia di Bush, che il 
30 maggio fu costretto a confermare il soste¬ 
gno dell’amministrazione alla politica di un 
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dollaro forte. L’indirizzo era ormai chiaro. 

Detto questo, però, va tenuto conto del 
fatto che fino ad oggi l’effetto dollaro debole 
ha avuto un impatto limitato ai fini del con¬ 
tenimento del deficit commerciale, portan¬ 
dosi dietro però un effetto indesiderato: 
quello di deteriorare la dinamica del saldo 
relativo ai movimenti di capitale (a fine set¬ 
tembre c’è stata una forte riduzione del sal¬ 
do netto relativo ai movimenti di capitali 
esteri negli Stati Uniti). 

La debolezza del dollaro, perciò, ha ri¬ 
dotto l’afflusso di capitali esteri. Ma a Bush 
questo non interessa molto. Un dollaro de¬ 
bole, come detto, può spingere le esportazio¬ 
ni e garantire la ripresa nel più breve tempo 
possibile. Una volta agganciata, con la loco¬ 
motiva americana di nuovo a pieno ritmo, il 


dollaro tornerà a salire. 

Lehman Brothers, una delle maggiori 
banche statunitensi, in un rapporto diffuso 
ieri ha aggiunto un altro tassello per spiega¬ 
re la debolezza della moneta americana. Il 
dollaro non è appetibile a causa del livello 
molto basso del costo del denaro america¬ 
no, considerato che il tasso sui Fed Funds è 
aU’1%, ai minimi dalla presidenza di Ei- 
senhower, e che dovrebbe restare fermo an¬ 
cora per parecchio tempo, almeno a sentire 
le recenti prese di posizioni ufficiali della 
Federai Reserve. Al contrario, il costo del 
denaro in altre macroaree è più elevato. Il 
tasso-guida nell’Eurozona è al 2%, cioè il 
doppio di quello statunitense, per non parla¬ 
re del Regno Uni¬ 
to, che di recente 
ha registrato un 
rialzo al 3,75%. 
Se si tiene conto 
del basso livello 
dei tassi, dell’al- 
larme-terrori- 
smo e dei timori 
sul deficit di par¬ 
te corrente - fa 
notare ancora 
Lehman - le per¬ 
plessità relative 
alla quotazione del dollaro appaiono più 
che giustificate. 

Quanto potrà durare questo rialzo del¬ 
l’euro? «Fare previsioni sul mercato dei cam¬ 
bi è una delle cose più difficili che ci possa 
essere», ha detto sempre Rossi. Di diverso 
avviso l’economista americano Milton Fried- 
man. Per lui la moneta unica finirà per col¬ 
lassare. Le ragioni? «Perché, secondo me, ai 
livelli attuali - ha spiegato Friedman al Sole 
24 ore - scardina le economie invece di aiu¬ 
tarle». In attesa degli eventi futuri, l’apprez¬ 
zamento dell’euro non giova certo alle no¬ 
stre esportazioni. «In certi mercati - ha spie¬ 
gato ancora Rossi - le nostre merci raggiun¬ 
gono prezzi troppo elevati. Ed è questa una 
delle ragioni, certo non la sola, di sofferenza 
del nostro made in Italy». 


Costituzione, l’Europa spera nell’accordo che non c’è 

Il ministro Frattini a Napoli: c ’è consenso. Ma i contrasti restano. L \ombra dello scontro sul patto di stabilità 



Il ministro degli Esteri Franco Frattini con la collega spagnola Ana de Palacio, ieri a Napoli. Ciro Fusco/Ansa 


dall'inviato Gianni Marsilli 


NAPOLI Sminare, bonificare e appiana¬ 
re per quanto possibile, in modo che al 
vertice dei capi di Stato e di governo di 
metà dicembre a Bruxelles vi sia ancora 
qualche possibilità di portare felicemen¬ 
te a termine i lavori della Conferenza 
intergovernativa. Appare questo il com¬ 
pito dei 25 ministri degli Esteri riuniti a 
Napoli. Ardua impresa, poiché la barca 
della Cig beccheggia senza sosta. La pri¬ 
ma ondata di marosi l'ha sollevata ieri il 
ministro olandese degli Affari europei 
Atzo Nicolai, che non aveva alcuna in¬ 
tenzione di lasciare fuori dalla porta il 
tema del Patto di stabilità, che l'Ecofin 
aveva sospeso all'inizio della settimana 
in patente violazione delle regole. Il go¬ 
verno olandese si era schierato dalla par¬ 
te della Commissione, e non aveva dige¬ 
rito il trattamento di favore riservato a 
Francia e Germania. Appena riunitosi il 
conclave, Nicolai ha chiesto subito la 
parola: «Bisogna rendersi conto - ha 
detto - che la gente non ha più fiducia 
nell'Europa, e a questo dobbiamo far 
fronte. C'è stata rottura nella fiducia tra 
gli Stati e tra l'Unione e le opinioni 
pubbliche. La Conferenza intergoverna¬ 
tiva non può far finta di niente». Tanto 
fervore però non ha trovato altrettanto 
seguito. La grande maggioranza dei pre¬ 
senti ha ritenuto che le due questioni - 
il Patto di stabilità e il processo costitu¬ 
zionale - dovessero rimanere ben sepa¬ 
rate. Ha detto il belga Louis Michel: 
«Gli olandesi si sono fatti latori di un' 
emozione che condividiamo, ma non è 
in questa sede che si risolve il proble¬ 
ma». Ancora più secca la spagnola Ana 
de Palacio: «L'Ecofin non ha niente a 
che vedere con la Cig», smentendo così 
la roboante dichiarazione di guerra alla 
Cig che Aznar aveva pronunciato marte- 


Angelo Faccinetto 


MILANO II Patto europeo è a rischio. 
E sulla rotta Roma-Bruxelles - anzi, 
Bruxelles-Roma - nasce un nuovo 
asse. Istituzionale e politico. Contro 
Tremonti, per ora. 

Dopo lo strappo sul Patto di sta¬ 
bilità consumato martedì all’Ecofin 
sotto gli auspici di Giulio Tremonti 
e le critiche appassionate di Prodi, è 
sceso in campo Mario Monti, com¬ 
missario Ue alla Concorrenza. Per 
rilanciare l’allarme. Non c’è solo il 
rispetto del rapporto tra deficit e 
pii: lo strappo mette in pericolo lo 
stesso Patto europeo. Cioè l’Unione 
europea, almeno come la conoscia¬ 
mo. 

Monti parla a Milano, alla Boc¬ 
coni, ed è esplicito. Paventa un ritor¬ 
no ai modelli del diciannovesimo 
secolo, quando il continente poggia¬ 


dì scorso. Il che non toglie che si sia 
comunque parlato di «governance eco¬ 
nomica». Aleggiava sulla Conferenza 
l'idea esplicitata nei giorni scorsi da Giu¬ 
lio Tremonti: di «riequilibrare» i poteri 
tra Commissione, Parlamento e Consi¬ 
glio in favore di quest'ultimo, in senso 
cioè più intergovernativo, declassando 
gli «avvertimenti» della prima ai paesi 
in palese violazione del Patto a semplici 


va politicamente su alcune grandi 
potenze attorno alle quali orbitava¬ 
no i Paesi più piccoli. Un modello 
diametralmente opposto a quello 

Il presidente della 
Commissione Ue 
rettifica la versione 
del ministro 
dell’Economia sul 
caso Ecofìn 

77 


«proposte», e che queste possano essere 
respinte a maggioranza qualificata e 
non all'unanimità. Frattini ieri ha detto 
invece che il testo in discussione rima¬ 
ne quello contenuto nel testo della Con¬ 
venzione presieduta da Giscard 
d'Estaing, almeno per ora, e che la presi¬ 
denza italiana non ha fatto sue le idee di 
Tremonti. 

La navigazione della Conferenza 


perseguito da Bruxelles. E che le re¬ 
gole definite in questi anni hanno 
cercato di affermare. 

«Abbiamo visto nei giorni scor¬ 
si - spiega Monti - che c’è la possibi¬ 
lità che su temi economici, che han¬ 
no risvolti politici, vengano prese 
decisioni, magari sagge in prospetti¬ 
va economica di breve periodo, che 
possono però mettere in gioco cose 
ben più importanti del Patto di sta¬ 
bilità». Quali non è un mistero. Il 
commissario Ue parla del Patto eu¬ 
ropeo, «un sistema di convivenza 
basato su delle regole». Per dire che 
metterlo in gioco sarebbe pericolo¬ 
so. E per dire, soprattutto, che non 
è escluso che questo avvenga. 


non è facilitata neanche dai britannici. 
Jack Straw ha ripetuto ieri quel che ave¬ 
va già detto il giorno prima ai Comuni: 
che Londra «non accetta l'idea di un 
voto a maggioranza qualificata» per le 
decisioni di politica estera, sociale e fi¬ 
scale. A suo dire, o passa il principio 
dell'unanimità oppure potrebbe scatta¬ 
re il suo veto. Dice Straw: «La vita va 
avanti. Se non verrà ratificato un nuovo 

schieramenti 


Gli argomenti di Monti sono in 
sintonia con quelli usati in questi 
giorni dagli altri commissari. So¬ 
prattutto in vista dell’allargamento, 
l’Europa deve abituarsi ad attribui¬ 
re alle regole un valore non formali¬ 
stico, ma costitutivo di un ordina¬ 
mento di convivenza - dice. Se le 
regole non sono più ritenute ade¬ 
guate possono essere modificate, 
certo. Ma non è possibile che si fac¬ 
cia ricorso ad interpretazioni più o 
meno elastiche a seconda del peso 
del Paese cui queste devono essere 
applicate. 

Ma soprattutto la preoccupazio¬ 
ne di Monti è quella di Prodi. Che 
ieri ha affidato a una lettera al Cor¬ 


Trattato, l'Unione europea non crolle¬ 
rà». 

Altro scoglio sulla rotta della Cig, il 
problema del sistema di voto. Spagna e 
Polonia contestano la proposta della 
Convenzione della «doppia maggioran¬ 
za», vale a dire della metà più uno dei 
paesi membri a condizione che rappre¬ 
sentino almeno il 60% della popolazio¬ 
ne dell'Unione. Chiedono che si resti al 


riere della sera tutta la sua sorpresa e 
la sua preoccupazione per quello 
che è avvenuto a Bruxelles a inizio 
settimana. Nella lettera il presidente 
della Commissione Ue ricostruisce 
le fasi dello strappo rettificandone 
la ricostruzione data l’altro giorno, 
in un’intervista, dallo stesso Tre¬ 
monti. E accusa. 

«Non è stato fatto niente per 
evitarlo» - dice. Poi rincara la dose. 
La decisione assunta dai ministri 
dell’Ecofin è al di fuori dei Trattati 
dell’unione. Ma Prodi soprattutto 
guarda avanti. E questo rinnova la 
sua preoccupazione. Così, esplicita¬ 
mente, chiede a Roma di «salvare e 
non modificare, come invece è sta¬ 


Costituzione Ue 
Le proposte italiane 

EREDITÀ CRISTIANA. Nel preambo¬ 
lo si fa riferimento «all'eredità cristia¬ 
na dell'Europa». 

MINORANZE. Riconoscimento dei di¬ 
ritti delle minoranze e dell'uguaglian¬ 
za tra uomini e donne. 

POLITICA ESTERA. Sufficiente la 
maggioranza qualificata sulle scelte 
proposte del ministro degii Esteri 
dell'Unione. 

PRESIDENZE. Il consiglio Affari este¬ 
ri Ue sarà presieduto dal futuro mini¬ 
stro degli Esteri Ue. Gii altri consigli 
da troike a rotazione. 

MINISTRO ESTERI UE. Sarà presi¬ 
dente del Consiglio Esteri e vicepresi¬ 
dente della Commissione europea. 
PROCURA EUROPEA. Contro infra¬ 
zioni a interessi finanziari Ue. 
DIFESA. Cooperazioni permanenti 
tra gli Stati Ue e mutua difesa in 
caso di aggressione a uno Stato 
membro. 

REVISIONE COSTITUZIONALE. Mag¬ 
gioranza qualificata per ie modifiche 
ai capitolo 3 della Ili parte dei tratta¬ 
to costituzionale. 


criterio stabilito a Nizza: quello del vo¬ 
to ponderato, proporzionale cioè al pe¬ 
so demografico di ciascuno. Sembra pe¬ 
rò che la Spagna sia rimasta sola nel 
difendere a spada tratta la ponderazio¬ 
ne dei voti. I polacchi infatti hanno fat¬ 
to capire che potrebbero esser disponi¬ 
bili ad un compromesso. L'ha detto lo 
stesso presidente Kwasniewski: si po¬ 
trebbe «far valere Nizza fino al 2009», 


to anticipato, quelle poche ma 
inportanti regole di governo del¬ 
l’economia contenute nel testo del¬ 
la Convenzione». E si augura che 

Il commissario alla 
concorrenza paventa 
il rischio di un ritorno 
indietro dell’Unione, 
al XIX 
secolo 


verificarne il funzionamento e poi deci¬ 
dere. Insomma si è aperta una breccia, 
ma bisogna ancora vedere se gli spagno¬ 
li sono disposti ad un negoziato. 

A detta del portavoce della Com¬ 
missione Stephan de Rynk la bozza ita¬ 
liana ha ricevuto un'accoglienza «gene¬ 
ralmente» favorevole. L'apprezzamento 
riguarda soprattutto lo spirito con il 
quale si vuole «ricercare un compro¬ 
messo senza smantellare il progetto del¬ 
la Convenzione europea». Pare avviata 
sui giusti binari la futura Difesa euro¬ 
pea. Frattini ha illustrato la proposta 
italiana di «cooperazione strutturata», 
che poi sarebbe un altro modo di chia¬ 
mare una «cooperazione rafforzata». Si 
tratta di un nucleo di paesi ai quali altri 
potranno aggiungersi, sulla base di crite¬ 
ri da approvare all'unanimità. Una pro¬ 
posta che non sembra discostarsi da 
quella messa a punto da Francia, Ger¬ 
mania e Gran Bretagna: un quartier ge¬ 
nerale autonomo ma complementare ri¬ 
spetto alla Nato, una «cooperazione 
strutturata», le clausole di difesa reci¬ 
proca. L'Italia ha riproposto l'inseri¬ 
mento nel preambolo della Costituzio¬ 
ne di un doppio riferimento: alla radici 
cristiane e al principio di laicità. Il mini¬ 
stro degli Esteri ha riconosciuto ieri che 
«non sono cambiate le riserve» di quei 
paesi che considerano inopportuno 
ogni riferimento religioso. A Frattini pa¬ 
re «inopportuno» riaprire un negoziato 
foriero di ulteriori divisioni. In definiti¬ 
va, il conclave di Napoli è sembrato ieri 
come un passaggio interlocutorio, affin¬ 
ché il 12 e 13 dicembre prossimi sul 
tavolo dei capi di Stato e di governo 
rimangano soltanto «3 o 4» gatte da 
pelare. Le più ostiche, evidentemente. E 
già in molti mettono le mani avanti: 
quel che non si farà sotto presidenza 
italiana, si farà sotto presidenza irlande¬ 
se. 


quella espressa dal ministro del¬ 
l’Economia non sia la «posizione au¬ 
tentica del suo governo». Una stan¬ 
gata. Accompagnata dalla ricostru¬ 
zione dei fatti. Compreso il sorriso 
sfoderato da Tremonti al momento 
del «no» pronunciato dal rappresen¬ 
tante di Berlino. 

La sfida sull’Europa giocata in 
casa italiana, insomma, continua. 
Con una novità. Sembra poter ave¬ 
re ripercussioni nella politica del no¬ 
stro Paese, in un futuro per niente 
lontano. È difficile, per usare un eu¬ 
femismo, che alla scadenza del loro 
mandato, Prodi e Monti possano 
venir riconfermati nei rispettivi in¬ 
carichi a Bruxelles. Ipotizzare una 
loro alleanza in chiave nazionale 
sembra possibile. 

Per adesso ad unirli, oltre all’ap¬ 
partenenza alla Commissione euro¬ 
pea, anche sul piano più strettamen¬ 
te politico, ci ha pensato Tremonti. 


Monti-Prodi contro Tremonti. Pensando al domani 
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l’Unità 



sabato 29 novembre 2003 


Luana Benini 


ROMA Le parole, in questo caso, 
non sono pietre, sono macigni. Or¬ 
mai è guerra dichiarata. Una guer¬ 
ra anche personale per Alessandra 
Mussolini e Assunta Almirante. 
Che investe sentimenti e rapporti. 
Per la nipotina del Duce, Fini è 
ormai «il signor Fini», quello che 
ha tradito: «La mia incompatibilità 
con il signor Gianfranco Fini è tota¬ 
le. Capito? To-ta-le. Su tutti i fron¬ 
ti». E Donna Assunta, la grande 
madre, ora ripudia il figlio. Dice di 
non volergli più 
il bene di pri- 


II presidente del 
partito sommerso 
dalle critiche 
Per uno strappo troppo forte e 
poco discusso dai gruppi 

dirigenti 


Gasparri: «Non leveremo mai 
la fiamma tricolore dal 
simbolo di An. Rappresenta 
il patriottismo, la tradizione 
della destra 
nazionale...» 


ma, gli rimpro¬ 
vera di «aver 
sputato nel piat¬ 
to» nel quale ha 
mangiato per 
tanto tempo. E 
ha fatto male, 
incalza, «perché 
prima o poi gl: 
sputi ti tornano 
in faccia». Poco 


Fini nell’angolo, tutti pazzi per Mussolini 

i La Destra sociale con la nipote del Duce. Fisichella polemico: «Ormai An è un partito personalizzato» 


ne nazionale giovanile dichiaratasi 
a sostegno di Fini. «Chiarimenti», 
anche storici, chiede Tremaglia. Al¬ 
cuni fanno i pontieri invitando af¬ 
fettuosamente la Mussolini a ripen¬ 
sarci (Matteoli, Lauro). La Russa si 
esercita in un imbarazzato e ardito 
slalom. Ma il grido di Storace («La 
fiamma non si tocca perché ci si 
brucia») è già diventato corale 
quanto basta a spingere anche i co¬ 
lonnelli vicini a Fini a correre ai 
ripari. Perché lo scippo «ideale» 
della fiamma ventilato da Alessan¬ 
dra, e quello più concreto, agitato 
da Assunta, evocano smottamenti 
pericolosi. Ecco 
allora Gasparri: 
«Non leveremo 
mai la fiamma 
tricolore dal 
simbolo di An. 
Rappresenta il 
patriottismo, la 
tradizione della 
destra naziona¬ 
le...Quella fiam¬ 
ma non è mai 
stata vista come 


elegante ma il 
quadro è questo. 

An è spaccata, dilaniata. La boc¬ 
ciatura del Fini con la kippa in te¬ 
sta, rilanciata dal megafono di Por¬ 
ta a Porta con la franchezza dirom¬ 
pente dell’Alessandra, è arrivata a 
destinazione. E ora il re è nudo. La 
Mussolini ribadisce che la sua scel¬ 
ta di uscire dal partito è «definiti¬ 
va». Ma se qualcuno pensa che do¬ 
po aver fatto il botto se ne starà 
quieta si illude. Lei non ha certo 
bisogno delle curiose solidarietà 
femminili della diessina Livia Tur¬ 
co o di Katia Belillo (la parlamenta¬ 
re del Pdci che con lei ebbe un vero 
e proprio scontro di boxe in tv) 
che ora la invitano a non lasciare e 
a combattere. Lei ha già scelto di 
continuare la lotta. Il suo non è un 
farsi da parte. «La questione è sem¬ 
plice - spiega il giorno dopo - se 
riusciranno a indire una assemblea 
nazionale, alfinterno del partito si 
dovrà ratificare la posizione di Fi¬ 
ni. Qualora non venisse ratificata, 
sarebbe chiaro che il problema è 
Fini e sarebbe lui ad essere incom¬ 
patibile con An». Donna Assunta 
la adora: «Che gran donna! Che 
dignità morale!». Pronta ad affian¬ 
carla e a togliere a Fini quante più 
tessere potrà dentro il partito. 

La rivolta serpeggia. La Destra 
sociale è in subbuglio dopo l’affon¬ 
do di Storace durante un comizio a 
Ferentino. E attende che mercoledì 
prossimo all’Hotel Hilton il gover¬ 
natore del Lazio sveli i dettagli del 
suo «nuovo progetto politico» 
(una chiamata a raccolta della cor¬ 
rente interna per contare le forze 
dissidenti e cominciare a ragionare 
sulla lista Storace per le ammini- 


Possibile la 
convocazione 
dell’Assemblea 
nazionale 
prima della fine 
dell’anno 




Gianfranco Fini e Alessandra Mussolini durante una passata riunione di Alleanza Nazionale Capodanno/Ansa 
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strative). Saranno della partita il 
ministro Gianni Alemanno («Si è 
arrivati al paradosso che Gianni Ba- 
get Bozzo sul “Giornale” e Giulia¬ 
no Ferrara sul “Foglio” hanno pre¬ 
so un atteggiamento sul fascismo 
più sereno di quello di Fini»), ma 
anche Servello, Celiai, Buontempo 
(«Non si calpesta così la nostra sto¬ 
ria»), E gran parte di quel partito 
«sconvolto più che allineato» che 
adesso fa sentire la sua voce sul 
Forum telematico di An. A giudica¬ 
re dagli interventi, Fini non è certo 
in maggioranza in mezzo a quelle 
voci che si interrogano, quasi che 
la svolta di Fiuggi fosse stata solo 
una mossa tattica, un mero bellet¬ 
to, una incipriatina, senza scalfire 
le corde vere del partito. Contro 
Fini è Gioventù europea, un grup¬ 
po di circoli giovanili vicini a Stora¬ 
ce che in assenza di «chiarimenti» 
minaccia «crisi irreeversibile». An¬ 
che Azione Giovanile Caravella di 
Cagliari rompe con l’organizzazio- 
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Azione giovani: se Alessandra se ne va, non piangiamo 


FIRENZE «Siamo in linea con le di¬ 
chiarazioni di Fini. Il futuro è 
troppo importante, se la Mussolini 
se ne va non piangiamo certo». 
Giovanni Donzelli, dirigente 
nazionale di Azione giovani, il 
movimento giovanile di An riunito 
allo storico caffè delle Giubbe Rosse 
a Firenze per presentare il progetto 
«Destra 2015», prende posizione sul 
dibattito interno ad Alleanza 
Nazionale dopo il viaggio di Fini in 
Israele e sulla scelta di Alessandra 
Mussolini di passare al gruppo 
misto. 

«Siamo proiettati verso il futuro 
-ribadisce Francesco Grillo, uno dei 
quattro reggenti nazionali di 
Azione giovani- anche se questo 
non vuole dire che dobbiamo 


rinunciare ai pilastri culturali del 
passato. La fiamma ad esempio non 
va tolta, verrà stilizzata a livello 
grafico e forse ingrandita, è la 
nostra radice». I dirigenti di Azione 
giovani, riuniti nel capoluogo 
toscano per presentare i progetti per 
la destra del futuro, hanno detto 
che «Alleanza Nazionale ci va 
stretta, vogliamo un partito più 
aperto, chefaccia una rivoluzione 
culturale paragonabile a quella dei 
neoconservatori americani in Usa. 
Inoltre - hanno sottolineato i 
dirigenti di Azione giovani- in An a 
volte c'è poca meritocrazia, per 
colpa delle lotte fra le correnti, 
anche se prima di scioglierle 
bisogna creare una forma nuova di 
partito». 


un fuoco fatuo 
che esce da una bara...». Ecco Ur¬ 
so: «Quello è il simbolo di An e tale 
deve rimanere». Ecco Catanoso: 
«Qui nessuno vuole togliere la 
fiamma dal simbolo». Anche Selva 
sostiene che l’eliminazione della 
fiamma «è ormai un falso proble¬ 
ma». 

Nella levata di scudi contro il 
Fini antifascista che rinnega la Re¬ 
pubblica di Salò, campeggia la criti¬ 
ca sul personalismo, sull’assenza di 
democrazia nel partito. I dissidenti 
rimproverano al capo di aver agito 
da solo, senza aver preparato uno 
straccio di documento o aver con¬ 
sultato gli organismi. Dall’altra par¬ 
te si meravigliano, come fa Zanon: 
ma come,Fini non ha detto niente 
di nuovo rispetto a Fiuggi, «forse 
erano distratti». Come dice la Mus¬ 
solini, «stanno esplodendo tutte 
quelle contraddizioni che per trop¬ 
po tempo sono state sopite per 
non disturbare il manovratore». 
«Ormai An è un partito personaliz¬ 
zato» tuona Domenico Fisichella, 
vicepresidente del Senato, perso¬ 
naggio già di frontiera dentro An, 
affrontando di petto il vicecapo¬ 
gruppo alla Camera Italo Bocchi¬ 
no : «Il viaggio di Fini in Israele 
non è stato preparato da nessuno 
nel partito e comunque certe consi¬ 
derazioni vanno sviluppate nelle se¬ 
di politiche proprie». Per chiudere 
con un ammonimento: «Finché i 
risultati elettorali sono andati bene 
nessuno ha parlato. Ma se il partito 
personale di Fini ha una battuta di 
arresto sul piano elettorale, che sa¬ 
rebbe poi il secondo risultato nega¬ 
tivo, allora Fini rischia di essere in¬ 
seguito con il forcone...». 


Italo Bocchino : «Il 
viaggio di Fini in 
Israele non è stato 
preparato. Si doveva 
parlare nelle sedi 
proprie» 



Storace: si è comportato da avversario 

«Io rispetto Fini ma lui deve rispettare i nostri elettori. La sua posizione avrebbe meritato una discussione tra gli iscritti» 


Simone Collini 


ROMA «È una posizione che ci sarem¬ 
mo potuti aspettare dai nostri avver¬ 
sari. È curioso che ad assumerla sia 
stato il nostro presidente. E curioso 
è stato anche averla dovuta appren¬ 
dere dai giornali, perché vista la sua 
fondamentale importanze per il no¬ 
stro partito, avrebbe meritato una 
discussione tra tutti gli iscritti». A 
Francesco Storace non sono piaciute 
per niente le parole pronunciate ne¬ 
gli ultimi giorni da Gianfranco Fini: 
«Da dieci anni siamo antifascisti? 
Non me n’ero accorto», dice con to¬ 
no polemico. Il presidente della Re¬ 
gione Lazio nega che abbia intenti 
scissionistici, ma annuncia che mer¬ 
coledì, all’incontro all’Hotel Hilton 
di Roma dal titolo «Voglia di de¬ 
stra», partirà «un nuovo progetto po¬ 
litico». 

Presidente Storace, Alessan¬ 
dra Mussolini lascia il partito. 

«Io no. Sono uscito dall’esecuti¬ 
vo due mesi fa per marcare un dissen¬ 
so. Il che non significa uscire dal par¬ 
tito». 

Però? 

«Io rispetto Fini, ma Fini rispetti 
i nostri elettori e i nostri militanti». 

Che vuole dire? 

«Che ci sono stati molti che si 
sono sentiti feriti nel sentir dire certe 
cose. Io non ho avuto parenti nella 
Repubblica sociale, quindi sono an¬ 
che un po’ più libero, da questo pun¬ 
to di vista. Però ho il dovere di rispet¬ 
tare le storie personali. Di rispettare 
chi ha avuto delle sofferenze. Tutte le 
sofferenze. Proprio per questo tre an¬ 
ni fa sono andato allo Yad Vashem e 


al museo dell’Olocausto a Washin¬ 
gton. Li ho percorsi anch’io i luoghi 
della sofferenza della comunità ebrai¬ 
ca, so cosa vuol dire quel dolore». 

Lei è d’accordo con chi dice 
che in Israele Fini non ha fatto 
altro che riconfermare quanto 
già affermato a Fiuggi nel ‘95? 

«Ho letto sui giornali che siamo 
antifascisti da dieci anni. Non me 
n’ero accorto. Io rivendico quanto 
scritto a Fiuggi: parole molto precise 
sul valore dell’antifascismo come ele¬ 
mento essenziale per riconquistare la 
libertà. Quindi non ho alcun dubbio 
in proposito. Questo non significa 
però trasformarsi in antifascisti». 
Secondo lei, prima del viaggio 
Fini avrebbe dovuto aprire un 
dibattito interno al partito? 

Ho letto che siamo 
antifascisti da 10 
anni. Non me ne ero 
accorto. Farò partire 
un nuovo progetto 
politico 


«Prima del viaggio gli ho telefo¬ 
nato per fargli il mio in bocca al lupo 
personale. Allora non mi aspettavo 
questa evoluzione, come la chiamerà 
lui. Perché francamente penso che 
Fini sia stato invitato in Israele per le 
cose che ha detto e ha fatto in passa¬ 
to. Mica si andava al Rischiatutto». 
Vi siete parlati da quando è 
rientrato? 


«Oggi ho avuto il telefono molto 
occupato». 

Insomma, non l’ha sentito. 

«No. Ho telefonato a La Russa 
per ringraziarlo, perché ha avuto pa¬ 
role gentili nei miei confronti e per¬ 
ché ha riconosciuto che la mia è una 
posizione politica e non scissionisti¬ 
ca». 

Secondo Alessandra Mussolini 


il partito non è allineato con 
Fini, secondo lei? 

«Non mi interessa fare la conta 
nel partito, sto semplicemente dicen¬ 
do quello che penso». 

E pensa, come sostiene Dome¬ 
nico Fisichella, che ormai An è 
un partito personalizzato? 

«Il problema della personalizza¬ 
zione nella politica pervade oggi tutti 


gli schieramenti e tutti i partiti. Que¬ 
sto è un momento difficile per il siste¬ 
ma democratico italiano». 

Perché? 

«Stiamo vivendo in un sistema 
basato sul salotto». 

Salotto? 

«Salotto mediatico. Purtroppo 
oggi viviamo nella Repubblica di sa¬ 
lotto, se posso usare un’espressione 
che credo renda bene l’idea». 

Pensa che Fini, con i gesti e le 
dichiarazioni di questi giorni, 
stia pensando di prendere il 
posto di Berlusconi? 

«Fini non ha mai detto di volersi 
candidare al posto di Berlusconi e 
abbandonare il partito. E in politica 
si deve stare alle parole che vengono 
pronunciate». 

Oggi viviamo nella 
repubblica del salotto 
mediatico. Lancerò 
un appello per nuove 
forme di 
aggregazione 


Nella Casa delle libertà c’è chi 
non ci crede e sostiene che, dal 
voto agli immigrati alle dichia¬ 
razioni sul fascismo, l’obietti¬ 
vo reale sia Palazzo Chigi. 

«A chi gli attribuisce questo dise¬ 
gno rispondo che andando in questa 
direzione non è detto che ci siano i 
consensi sufficienti perché Fini diven¬ 
ti presidente del Consiglio». 

Un avvertimento? 

«No, semplicemente non credo 
che trattando così il nostro elettorato 
poi ci sia la disponibilità a votarci. E 
io sono preoccupato di questo». 

In questi giorni si è aperto an¬ 
che un dibattito sulla fiamma 
del vostro simbolo. 

«Non c’è più un dibattito sulla 
fiamma». 

Nel senso che non verrà tolta? 

«Non c’è questa discussione in 
corso. E mi auguro di trovare il sim¬ 
bolo della fiamma alle elezioni euro¬ 
pee». 

Insomma, fosse per lei niente 
lista unica? 

«Appunto». 

E, rimanendo nel panorama 
europeo, dell’ipotesi di far en¬ 
trare An nel Ppe che ne pensa? 
È possibile, prematuro, auspi¬ 
cabile? 

«È soprattutto inutile». 

Ma possibile? 

«No, per me no». 

Che succederà mercoledì al- 
l’Hilton? 

«Lancerò un appello affinché si 
trovino forme di aggregazione in gra¬ 
do di dare risposte nuove alla destra 
e alla società». 

C’è un nuovo partito in vista? 

«E lo direi all’Unità». 


D’Alema: troppi elogi 
per il presidente di An 

ROMA «Sono lieto che il vicepresidente del Consi¬ 
glio abbia riconosciuto che le leggi razziali furo¬ 
no un obrobrio e che il fascismo fu un male. Ma 
ora non esagererei in elogi, dato che la stragran¬ 
de maggioranza degli italiani lo sapeva già da 60 
anni». 

Massimo D'Alema torna così, durante una 
visita in Molise, sulle dichiarazioni di Gianfranco 
Fini nel corso del viaggio in Israele. «Quello che 
oggi dice Fini - ha proseguito D'Alema - sono le 


idee condivise degli italiani fin dal 1945. Il fatto 
che oggi lo dica anche Fini è importante. Meglio 
tardi che mai. Sicuramente però - ha concluso - 
prenderlo come se avesse scoperto l'America mi 
sembra francamente una esagerazione». 

«Questa ultima vicenda della Mussolini che 
lascia An dimostra che il centro destra ha troppi 
guai al suo interno per andare verso uno sciogli¬ 
mento del Parlamento, faranno di tutto per tene¬ 
re insieme la maggioranza». Clemente Mastella, 
in una intervista ai quotidiani locali del gruppo 
Espresso, risponde così alla domande se c'è all' 
orizzonte la possibilità di elezioni anticipate. 
«Del resto nella Casa delle libertà Berlusconi è 
tutto, ma si è già aperta la corsa alla successione. 
Un domani che, per un qualunque motivo, do¬ 
vesse cedere il posto la Casa delle libertà deflagre¬ 
rebbe». 
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DAL CORRISPONDENTE 


Sergio Sergi 


BRUXELLES L’Unione europea si trova, 
ancora una volta, nel pieno di un pas¬ 
saggio cruciale: stare ai margini o esse¬ 
re protagonista del processo di globa¬ 
lizzazione. Piero Fassino, segretario 
dei Ds, ha naturalmente scelto la se¬ 
conda opzione nel suo discorso al Fo¬ 
rum progressista mondiale in corso a 
Bruxelles. E ha concluso che la fase 
attuale del confronto internazionale 
obbliga a ricercare la via per introdur¬ 
re «più Europa e non meno Europa». 
Fassino, in un incontro con i giornali¬ 
sti, è stato molto 


Il leader ds a 
Bruxelles per il 
Forum progressista condanna 
gli atti del premier: nella fase 
finale ci vorrebbe uno scatto 
di consapevolezza 


«Tremonti sul Patto ha violato 
regole decise da tutti quando 
invece serve coesione e 
trasparenza. Ora bisogna 
archiviare le velleità 
di destabilizzazione» 


y> 


polemico nei con¬ 
fronti della Presi¬ 
denza italiana del¬ 
l’Unione perché 
con molti degli at¬ 
ti e dei comporta¬ 
menti compiuti 
nel semestre ha fi¬ 
nito con Rabbas¬ 
sare il profilo del¬ 
l’Europa», si è di¬ 
mostrata 
“inadeguata” alle 

sfide complesse. La ragione principale 
è che la Presidenza italiana «non crede 
nell’Europa». Fassino ha concesso, 
pur conservando un profondo scettici¬ 
smo, un’ultima chance: «Nella fase fi¬ 
nale del semestre, si abbia un sussulto, 
si dimostri che le sorti dell’Europa 
stanno ancora a cuore. Sì, ci vorrebbe 
proprio un moto di consapevolezza 
europeista. La storia di 50 anni di inte¬ 
grazione dimostra che l’Italia ha avuto 
soltanto benefici dall’appartenere al¬ 
l’Unione. E ricaverà soltanto dei seri 
danni se ci sarà un ripiegamento». 

Il segretario Ds, lontano dal Fo¬ 
rum, ha avuto l’occasione di uno 
scambio di opinioni sulla situazione 
europea con il presidente della Com¬ 
missione. È andato a trovarlo al palaz¬ 
zo della Commissione. Fassino ha rife¬ 
rito d’aver parlato anche della crisi 
apertasi tra le istituzioni sul Patto di 
stabilità per la moneta unica. «A Prodi 
- ha precisato - ho riferito i miei giudi¬ 
zi». Il segretario Ds non ha voluto ag¬ 
giungere altro sui temi del colloquio. 
A proposito del Patto e di quanto acca¬ 
duto in seno all’Ecofin, Fassino ha 
commentato severamente il ruolo del¬ 
la presidenza italiana e, in particolare, 
del ministro dell’Economia, Giulio 
Tremonti. «S’è fatto saltare il Patto - 
ha affermato - violando regole decise 
da tutti, quando invece in Europa ser¬ 
ve coesione e trasparenza». Per Fassi¬ 
no, è urgente, adesso, «archiviare ogni 
velleità o tentazione di destabilizzare il 
Patto. Ci si applichi, invece, per rilan¬ 
ciarlo». Un rilancio, ha puntualizzato 
il segretario Ds, avendo ben presente 
la necessità di garantire la stabilità del¬ 
l’euro e di stimolare la crescita del¬ 
l’economia. 

L’on. Fassino ha insistito sul biso- 


«D semestre italiano inadeguato per l’Europa» 

Fassino: colpa della Destra che non crede all ’Unione, occorre un cambio di passo 




Adesso si scopre che l’Italia era il serbatoio, la mamma di tutti i terrorismi. Il Tgl 
ci monta sopra tutta l’apertura, mostrando il ministro Pisanu determinato e 
soddisfatto. E va bene, sarà stata un’operazione brillante, coordinata e carica di 
possibili sviluppi. Purtroppo l’esperienza ci ha abituato ad andarci non solo con i 
piedi di piombo, ma un po’ con tutto: troppe volte abbiamo visto famosi terroristi 
ammanettati, incappucciati, caricati in veloci auto corazzate e poi rilasciati con 
qualche scusa. Ieri ci sono stati presìdi e manifestazioni di pensionati in tutta 
Italia: si lamentano, i loro euro sono pochi e non bastano più. Ma il Tgl non ne ha 
dato notizia. Due le ipotesi. La prima, che il Tgl detesti i pensionati. La seconda, 
che questi stessi pensionati siano quelli ai quali Berlusconi aveva promesso inenar¬ 
rabili ricchezze: e così non è chic mostrare la loro scarsa riconoscenza a bugie che 
non costavano un euro bucato. In compenso è andato in onda un servizio 
graffiante: gli italiani preferiscono l’albero di Natale vero o finto? 


Tg2 


Una copertina di Enzo Romeo con una storia fantastica. Un uomo di colore si 
batte contro l’esecuzione degli assassini di suo padre. Non due assassini qualsiasi 
ma due boia del Ku Klux Klan che, anni fa, presero l’uomo disabile, lo legarono al 
paraurti dell’auto e lo trascinarono lungo una rotabile fino a ucciderlo. I due 
furono condannati a morte, una rarità quando - ancora oggi - un bianco uccide 
un nero. In compenso, nel Tg2 cala il più assoluto silenzio sulla guerra che si è 
scatenata in An. Proprio ieri la vedova Almirante apriva la "Campagna di tessera¬ 
mento". Fini ha strappato? E loro, i nostalgici, adesso strappano le tessere. Ma 
raccontare queste cose al volgo non sta bene: vuoi vedere che non porta voti? 


Tg3 


La carta europea disegnata dal Tg3 è sgualcita, mezzo strappata, irriconoscibile. 
Dopo le picconate di Tremonti, con Prodi si amplia la polemica e rimbalza in 
Italia. L’ineffabile Schifani, dalla vista corta, crede che Prodi si agiti in quanto 
probabile antagonista di Berlusconi alle prossime politiche. Anche se così fosse, 
sarebbe un dettaglio, una pagliuzza. A Napoli - il servizio è di Piero Badaloni - i 
ministri europei degli Esteri non riescono nemmeno a dialogare. Quello olandese 
ammette: si è rotta la fiducia fra gli Stati. Intanto l’Euro sale perché gli Usa 
lasciano cadere il dollaro: gli conviene, esportano a basso costo, il loro concorren¬ 
te diretto è la Cina, non l’Europa, che con la moneta troppo forte vede crollare le 
proprie esportazioni. Insomma, un’euroserata nera. 


gno di una proposta nuova per uscire 
dalla crisi aperta sul Patto di stabilità. 
«Dalle difficoltà - ha detto - si esce 
con un’iniziativa che guardi oltre. 
Quel che è accaduto all’Ecofm è indub¬ 
biamente grave ma sarebbe altrettanto 
grave se non ci si rimboccasse le mani¬ 
che. Bisogna ripristinare un metodo 
di coordinamento in seno al Consi¬ 
glio, e nelle relazioni tra Stati, in mo¬ 
do che tutti siano partecipi delle scelte 
sulla base di regole uguali per tutti». 
Fassino ha invitato la Commissione, e 
ne ha parlato con Prodi, a mantenere 
l’annuncio per un’iniziativa nelle pros¬ 
sime settimane. «La Commissione 
avanzi una pro¬ 
posta, facendo te¬ 
soro di quanto ac¬ 
caduto. Lo scopo 
dovrebbe essere 
quello di assicura¬ 
re la stabilità mo¬ 
netaria, un bene 
irrinunciabile, e 
al tempo stesso 
aiutare e promuo¬ 
vere una maggio¬ 
re crescita». E il 
faro di Lisbona 
(le conclusioni del Consiglio europeo 
del 2000) che deve guidare l’Unione. 
Sono le scelte improntate a ridurre, 
entro il 2010, il ritardo dell’Europa 
nell’occupazione, nella ricerca e nel¬ 
l’innovazione. Fassino ha ripetuto che 
“una buona base” è la proposta che 
fecero a suo tempo l’ex presidente 
francese Giscard d’Estaing e l’ex presi¬ 
dente della Commissione, Jacques De- 
lors. 

Il segretario Ds ha toccato anche il 
tema di stringente attualità della Con¬ 
ferenza intergovernativa per la Costi¬ 
tuzione dell’Unione. «La presidenza 
italiana - ha ammonito - si guardi 
dall’essere il notaio passivo di un brut¬ 
to compromesso». Fassino ha auspica¬ 
to un risultato il “più alto possibile”. I 
dubbi restano copiosi mentre si svolge 
il “conclave” di Napoli. A questo pro¬ 
posito, Fassino ha criticato le propo¬ 
ste presentate dall’Ecofin, presieduto 
da Tremonti, tese a togliere, in mate¬ 
ria di bilancio, il potere di decisione al 
Parlamento europeo. Più in generale, 
il segretario Ds ha insistito sulla neces¬ 
sità di salvaguardare, con la Costituzio¬ 
ne, il cammino dell’integrazione euro¬ 
pea: «Non c’è Europa unita - ha di¬ 
chiarato - se si fonda soltanto sulla 
dimensione governativa». Il contribu¬ 
to del governo italiano, in questo sen¬ 
so, appare, secondo Fassino, segnato 
da comportamenti gravi: un ministro 
che considera l’Ue come Forcolandia, 
un ministro della Giustizia che assesta 
colpi allo spazio comune di giustizia e 
sicurezza, un ministro dell’Economia 
che è nostalgico della lira e, dulcis in 
fundo, un presidente del Consiglio 
che, parlando agli imprenditori del¬ 
l’Unione, «vede l’Europa come impac¬ 
cio e ostacolo». 


dall'inviato Marcella Ciantelli 


NEW DELHI Alza le mani Romano Pro¬ 
di arrivando a tarda sera nella hall dell' 
albergo Taj Mahal dove la recente ri¬ 
strutturazione ha però "cancellato 
l'odore dellTndia". Il presidente della 
Commissione accolto da luci soffuse e 
dal benvenuto di hostess in abiti tradi¬ 
zionali che gli hanno porto vassoi con 
petali di rose e candele profumate e 
poi gli hanno messo al collo una colla¬ 
na di fiori e segnato la fronte con il 
rosso, fa intendere con quel gesto di 
non voler tornare sulla polemica con 
il premier degente che solo poche ore 
prima ha invitato "a non dare altri 
colpi all'Europa". Il presidente della 
Commissione ci ha tenuto però a sot¬ 
tolineare di essere venuto fin qui per 
"rispondere ad una precisa richiesta 
del primo ministro indiano" che gli ha 
chiesto "ufficialmente che il vertice si 
svolgesse regolarmente". Berlusconi 
manca all'appello ma "l'agenda è rima¬ 
sta identica, il programma è quello di 
prima, resta da decidere solo il forma¬ 
to ma a quello -spiega Prodi- ci pense¬ 
ranno, come si diceva una volta, le 
cancellerie". 

Le composizioni floreali rosso, 
bianco e verde approntate con dovizia 
nella hall del grande albergo che avreb¬ 
be dovuto ospitare il presidente del 
Consiglio a New Delhi si stanno velo¬ 
cemente appassendo. Il cartello di ben¬ 
venuto posto all'ingresso è stato rimos¬ 
so in gran fretta. Ma non diminuisce 
l'irritazione del governo indiano da¬ 
vanti a quello che, malessere reale o 
diplomatico del premier, è stato vissu¬ 
to come un vero e proprio sgarbo. 

Il profondo sconcerto, il disap- 


II sottosegretario agli 
Esteri, Margherita 
Boniver ha dato una 
lettura istituzionale 
alle parole del ministro 
indiano 



India delusa dal governo italiano 

Molto seccati per l’assenza del premier. Prodi regolarmente a New Delhi: il programma sarà rispettato 


punto provocato dalla "buca" ricevuta 
a poche ore dall'arrivo del presidente 
di turno della Ue per "un Beve malesse¬ 
re", non l'ha assolutamente celato il 
ministro degli Esteri Yashwant Sinha 
aprendo i lavori del quarto Businnes 
summit India-Ue. "Siamo tutti estre¬ 
mamente delusi che il presidente del 
Consiglio italiano, Silvio Berlusconi, 
non sia potuto venire ma abbiamo fat¬ 
to in modo che il vertice si svolgesse 
come programmato". 

Gli assenti hanno sempre torto, 
ha fatto capire il ministro che fa parte 
di un governo che non ha mai nasco¬ 
sto di puntare molto su una sempre 



'Angolo di Pionati 


Francesco Pionati, vicedirettore del Tgl e 
firma del settimanale Panorama, di pro¬ 
prietà del presidente del Consiglio, mette 
le mani nel Patto: «Dopo lo scontro Eco- 
fin in commissione europea, doppio allar¬ 
me da Bruxelles. Prodi ammonisce l’Italia 
a non dare altri colpi all’Europa, cancellando le poche regole a 
protezione dell’Euro e Monti aggiunge: attenzione, a rischio non 
c’è solo il patto di stabilità, ma la base stessa della costruzione 
europea. Critiche condivise dal centrosinistra, che concentra i 


suoi attacchi soprattutto sul ministro del¬ 
l’Economia, ma respinte seccamente dalla 
maggioranza. A chiedere una modifica al 
patto di stabilità, c’è anche il presidente 
del Senato, Pera, che sottolinea soprattut¬ 
to un argomento: le regole tecniche vanno 
adeguate alla realtà che cambia. Compito della politica e dei 
governi, dice il centrodestra, compito al quale non è insensibile 
nemmeno parte dell’opposizione. A chiedere di modificare il 
patto, tra gli altri, è il socialdemocratico Schroeder». p.oj. 


Il patto di stabilità 
a destra e a sinistra 


Financial times 

^■ 


più intensa collaborazione con l'Euro¬ 
pa con cui il suo Paese condivide "la 
stessa visione del mondo e la stessa 
visione della sicurezza internazionale, 
nonché gli stessi valori di democra¬ 
zia". Quindi, e non è apparso un caso, 
ha insistito molto, dopo la puntualiz¬ 
zazione sul disappunto e la delusione, 
sul fatto di "essere molto contento che 
Prodi, Solana e Patten siano in grado 
di partecipare al summit". 

Il sottosegretario agli Esteri, Mar¬ 
gherita Boniver, cui è toccato l'onere 
di togliere le castagne dal fuoco e di 
cercare di rimettere assieme i cocci, 
ovviamente delle parole del ministro 


Berlusconi non va in Canada. Non è una grande perdita 


U n’altra grande prova di diplomazia 
da parte del primo ministro italiano 
Silvio Berlusconi. Ha cancellato il 
vertice previsto per il mese prossimo tra UE 
e Canada. Forse non e’ stata una grande 
perdita, dopo tutto. Questa rubrica ha già’ 
sottolineato la frustrazione di Bruxelles in 
merito ai rituali incontri semestrali. Le due 
parti sono d’accordo su tutto, meno su chi 
racconta le barzellette piu’ divertenti a tavo¬ 
la. 

Ma Berlusconi doveva agire a modo suo. Il 
vertice dagli esiti scontati era previsto per il 
17 dicembre a Ottawa e sarebbe stato l’ulti¬ 
mo euro-saluto al premier canadese che si 
appresta ad andare in pensione, Jean Chre- 
tien. D’improvviso Roma ha fatto sapere 
che c’era un conflitto di date con il Parla¬ 
mento Europeo - e quelli che ben conosco¬ 
no i rapporti di Berlusconi con l’assemblea 
di Strasburgo non sapevano se ridere o pian¬ 
gere. 


Stampa estera/The Economist 


Il primo ministro italiano, Silvio Berlusconi, sostiene di non poter avere un equo processo a 
Milano perche’ i giudici sono politicizzati. Una sentenza del tribunale di Milano del 22 novembre 
indurrebbe a pensare il contrario. Il suo amico ed ex avvo¬ 
cato Cesare Previti e’ stato condannato a cinque anni per 
corruzione. Ma Previti e altri imputati sono stati assolti da 
un’altra accusa che riguardava anche Berlusconi fin quan¬ 
do una legge di nuova approvazione non ha introdotto 
l’immunità’ nei suoi confronti. L’accusa era quella di corru¬ 
zione in atti giudiziari al fine di comprare una sentenza del 
1986.1 giudici hanno assolto in questo caso gli imputati 
perche’ il fatto non sussiste. Il perche’ di questa conclusio¬ 
ne sara’ chiarito solo quando si potranno leggere le motiva¬ 
zioni della sentenza. I sostenitori del primo ministro han¬ 
no accolto con giubilo la sentenza. Il prossimo delicato 

appuntamento di Berlusconi sara’ il 9 dicembre quando la Corte Costituzionale si pronuncera’ in 
merito alla costituzionalità’ della legge sull’immunità’. Se la decisione sara’ a lui favorevole, non 
avra’ nulla di cui preoccuparsi fin tanto che ricoprirà’ la carica di presidente del Consiglio. In ogni 
caso e’ improbabile che il processo sospeso venga ripreso. 



I canadesi hanno tentato di trovare un nuo¬ 
va data in Europa, ma senza successo. 
“Siamo rimasti molto sorpresi. E’ stata una 
decisione improvvisa”, ha detto Jeremy Kin- 
sman, ambasciatore canadese presso la UE. 
(Ieri Berlusconi ha anche cancellato un viag¬ 
gio in India per conto della UE ma aveva 
una buona scusa - un disturbo gastrointesti¬ 
nale). 

Da Bruxelles si avanzano tre ipotesi: la man¬ 
canza di interesse di Berlusconi nei confron¬ 
ti di gran parte del mondo; la sua ossessione 
nel voler portare a termine i lavori per la 
costituzione europea prima della fine del¬ 
l’anno e la sua decisione a passare meno 
tempo possibile in compagnia del suo gran¬ 
de rivale Romano Prodi, presidente della 
Commissione. 


© Financial Times 
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 


ha fornito una lettura istituzionale, rei¬ 
terando la gratitudine verso il governo 
indiano che davanti al forfait del presi¬ 
dente ha avuto una "reazione positiva, 
costruttiva e pragmatica interpretan¬ 
do le parole di Sinha non come una 
"critica" ma solo come un moto di 
sincero dispiacere davanti "alla sfortu¬ 
nata circostanza che ha impedito al 
presidente del Consiglio di partecipa¬ 
re al vertice" definendo l'irritazione 
non celata del ministro solo frutto di 
un'errata traduzione dall'inglese. Le sa¬ 
rebbe bastato consultare un vocabola¬ 
rio per capire che il suo era un tentati¬ 
vo vano per nascondere la realtà. E 
che con il governo indiano si è sfiora¬ 
to l'incidente. La battuta "poi contro 
chi ci dovrebbero essere critiche? Con¬ 
tro la gastroenterite?" non è bastata a 
spazzare via le ombre da un summit 
cui hanno rinunciato a partecipare an¬ 
che buona parte dei vertici confindu¬ 
striali italiani, presidente D'Amato in 
testa, in straordinaria sintonia con 
fimprowiso malessere del premier 
sulle cui condizioni di salute Palazzo 
Chigi ha provveduto a diffondere un 
minuzioso comunicato spiegando nei 
dettagli qual è il decorso dell'influenza 
presidenziale. 

L'Europa, comunque, va avanti 
anche senza Berlusconi. Che in più di 
un'occasione non ha nascosto le sue 
critiche all'Europa. Così, mentre il pre¬ 
mier recupera la salute accudito dai 
sottosegretari Letta e Bonaiuti, quest' 
oggi il presidente Prodi terrà puntuale 
il suo intervento e parteciperà alla fir¬ 
ma di alcuni accordi importanti in te¬ 
ma di cooperazione e commercio 
mondiale. Verrà ratificata anche la par¬ 
tecipazione dellTndia al progetto Gali¬ 
leo. 


Il presidente della 
Commissione firmerà 
oggi importanti 
accordi sulla 
cooperazione e il 
commercio 
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MILANO Sei mandati di arresto per 
sgominare una cellula di Ansar Al 
Islam, che secondo gli investigatori 
avrebbe anche inviato alcuni ka¬ 
mikaze in Iraq. Ieri sono finiti in 
manette Mahdjoub Abderrazak, lo 
«sceicco», indicato come il capo 
dell'organizzazione, arrestato ad 
Amburgo con la collaborazione 
della polizia tedesca, Abdelaziz 
Bouyahia, fermato a Milano assie¬ 
me a Jamal Housni, appena vent' 
anni ed una passione per l'estremi¬ 
smo islamico. 




Ad Amburgo 
bloccato il capo di 
Ansar Al Islam, 
gruppo sgominato 
Il pm: «Erano pronti a colpire 
non solo in Italia» 


La cellula aveva anche ruolo 
logistico: procurava 
passaporti per i terroristi in 
transito. Ma non avrebbe 
nulla a che fare con 
Nassiriya e Istanbul 


y> 


In carcere inve¬ 
ce si trovava già 
dal 22 novem¬ 
bre il tunisino 
Toumi Ali Ben 
Sassi, detto Ali. 

Alle manet¬ 
te sono sfuggiti 
Majid Muha- 
mad, che in que¬ 
sto momento si 
trova verosimil¬ 
mente in Siria 

dove organizzerebbe l'invio di ka¬ 
mikaze sul territorio iracheno e la 
prima donna ad apparire in un’in¬ 
chiesta di terrorismo, Bechir Ben- 
tiwaa, che non è stata trovata al 
suo domicilio di Padova dalle forze 
dell’ordine. Probabilmente la don¬ 
na è andata via dalla città veneta 
qualche giorno fa. 

CELLULE LOGISTICHE I cin¬ 
que, assieme ad altri elementi anco¬ 
ra da identificare, sono accusati di 
«essersi associati allo scopo di com¬ 
piere atti di violenza con finalità di 
terrorismo internazionali, anche in 
stati diversi dall'Italia», come si leg¬ 
ge in una delle 147 pagine dell'ordi¬ 
nanza di custodia cautelare scritta 
dal gip Guido Salvini. La cellula di 
Ansar Al Islam, il cui capo è l'emi¬ 
ro Krekar, legato al numero due di 
Al Qaida, Abu Mussab Al 
Zarkqawi, avrebbe avuto un ruolo 
di importante sostegno logistico 
per tutti gli adepti dell'organizza¬ 
zione che arrivavano in Italia o 
semplicemente transitavano dal no¬ 
stro paese per raggiungere altre de¬ 
stinazioni. 

Per fare questo la cellula avreb¬ 
be, come scrive Salvini, «procaccia¬ 
to documenti falsi», utili anche «a 
reclutare una pluralità di persone 
da inserire nell'associazione ed 
eventualmente da inviare in campi 
di addestramento ubicati principal¬ 
mente in Iraq, di raccogliere finan¬ 
ziamenti necessari per il raggiungi¬ 
mento degli scopi dell'organizza¬ 
zione, nonché di predisporre i mez¬ 
zi necessari per l'attuazione del lo¬ 
ro programma criminoso». La cel¬ 
lula era ben organizzata e poteva 
contare tra le altre cose su «stru¬ 
menti di telefonia cellulare, per 
mantenere continuamente i rap¬ 
porti con i capi dell'organizzazione 
internazionale all'estero». 

L’organizzazione era presente 
in più centri del nord Italia per 


Una centrale del terrore a Milano 

Mandato d’arresto per sei islamici: «Addestravano i kamikaze». Pisana: «Presto nuovi sviluppi» 


Muhamad Majid, detto "Mullah Fouad", nato il 
1-12-1970 a Bagdad, residente a Parma, in possesso 
del permesso di soggiorno. Irreperibile, probabilmente 
si trova in Siria, dove gestirebbe un centpo di smista¬ 
mento dei kamikaze in partenza per l'Iraq. E accusato di 
terrorismo internazionale e di aver creato sul territorio 
italiano una cellula dell'organizzazione "Ansar Al IsIam". 


chi sono 


Abderrazak Mahdjoub, nato il 23-12-73 ad Algeri, resi¬ 
dente ad Amburgo. E stato arrestato nella citta tedesca 
con l'aiuto della polizia locale. E il fermo più importante 
eseguito tra quelli dei presunti terroristi, sarebbe infatti 
il capo della cellula identificata dagli investigatorim e di 
altre cellule europee. Accusato degli stessi capi di impu¬ 
tazione del «Mullah Fouad», Majid Muhamad. 


Bouyahia Maher Ben Abdelaziz, nato a Tunisi il 
17-6-1970, residente in Italia al centro di prima acco¬ 
glienza di via Corelli, arrestato dalla Digos nel capo¬ 
luogo lombardo. Il trentaduenne tunisino ha ali stes¬ 
si capi di imputazione degli altri arrestati. Avrebbe 
avuto un ruolo più di impegno pratico che di strate¬ 
gia. 




Un' immagine presa dalla tv mostra una veduta d 1 insieme dei partecipanti a una cerimonia in un campo di addestramento in una località sconosciuta 


Housni Jamal, nato in Marocco il 22-2-1983, residente 
a Milano, è stato arrestato a,casa sua dalla Digos nella 
nottata tra giovedì e venerdì. E il più giovane defgruppo, 
ha cinque fratelli ed un padre operaio residente in Italia 
da diversi anni. Deve rispondere degli stessi capi di 
imputazione per cui sono stati arrestati gli altri due 
estremisti. 


Bentiwaa Farida Ben Bechir, nata a Tunisi il 
3-3-1961, residente a Padova. Le forza dell'ordine 
non l'hanno trovata al suo domicilio ieri notte, attual¬ 
mente è irreperibile. Unica donna del gruppo, per lei il 
capo di imputazione è quello di concorso esterno per 
«aver prestato assitenza all'associazione, reperendo 
documenti di provenienza illecita». 


Toumi Ali Ben Sassi, alias Ali il tunisino, già stato 
sottoposto a fermo dalla polizia giudiziaria il 22 novem¬ 
bre, con provvedimento poi convertito in ordinanza di 
custodia cautelare in carcere il 25 novembre successi¬ 
vo. E accusato di aver avuto un ruolo importante nella 
cellula, anche se non è da considerare una delle menti 
dell’organizzazione stessa. 


«eludere le investigazioni principal¬ 
mente concentrate nella città di Mi¬ 
lano, dove aveva sede la base della 
cellula italiana, per la precisione 
nella moschea di via Quaranta». Le 
due menti del gruppo erano lo "sce¬ 
icco" Abderrazak, probabilmente 
leader di altre cellule europee, e 
l'iracheno Muhamad, che oltre a 
comandare gli «italiani», avevano 
un ruolo di raccordo con esponen¬ 
ti internazionali di Ansar Al Islam. 

PENTITISMO INTEGRALISTA 

Nell’ordinanza del gip Salvini vie¬ 
ne invece esclusa la possibilità che 
gli uomini arrestati abbiano avuto 
un ruolo nelle 
stragi di Istan¬ 
bul ed in quella 
di Nassirya, an¬ 
che se potenzial¬ 
mente non si 
può escludere 
che la cellula 
non avesse un 
progetto simile. 

Importante 
nell’inchiesta 
che ha portato 
all’ordinanza di 
custodia cautelare è stato il ruolo 
svolto dai così detti «pentiti», inda¬ 
gati dalla procura milanese che nel 
marzo del 2003 hanno «reso alcu¬ 
ne ammissioni, pur parziali, in gra¬ 
do di confermare il complessivo 
quadro d’accusa». Il curdo irache¬ 
no Mostafa Mohamed Anim avreb¬ 
be parlato di Majid Muhamad e 
del suo ruolo all’interno della cellu¬ 
la, mentre l’altro indagato Ham- 
mid Mohamed Tahir ha ammesso 
di aver fatto parte di Ansar Al 
Islam nel settore informazione e 
propaganda e di aver visitato il 
campo di addestramento di Kur- 
mal in Iraq. 

OTTIMISMO MINISTERIALE Ie¬ 
ri il ministro dell'Interno Giuseppe 
Pisanu, dopo aver confermato la 
notizia delle richieste di custodia 
cautelare, ha dichiarato di «attende¬ 
re ulteriori sviluppi. Non escludia¬ 
mo che si possano cogliere altri 
consistenti risultati». Quindi il mi¬ 
nistro ha sottolineato i grandi sfor¬ 
zi di cooperazione tra le polizie eu¬ 
ropee, come nel caso dell’arresto 
dello «sceicco» Abderrazak ad Am¬ 
burgo, e la cooperazione tra i servi¬ 
zi di intelligence, che hanno «l'uni¬ 
co obiettivo di fronteggiare il terro¬ 
rismo di matrice islamica». In parti¬ 
colare sull'Italia Pisanu ha afferma¬ 
to che gli ultimi risultati (portano 
a 71 gli arrestati per presunto terro¬ 
rismo dall'inizio dell'anno) dimo¬ 
strano come «i nostri servizi e la 
polizia stiano lavorando alacremen¬ 
te come mai fino ad ora per affron¬ 
tare la minaccia del terrorismo. 
Questa attività ci ha consentito di 
cogliere una serie di risultati signifi¬ 
cativi come ad esempio l'aver disar¬ 
ticolato una stazione di recluta¬ 
mento per mujaedin poi avviati 
nei campi di addestramento dell' 
Iraq nord orientale attraverso la 
formazione Ansar al islam, che si 
ritiene affiliata ad Al Qaeda». 


La rete era articolata 
in tutto il Nord Italia, 
ma teneva rapporti di 
coordinamento con le 
altre organizzazioni 
europee 




MILANO La Procura di Milano ha deciso di 
aprire un'inchiesta sulla fuga di notizie 
riguardo alle cinque ordinanze di custodia 
cautelare emesse nei confronti di altrettanti 
presunti terroristi islamici. Ne dà notizia, 
in un comunicato, il procuratore aggiunto 
di Milano, Armando Spataro, capo del 
pool antiterrorismo: «In merito agli arresti 
di cittadini stranieri indagati per 
associazione con finalità di terrorismo ed 
altro, effettuati nella giornata odierna, la 


Fuga di notizie sugli arresti: la Procura apre un’inchiesta 


Procura della Repubblica di Milano 
stigmatizza il fatto che già nel tardo 
pomeriggio di ieri sera sono state diffuse da 
agenzie di stampa notizie sull' operazione, 
prima ancora, dunque, che questa venisse 
iniziata». 

«La circostanza, oltre che rischiare di 


compromettere V esecuzione dei 
provvedimenti emessi dal gip di Milano, 
non depone per la serietà professionale di 
chi ha lasciato trapelare le informazioni 
alla stampa». Spataro spiega infine che 
«oltre ad aprire un' inchiesta penale sulla 
fuga di notizie, la Procura della 


Repubblica ha invitato i responsabili degli 
organi di polizia giudiziaria che hanno 
eseguito i provvedimenti ad astenersi da 
conferenze stampa e a vigilare per 
impedire ulteriori ed improprie 
propalazioni di notizie».. 

Le indagini, fanno sapere dalla Procura, 
«saranno a 360 gradi per individuare 
quale sia stata l'origine dalla fuga di 
notizie». Al momento comunque non c’è 
nessun indagato. 


Decisivi per la 
riuscita del blitz 
alcuni «pentiti» 
islamici indagati 
dalla Procura 


a marzo 


V 


ROMA «La guerra è stata un pecca¬ 
to di presunzione. Si doveva riflet¬ 
tere di più... mediare di più. Ma 
adesso è meglio che i soldati resti¬ 
no dove stanno. In Iraq, ad aiuta¬ 
re la gente». Quello di Margherita 
Coletta è un atto d’accusa. Sedici 
giorni dopo la strage di Nassiriya 
costata la vita a 19 persone tra 
soldati e carabinieri italiani e a 13 
iracheni, la vedova del vicebriga¬ 
diere Giuseppe Coletta ha affida¬ 
to a Vita, il settimanale del volon¬ 
tariato, le sue considerazioni. Par¬ 
la di un militare morto per porta¬ 
re la pace e non per la guerra. 
Parla «non da politico» come lei 
stessa afferma, ma con il buon 
senso di chi ha scelto di mettere 
la propria vita in gioco per porta¬ 
re sollievo a quella degli altri. Di¬ 
ce: «Era giusto fare qualcosa per il 
popolo iracheno oppresso dalla 
dittatura da un pazzo come Sad- 


«Era giusto fare 
qualcosa per 
il popolo iracheno 
oppresso da Saddam, 
però si è sbagliato 
il modo» 



La vedova Coletta: è una guerra sbagliata 

La moglie del vicebrigadiere ucciso a Nassiriya: «È un peccato di presunzione, i carabinieri non sapevano a cosa andavano incontro» 


dam. Però si è sbagliato il modo». 

Margherita Colletta è quella 
signora minuta, con i capelli neri, 
che il giorno dopo la strage lesse 
davanti alle telecamere una pagi¬ 
na del Vangelo per dire alla gente 
«amate i vostri nemici». È quella 
donna che il giorno dopo la stra¬ 
ge pensò anche al dolore delle al¬ 
tre famiglie e si ricordò della vedo¬ 
va Trincone rimasta sola con tre 
figli a carico. Le inviò un rosario 
per pregare, prima dei funerali. 
La vedova Coletta venne anche 
ricevuta dal Papa. Ieri era a Sira¬ 
cusa per ricevere, insieme alla ma¬ 
dre di Emanuele Ferraro, la targa 
«Testimoni per la pace», in occa¬ 
sione della quindicesima edizione 
del convegno «l’educazione alla 
pace» organizzato da Bruno Fici- 
li. «Nassiriya mi sta nel cuore - ha 
detto - . Andrò a visitare la città 
per la quale mio marito ha dato la 
vita nel tentativo di portarvi un 
po’ di pace». 

C’era anche l’arcivescovo di 
Siracusa, monsignor Giuseppe 



Il dolore 

durante i funerali 
della moglie 
di Giuseppe 
Coletta 
il carabiniere 
morto 

nell'attentato 
a Nassiriya 

Paradisi / Ansa 


r 


Costanzo al convegno. Anche il 
suo è stato un atto d’accusa, a 
testimonianza di una parte della 
Chiesa che non è mai stata d’ac¬ 
cordo con questa guerra. «La pa¬ 
ce non si difende con le armi - ha 
detto citando Papa Giovanni - , 
ma con l’amore il dialogo e la 
libertà». 

Sapevano i carabinieri, i solda¬ 
ti quali pericoli avrebbero corso 
in questa missione di pace? Alcu¬ 
ni no, alcuni sono dovuti partire. 
Dice la vedova Coletta: «I carabi¬ 
nieri non sapevano a cosa andava¬ 
no incontro. Ma sono andati per¬ 
ché volevano e perché dovevano. 
Ricordare significa continuare, a 
tutti i costi, anche a costo della 
vita». Oggi mi si chiede se ho rim¬ 
pianti per non aver fermato mio 
marito, per non avergli impedito 
di partire. Ma io rimpianti non 
ne ho mai avuti. Mai, mai». 

E ancora sulla guerra: «Non 
sono un politico, credo però che 
se si fosse mediato di più, se ci 
fosse stata più riflessione forse le 


cose sarebbero andate diversa- 
mente. Ci voleva meno presunzio¬ 
ne, ecco. Nessuno ha il diritto di 
impadronirsi della terra. La sete 
del dominio è qualcosa che non 
risco a concepire». Margherita 
Coletta dice che ora è giusto resta¬ 
re. «Devono rimanere, ma per gli 
iracheni. Anche se potessero por¬ 
tare un po’ di sollievo a un solo 
bambino là, dovrebbero rimane¬ 
re». 

Di Giuseppe Coletta è rima¬ 
sto il portafoglio e il berretto che i 
militari consegnato alla famiglia e 
i ricordi. «Manca ancora qualco¬ 
sa - dice la vedova - ma me la 
faranno avere. Poi vorrei incon¬ 
trare i sopravvissuti di Nassiriya 
per ricordare i quattro mesi che 
hanno vissuto insieme a mio ma¬ 
rito». Margherita Coletta conclu¬ 
de così. 

Il resto è solitudine e le diffi¬ 
coltà economiche che dovrà af¬ 
frontare, lei come le altre famiglie 
colpite. Il governo ha rassicurato: 
è in fase di elaborazione una nor¬ 


ma che acceleri le procedure di 
liquidazione dei benefici predi¬ 
sposti per le famiglie delle vittime 
dell' attentato di Nassiriya. Il de¬ 
creto legge adottato dal governo 
ha previsto una speciale elargizio¬ 
ne di 200.000,00 Euro ed un asse¬ 
gno vitalizio per le famiglie delle 
vittime degli attentati terroristici. 
«D'intesa con il Ministero dell'In¬ 
terno - ha detto il sottosegretario 
alla funzione pubblica Learco Sa- 
portito - stiamo elaborando una 
norma da includere nella legge di 
conversione del decreto legge che 
acceleri di procedure di liquida¬ 
zione dei benefici sopra ricordati 
prevedendo una anticipazione 
provvisionale del 90% delle som¬ 
me concesse in attesa della defini¬ 
zione delle procedure di liquida¬ 
zione totale degli stessi». Speria¬ 
mo facciano presto. 

a.t. 


Margherita si è 
sfogata al settimanale 
«Vita»: «Voglio 
andare dove mio 
marito ha dato la vita 
per la pace» 
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L’imbarcazione di oltre 90 metri avvistata ieri. Diretta verso Catania, in serata ha cambiato rotta. L’arrivo previsto questa mattina 


Nave con più di mille immigrati al largo della Calabria 



CATANIA Una nave di 90 metri 
con a bordo oltre un migliaio di 
immigrati clandestini potrebbe ar¬ 
rivare questa mattina a ridosso del¬ 
le coste italiane. L’imbarcazione, 
che batte bandiera della repubbli¬ 
ca del Tonga, sarebbe partita da 
Cipro con circa dodici persone di 
equipaggio, è stata avvistata nel 
primo pomeriggio di ieri da un 
aereo Atlantic della marina milita¬ 
re italiana quando si trovava a cir¬ 
ca 170 miglia a est dalla costa joni- 
ca dell'isola. 

Sul posto si stanno dirigendo 
con urgenza mezzi navali ed aerei 
della marina militare, della guar¬ 
dia di finanza e della capitaneria 
di porto. 

Sull’operazione c’è la supervi¬ 
sione costante del Ministero del¬ 
l’Intero, che vuole scongiurare 
ogni possibile sciagura. La Marina 
non ha ufficialmente confermato 


la presenza di clandestini a bordo 
ma secondo voci concordanti, sul¬ 
la nave si troverebbero dai mille ai 
1500 immigrati. Se avvenisse, sa¬ 
rebbe il più consistente sbarco da 
molti anni a questa parte. 

L’imbarcazione, che si chiama 
Toula, e che in un primo momen¬ 
to sembrava diretta verso le coste 
della Sicilia, vicino Catania, ieri se¬ 
ra ha leggermente deviato la rotta, 
puntando verso Roccella Jonica, 
in Calabria. Secondo le ultime se¬ 
gnalazioni giunte nella notte, sa¬ 
rebbe a meno di cinquanta miglia 
dalle coste italiane. Se non ci saran¬ 
no altri cambiamenti, la nave po¬ 
trebbe quindi arrivare nelle acque 
territoriali del nostro paese già 
questa mattina. 

Catania si era preparata «per il 
possibile arrivo nel porto di una 
nave con oltre mille clandestini» 
aveva dichiarato ieri il sindaco di 


Catania Umberto Scapagnini. 
«Ho ricevuto un’apposita segnala¬ 
zione - ha proseguito - dal Vimina¬ 
le». 

«Abbiamo già istituito un co¬ 
mitato per fare fronte all'emergen¬ 
za - ha affermato il primo cittadi¬ 
no - mettendo in moto i nostri 
meccanismi di Protezione civile. 
Stiamo preparando le palestre del¬ 
la zona della Plaja, portandoci an¬ 
che dei bagni chimici, per dare 
conforto e i primi aiuti a questi 
immigrati. Abbiamo già organiz¬ 
zato i mezzi di trasporto per il lo¬ 
ro trasferimento nel centro di ac¬ 
coglienza di Crotone». Perché 
l’emergenza sbarchi - e la contem¬ 
poranea questione dell’accoglien¬ 
za - non conosce soste, nemmeno 
ad inverno ormai inoltrato. 

«Per noi - ha aggiunto Scapa¬ 
gnini - è un momento difficile ma 
non ci sottraiamo ai nostri doveri. 


Stiamo affrontando i danni legati 
a quattro alluvioni che si sono ab¬ 
battute sulla città e l'organizzazio¬ 
ne dei Giochi mondiali militari 
che partiranno ufficialmente il 4 
dicembre. Ma ciononostante sia¬ 
mo riusciti a mettere subito in 
campo una squadra di pronto in¬ 
tervento in maniera tempestiva ed 
efficace». 

Ma nel corso della serata, co¬ 
me detto, il cambiamento di rotta 
ha spostato l’allarme altrove, an¬ 
che se Catania rimane uno dei pos¬ 
sibili porti d’approdo. 

La nave è seguita nella sua na¬ 
vigazione verso l’Italia da diverse 
unità della Marina. Fino a ieri sera 
non era chiaro in quali condizioni 
di salute si trovano i mille immi¬ 
grati stipati sulla nave. Anche per 
l’emergenza medica è stato co¬ 
munque predisposto ogni possibi¬ 
le intervento. 


«Cara Moratti, stiamo arrivando...» 


Oggi gli studenti e i sindacati alla grande manifestazione a Roma per difendere la scuola pubblica 


Delitto di Lula 

Un giovane indagato 
per Tomicidio di Luisa 

Una giovane risulta iscritto nel registro degli indagati 
per l'omicidio di Luisa Manfredi, la Henne uccisa 
martedì scorso, con un colpo di fucile caricato a 
pallettoni, mentre era affacciata al balcone della sua casa 
a Lula. Si tratterebbe di un ragazzo che pare fosse legato 
da qualcosa di più di una semplice amicizia con la figlia 
di Matteo Boe. In quella che è diventata la pista 
principale delle indagini, e cioè di un movente legato a 
rapporti della ragazza con qualche coetaneo e non a 
una vendetta, non risulterebbero complici. 


Reggio Emilia 

Prosciuga conto prof 
Denunciata 

Una studentessa reggiana ha prosciugato il conto di un 
suo professore sottraendogli con uno stratagemma la 
carta di credito e utilizzandola poi per uno shopping di 
lusso: oltre 5.300 euro spesi in appena due giorni. Gli 
addetti di servizi Interbancari hanno chiesto spiegazioni 
al titolare, e il professore che non si era accorto della 
sottrazione presentato denuncia ai carabinieri. Le 
indagini dei militari hanno permesso in breve tempo di 
risalire a una ventenne, che è stata denunciata per furto, 
indebito utilizzo della carta di credito e sostituzione di 
persona. La giovane, uscendo dall’istituto superiore di 
Reggio Emilia che frequenta, aveva avvicinato il docente 
in auto, si era seduta al suo fianco chiedendogli una 
fototessera da inserire come ricordo nel diario 
scolastico. Il professore non aveva fatto obiezioni. 


Chiara Martelli 


ROMA «Non possiamo più restare a 
guardare i troppi abusi e gli atti di 
sciacallaggio che la politica di gover¬ 
no di centrodestra continua a inflig¬ 
gere all’istruzione». Così decine di 
migliaia di persone si sono date ap¬ 
puntamento per oggi a Roma per la 
prima mobilitazione nazionale in¬ 
detta dalle grandi organizzazioni sin¬ 
dacali dei lavoratori. Dirigenti, inse¬ 
gnanti, personale amministrativo e 
para-scolastico, studenti, forze poli¬ 
tiche e associazioni, scendono in 
piazza a fianco di Cgil Cisl e Ufi per 
ribadire il loro «No!» alla «Controri¬ 
forma Moratti» che sta traghettan¬ 
do la scuola pubblica verso il collas¬ 
so. 

MORATTI, CHE BRIVIDI 

«La nuova legge sull’istruzione la co¬ 
nosco bene e l’ho studiata - afferma 
un docente di Roma - e devo dire 
che solo a pensarci mi vengono i 
brividi. Stiamo assistendo all’arrivo 
in pompa magna di una vera e pro¬ 
pria catastrofe della cultura. La Mo¬ 
ratti ha annullato ogni possibile for¬ 
ma di dibattito e riflessione, nonché 
con le sue manovre sta svuotando di 
contenuti l’istruzione». Indignati 
scendono sulle strade della capitale 
in occasione della manifestazione di 
chi fino ad ora è stato il principale 
soggetto di taglio delle politiche eco¬ 
nomiche di governo. Intanto il Mini¬ 
stro non fa mistero delle sue simpa¬ 
tie un po’ retro nei confronti della 
riforma gentiliana della scuola, anzi, 
pensa di riproporla il prima possibi¬ 
le riportando l’impianto scolastico a 
quello che furono gli indicibili anni 
cinquanta. 

TOH, GENTILE 

Tant’è che in seno alla legge si ritro¬ 
vano tanti e troppi elementi di di¬ 
scriminazione sociale. Presto avre¬ 
mo studenti di serie A, Fèlite apposi¬ 
tamente istruita nella scuola che 
conta e pronta a prendere in mano 
le redini del «paese che decide», e 
studenti di serie B che saranno otti¬ 
mi esecutori di ordini impartiti dal¬ 
l’alto, ma senza alcuna voce in capi¬ 
tolo. «Sono qui per protestare con¬ 
tro l’anticipazione della scelta del 
percorso formativo a 12 anni e con¬ 
tro l’annunciata distinzione tra scuo- 



Giovani studenti 
liceali durante 
una 

manifestazione 
a Roma 



CONTRO LA MORATTI 


CORTEO STUDENTI - Ore 9.30 

Piazza Esedra. Via Einaudi, Via Cavour, 

Via dei Fori Imperiale, Piazza del Colosseo, 
Via Celio Vibenna, Via di San Gregorio, 

Circo Massimo, Via dei Cerchi, Piazza Bocca 
della Verità. 


CORTEO CGIL - CISL - UIL - Ore 14. 

Piazza Bocca della Verità. Via Petroselli, 

Via del Teatro Marcello, Piazza Venezia, 

Via delle Botteghe Oscure, Corso Vittorio Emanuele, 
Piazza Campo de’ Fiori, Piazza Farnese. 


Fassino: il progetto-scuola della destra è un’operazione miserabile 


ROMA «Un’operazione miserabile»: così Piero Fassino 
definisce la politica del governo sulla scuola pubblica. 
Iti un messaggio ai sindacati della scuola, Fassino 
conferma il sostegno dei Ds alla mobilitazione di oggi. 
«Il disimpegno e l'attacco aperto del governo di 


centrodestra, che la legge Moratti ha sancito, verso la 
scuola pubblica si protrae da tre finanziarie, con il 
taglio drastico delle risorse, degli organici degli 
insegnanti, dei lavoratori della scuola; con la 
riduzione del tempo scuola e del tempo pien». 


Pisa, presidio anti Iraq 

Condannati 
quattro disobbedienti 

Quattro disobbedienti del laboratorio Rebeldìa sono 
stati condannati dal tribunale di Pisa per le 
manifestazioni pacifiste contro la guerra in Iraq della 
scorsa primavera. «I reati contestati - spiegano gli stessi 
disobbedienti in una nota - sono manifestazione non 
autorizzata nel caso del presidio svolto il 22 febbraio 
2003 davanti all'aeroporto militare di Pisa, la mattina 
dopo il passaggio dalla stazione di San Rossore del 
primo treno carico di armi diretto a Camp Darby, e 
danneggiamento per l’iniziativa “War Donald” del 14 
aprile 2003». 


Giornata del Disabile 

Ingresso gratis 
nei musei 

In occasione della XXII giornata internazionale del 
disabile, manifestazione che si terrà oggi e domani il 
ministro per i Beni e le attività culturali, Giuliano 
Urbani, ha disposto l’ingresso gratuito in tutti i siti 
culturali statali alle persone disabili e ai loro 
accompagnatori. 


la d’eccellenza e scuola professiona¬ 
le che tanto mi ricorda il vecchio 
avviamento. - dice Rosalba Conser¬ 
va, docente di italiano allTTIS Ar¬ 
mellini di Roma - Sicuramente la 
scuola dove insegno costa allo Stato 
molto di più di un liceo, ma qui si 
coniuga il sapere con il saper fare. È 
una sfida pedagogica espressamente 
difesa anche da Confmdustria per la 
specificità dell’offerta». Mentre pio¬ 
vono dal cielo finanziamenti per la 


scuola privata, che può contare, già 
dal 2004, su ben 50milioni di euro 
da destinare come bonus alle fami¬ 
glie che decidono di iscrivere i pro¬ 
pri figli in istituti paritari, la pubbli¬ 
ca istruzione è presa alla gola. Dei 
ventilati 8miliardi promessi da Ber¬ 
lusconi quest’anno arriverà appena 
l’l% da sommarsi alle decurtazioni 
degli organici e all’incremento della 
precarizzazione del lavoro. «Non si 
può far finta di niente - spiega Da¬ 


niela Cappagli, docente di lettere al¬ 
la scuola media Alighieri di Faenza - 
Tra le mille idee della Moratti è ap¬ 
parsa, come un fulmine a ciel sere¬ 
no, anche la proposta di diminuire 
il tempo scuola. Avremo così 27 ore 
di didattica più 6 ore opzionali che 
probabilmente saranno a pagamen¬ 
to. Non parliamo poi della riforma 
dei cicli. Come si può pretendere di 
avere in una stessa classe bambini 
che tra di loro hanno più di un’an¬ 
no di differenza? E i disabili dove li 
lasciamo? I tagli agli organici hanno 
penalizzato principalmente gli inse¬ 
gnanti di sostegno che non sono più 
adeguati reali esigenze delle scuole». 
Anche gli studenti hanno qualcosa 
da dire in merito al diritto allo stu¬ 
dio che gli è stato negato. «È solo un 
mito quello che nel nord est tutto 
funzioni. - dice Silvia di Vicenza - 
Nel mio liceo non ci sono abbastan¬ 
za aule e dobbiamo peregrinare 


ogni giorno da una stanza all’altra. 
Poi altre scuole hanno intonaci che 
cadono, finestre rotte e il riscalda¬ 
mento che non funziona. Possiamo 
far lezione con 15 gradi?» Anche da 
Firenze, Martina hanno qualcosa da 
dire. 

LEZIONI D’AMIANTO 

«Voglio difendere la scuola pubbli¬ 
ca. Da noi la situazione non è delle 
peggiori. L’80% delle biblioteche 
hanno testi scolastici che cedono in 
prestito per arginare il problema del 
caro libri. Però ci sono anche mille 
ragazzi che alFITIS sono costretti a 
far lezione in un edificio di amian¬ 
to». E da Ragusa risponde Totò. 
«Siamo stra-penalizzati. La finanzia¬ 
ria decurta i fondi sia per il mezzo¬ 
giorno che per la scuola. Poi smettia¬ 
mola di scimmiottare gli americani. 
Perché concedere rimborsi agli stu¬ 
denti della privata e per di più del 
75%?». 


Uno lasciato in una società di spedizioni: non è esploso per un innesco difettoso, poteva far male. L’altro, invece innocuo, trovato alle Poste 

Roma e Bologna, ricompaiono i pacchi bomba 


ROMA Una pacco delle dimensioni di 
una scatola di scarpe, ma senza mit¬ 
tente e destinatario. All’interno due 
tubi di ferro lunghi circa 35 millime¬ 
tri, fili elettrici e un innesco collegato 
ad una batteria, con polvere pirica in 
quantità paragonabile a quella dell 1 
ordigno che ferì il maresciallo dei ca¬ 
rabinieri Stefano Sindona lo scorso 4 
novembre. A ritrovare l’involucro, 
giovedì sera, nel deposito in cui fini¬ 
scono i plichi senza mittente o che 
restano danneggiati durante il tra¬ 
sporto, sono stati gli addetti alla vigi¬ 
lanza della ditta di spedizioni Sda di 
via del Pescaccio, zona nord di Ro¬ 
ma. I vigilantes lo hanno trovato 
aperto. Era stato un ladro, secondo 


le ultimissime ricostruzioni, a sottrar¬ 
re il pacco dal deposito. Lo ha aper¬ 
to, si è reso conto del contenuto ed è 
fuggito. Non è stato investito dal¬ 
l’esplosione solo grazie a un difetto 
dell’innesco. Il pacco poi è stato fatto 
brillare dagli artificieri, provocando 
un boato molto più intenso rispetto 
a quanto non ci si aspettasse dalla 
microcarica esplosiva. Gli accerta¬ 
menti affidati ai carabinieri del Ros 
di Roma dovranno appurare se vi 
siano analogie con i pacchi bomba 
dei mesi scorsi: quello del 4 novem¬ 
bre che appunto ferì Sindona, uno 
praticamente uguale che venne reca¬ 
pitato al commissariato di Viterbo e 
poi un altro inviato ad un cronista 


del Corriere di Viterbo. Il mese scor¬ 
so, era il 16 ottobre, un altro pacco 
arrivò alla questura di Roma. Il pac¬ 
co era arrivato nel deposito martedì 
scorso, ma potrebbe essere stato spe¬ 
dito anche da più di un mese. «Stia¬ 
mo cercando di ricostruire il percor¬ 
so fatto dal plico, per riuscire a risali¬ 
re alla bolla di accompagnamento e 
quindi al mittente - dicono gli investi¬ 
gatori - ma è quasi come cercare un 
ago in un pagliaio». Gli inquirenti 
sembrano privilegiare l'attenzione 
sulla pista degli anarco-insurreziona- 
listi, anche se non si esclude la pista 
interna. Stando infatti ad alcune in¬ 
formazioni acquisite dagli investiga¬ 
tori, infatti, esisterebbero dei dissidi 


all'interno dell'azienda. Ad occuparsi 
dell'inchiesta sarà il Pm della Procu¬ 
ra della capitale di turno ieri, Gian¬ 
carlo Capaldo, che è, tra l'altro, titola¬ 
re, assieme ai colleghi del pool dell' 
antiterrorismo Giuseppe De Falco e 
Salvatore Vitello, di altre indagini sui 
pacchi esplosivi degli ultimi mesi. 

Pacco sospetto anche a Bologna. 
Una batteria ricoperta di carta sta¬ 
gnola, con alcuni cavi elettrici che 
spuntavano. Era questo il contenuto 
di un plico che nel tardo pomeriggio 
sempre di giovedì ha fatto scattare 
un allarme bomba al Cmp, il centro 
meccanizzato delle Poste di Bologna, 
in via Zanardi. Il ritrovamento è av¬ 
venuto poco prima delle 19 da parte 


del personale dell'ufficio che ha poi 
avvertito la polizia postale. A scopo 
precauzionale, visto il livello di aller¬ 
ta per il terrorismo di questi giorni, 
sono stati chiamati gli artificieri, che 
hanno provveduto ad aprire l'involu¬ 
cro utilizzando un getto d'acqua ad 
alta pressione. Il contenuto, nono¬ 
stante la presenza della batteria con 
corrente a basso voltaggio, era del 
tutto inoffensivo, ma confezionato 
in modo da far pensare ad un ordi¬ 
gno. Il pacco era in transito al Cmp 
e, a quanto si è appreso, proveniva 
da Imola. Durante l'intervento degli 
artificieri, l'area è stata isolata per cir¬ 
ca mezz'ora, e intorno alle 19.30 tut¬ 
to è tornato alla normalità. 


Le politiche attive 
del lavoro 
e i servizi pubblici 
per l’impiego 
tra Finanziaria 
e Fondi strutturali 

Incontro con gli eletti DS 
nei Consigli Regionali e Provinciali 


Bologna, mercoledì 3 dicembre 2003 
ore 10-14 

Federazione DS, via della Beverara n.6 

Introduzione 

Cesare Damiano 

Segreteria nazionale DS, responsabile Lavoro 
Comunicazioni 

Mariangela Bastico, assessore Regione Emilia Romagna 
Paolo Benesperi, assessore Regione Toscana 
Adriana Buffardi, assessore Regione Campania 
Roberto Cosolini, assessore Regione Friuli Venezia Giulia 
Luisa Gnecchi, assessore Provincia Bolzano 
Gaia Grossi, assessore Regione Umbria 

Conclusioni 

Carla Monachesi 

assessore Provincia Macerata e responsabile 
Coordinamento assessori DS al lavoro 
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Giuseppe Rolli 


ROMA Quella che negli ultimi due 
anni è stata chiamata «guerra globa¬ 
le permanente», proprio per la sua 
natura, implica anche una «difesa» 
altrettanto permanente. Soprattut¬ 
to quando il nemico è un «nemico 
invisibile», che potrebbe svolazzare 
nell'aria come uno spirito alato mie¬ 
tendo milioni di vittime. Non si 
tratta di aerei che si abbattono sulle 
due Torri nel centro di Manhattan. 
Questa volta il nemico ha un altro 
nome: bioterrorismo. 

Eppure il nostro paese pare che 
abbia già collocato il suo avampo¬ 
sto e scelto la sua strategia di mante¬ 
nimento: trasformare l'ospedale 
Spallanzani di Roma in un centro 
per la difesa nazionale dai cosiddet¬ 
ti attacchi non convenzionali come 
quelli bioterroristici. E quindi con¬ 
vertirlo da presidio sanitario pub¬ 
blico in un presidio militare dove 
poter isolare virus letali come il va¬ 
iolo, l'Ebola, l'antrace e chissà qua¬ 
le altro micidiale patogeno. Il tutto, 
nel pieno centro della capitale, in 
una delle zone 





ClENTIf 11 ^ 0 


più densamente 
popolate della 
città. 

Il primo pas¬ 
so è avvenuto 
proprio un an¬ 
no fa, nel no¬ 
vembre del 
2002, quando 
con un'ordinan¬ 
za del Commis¬ 
sario straordina¬ 
rio, Raffaele Per- 

rone Donnorso, è stato chiuso defi¬ 
nitivamente il reparto di degenza 
pediatrico di malattie infettive. 

FIORE ALL’OCCHIELLO 

Un reparto che sino a quel mo¬ 
mento rappresentava il fiore all'oc¬ 
chiello nella diagnosi e cura dei 
bambini affetti da gravi forme di 
patologie infettive per tutto il cen¬ 
tro e sud d'Italia. Ufficialmente la 
motivazione della chiusura è stata 
di carattere economico, ossia che il 
bilancio relativo al reparto era ora¬ 
mai in forte passivo dal momento 
che i ricoveri di bambini erano dra¬ 
sticamente diminuiti. 

Tuttavia quella decisione è coin¬ 
cisa con un altro inquietante even¬ 
to, a distanza di pochi mesi. Il 21 
gennaio 2003 il ministro Sirchia ha 
inaugurato, presso questo istituto, 
il padiglione «Baglivi», attrezzato 
per la «Diagnostica molecolare 
avanzata» che, insieme al già esi¬ 
stente padiglione «Del Vecchio» vie¬ 
ne presentato come un «centro per 
la lotta al bioterrorismo». Qualche 
settimana dopo un articolo del quo¬ 
tidiano La Stampa annunciava che 
potrebbe essere proprio l'Italia ad 
«ospitare il centro sanitario di emer¬ 
genze anti-bioterrorismo per l'Eu- 


Da presidio sanitario 
a presidio militare 
Ma non sono 
stati interpellati 
Parlamento, enti locali, 
cittadini... 


Roma, militari in corsia contro il virus terrorista 

L ospedale Spallamani sta per diventare un centro per la difesa da attacchi non convenzionali. Nel segreto generale 


V 


ropa del Sud», un centro previsto 
dallo «Scudo biologico» 
(Bio-shield) voluto daU'ammini- 
strazione di George W. Bush. 

Fino a quel momento i colloqui 
avuti da Washington con il ministe¬ 
ro della Sanità italiano non aveva¬ 
no portato ancora ad una vera sigla 
di intesa, ma «dal ministero della 
Sanità Usa - scrive il quotidiano 
torinese - trapela la convinzione 
che «alla fine l'Italia accetterà que¬ 
sta grande responsabilità anche in 
ragione del solido rapporto di alle¬ 
anza che lega in questo momento i 
governi dei due Paesi». 

Di sicuro il governo di centro- 
destra da tempo sta attuando una 
propria strategia in questo campo, 
senza però aver interpellato nessun 
organo preposto alla discussione e 
al controllo (parlamento, commis¬ 
sioni, conferenza Stato-Regioni, co¬ 
muni), né ovviamente i cittadini. 

PROGRAMMI DI GOVERNO 

Basterebbe già questo per for¬ 
mulare subito alcune importanti 
domande: qual è il misterioso con¬ 
tenuto del programma contro il 
bioterrorismo che starebbe attuan¬ 
do il governo? Cosa si nasconde die¬ 
tro la trasformazione di un ospeda¬ 
le pubblico come lo Spallanzani in 
un'unità di eccellenza per la difesa 
nazionale? E soprattutto: se c'è sta¬ 
ta, chi ha autorizzato tale trasforma¬ 
zione? 

Il caso dell'ospedale romano è 
emblematico, oltre che inquietan¬ 
te. Il 10 ottobre scorso sempre Sir¬ 
chia rende noto che «dopo un'atte¬ 
sa di 10 anni arriva il riordino degli 
Irccs pubblici». Il «riordino», secon¬ 
do la terminologia usata dal mini¬ 
stero, di fatto sta a significare la 
trasformazione di questi ospedali 
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La lettera del commissario straordinario dello Spallanzani, Raffaele Perrone Donnorso, alla presidenza del consiglio, dove si parla del compito affidato 
all’istituto nell’ambito del «Piano nazionale di difesa per il settore nazionale in termini di protezione contro eventuali attacchi bioterroristici» 


in Fondazioni, dunque privatizzar¬ 
li. Gli Irccs (Istituti di ricovero e 
cura a carattere scientifico) sono 
ospedali di eccellenza deputati alla 
ricerca, alla terapia e alla riabilita¬ 


zione in diversi campi della medici¬ 
na e della diagnostica. In Italia ce 
ne sono circa quindici, dislocati in 
diverse regioni, soprattutto al 
Nord. 


Da questa trasformazione, pe¬ 
rò, viene escluso, proprio per le sue 
«peculiarità», l'istituto Spallanzani. 
E proprio sugli Irccs, comunque, 
sembrano giocarsi grosse partite, 


cambiamenti radicali in relazione a 
disegni probabilmente infausti. 

Di fatto il governo Berlusconi 
ha messo questi Istituti di fronte ad 
un diktat: o privatizzati o militariz¬ 


zati. Rispetto a quest'ultimo aspet¬ 
to, ad esempio, da circa un anno è 
stato chiuso, in modo invalicabile, 
il passaggio che collega l'istituto 
Spallanzani all'Ospedale San Camil¬ 
lo, il che oltre a creare gravi disagi 
per i cittadini e per gli stessi opera¬ 
tori della sanità, segnala proprio la 
volontà di delimitare e di chiudere 
anche fisicamente la struttura. 

«A questo si aggiunge la conti¬ 
nua presenza di polizia e carabinie¬ 
ri all'interno dei reparti che control¬ 
lano ogni nostro spostamento, per 
non parlare delle telecamere a cir¬ 
cuito chiuso piazzate dovunque 
che ogni giorno spuntano come 
funghi», denuncia un medico dello 
Spallanzani che preferisce mantene¬ 
re l'anonimato. Sì, perché negli ulti¬ 
mi mesi non sono state poche le 
denunce da parte delle organizza¬ 
zioni sindacali rispetto «al control¬ 
lo sempre più massiccio sui lavora¬ 
tori, cui vengono negati sempre 
più diritti e dignità». 

CAMPIONI SOSPETTI 

Da parte sua, da tempo la diri¬ 
genza dello Spallanzani continua a 
sostenere la presunta preparazione 
del proprio isti¬ 
tuto sulle capaci¬ 
tà di assistenza, 
cura e diagnosi 
di malattie alta¬ 
mente contagio¬ 
se come il virus 
Ebola, vaiolo, 
antrace o la stes¬ 
sa sars. Di certo, 
sino a questo 
momento, i 
campioni so¬ 
spetti sono stati 
sempre inviati all'Istituto Zooprofi¬ 
lattico di Foggia, com'è riscontrabi¬ 
le dai resoconti inviati alle forze di 
pubblica sicurezza. 

Si tratta di virus mortali, agenti 
infettanti (classificati come Tipolo¬ 
gia A, ossia quelli a più alto rischio) 
che sarebbero custoditi all'interno 
dei loro laboratori. 

Questo è il sospetto che ha spin¬ 
to negli ultimi mesi alcuni parla¬ 
mentari del centrosinistra a scrive¬ 
re diverse interrogazioni (quasi 
sempre senza ricevere risposta) e a 
compiere addirittura un blitz all'in¬ 
terno della struttura ospedaliera. A 
questo si sono aggiunte tante altre 
manifestazioni e sit-in, organizzate 
da comitati di cittadini, associazio¬ 
ni e sigle sindacali, come quella av¬ 
venuta il 21 marzo 2003. 

Quel giorno, all'interno dello 
Spallanzani, si svolgeva a porte 
chiuse (e con tanto di zona rossa) 
un vertice dove partecipavano 
esperti di bioterrorismo dei paesi 
del G7. Un vertice che, ancora oggi, 
nessuno ha mai capito da chi è sta¬ 
to convocato, che cosa sia stato de¬ 
ciso e perché è stato fatto (guarda 
caso) proprio all'interno ospedale 
Spallanzani. (Segue) 


Nel novembre 2002 era 
stato chiuso 
il reparto pediatrico 
Qui a marzo sul tema 
bioterrorismo c’è stato 
un vertice 
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Matteoli balbetta e minaccia un’altra Scarnano 

Il ministro dell’Ambiente: «Il governo si inchina al popolo , ma fra un anno il problema del sito unico si riproporrà» 


Maria Zegarelli 


ROMA «Ci sarà un’altra Scanzano, è solo 
una questione rinviata di un anno, per¬ 
ché il deposito unico nazionale per le sco¬ 
rie nucleare è necessario». Il ministro del¬ 
l’Ambiente Altero Matteoli difende il suo 
lavoro, quello del generale Jean a capo 
della Sogin e gli studi presentati dalla stes¬ 
sa società sconfessata dal premio nobel 
Carlo Rubbia. È più ironico che serio, il 
ministro, mentre parla con i cronisti al- 
l’Auditorium di Roma, quando dice che 
«il governo s’inchina» di fronte alle richie¬ 
ste dei cittadini. 

Più coraggio 

Avrebbe preferito un esecutivo «più 
coraggioso», davanti a un problema così 
«delicato». Glissa sull’ostinazione con cui 
ha difeso il generale Jean e la Sogin. Il 
ministro parla al VII congresso nazionale 
di Legambiente, risponde alle critiche du¬ 
re che gli rivolge Ermete Realacci, al suo 
ultimo discorso come presidente. «Con la 
sanatoria il ministro Matteoli esce forte¬ 
mente indebolito, il ministero in questi 
anni è stato fortemente indebolito». Mat¬ 
teoli ascolta dalla platea, ma quando è il 
suo turno risponde, dando del «tu» al 
presidente dell’associazione. 

È un ministro in difficoltà. E si vede. 
In difficoltà in una maggioranza di gover¬ 
no che l’ha costretto ad accettare il condo¬ 
no, a rimangiarsi le sue stesse parole - 
«non lo faremo mai» - e che giovedì l’ha 
costretto, nel corso di un consiglio dei 
ministri infuocato, a modificare il decre¬ 
to sulle scorie nucleari da spedire a Scan¬ 
zano Jonico. «È vero sul condono edilizio 
sono stato sconfitto, è sotto gli occhi di 
tutti, sono stato messo in minoranza nel 


governo. Ma trovo strano che si dica che 
Matteoli ha sbagliato perché ha perso una 
battaglia». Anche su Adriano Soffi, dice, è 
in minoranza nel suo partito e non solo. 
Lui, come Realacci, vorrebbe la grazia, 
ma non è la linea del governo. E allora, 
che dovrebbe fare? Tirarsi indietro? Scon¬ 
fitto sul condono, e su Sofri, non sulle 
scorie, «perché è un problema con cui 
tutto il paese deve fare i conti». Dice che è 
falsa l’accusa di non aver seguito una pro¬ 
cedura trasparente e democratica sull’in¬ 
dividuazione del sito. «Non è vero - sostie¬ 
ne - che si è deciso tutto in due mesi, 
perché è dal 1977 che si studia». Scarica la 
responsabilità sulle Regioni, che nel lu¬ 
glio scorso «ci hanno detto di portare le 
scorie all’estero». Sorvola sulla questione 

Sulle scorie nucleari 
Matteoli difende 
il suo operato e quello 
dell’esecutivo... anche 
se ci voleva «più 
coraggio» 


vera: perché un sito geologico? Non ri¬ 
sponde su questo. Fabrizio Vigni, Ds, è 
pronto per la battaglia. «L’emendamento 
che ha presentato alla Camera ripropone 


più o meno lo stesso metodo inacettabile, 
con poche, lievi, modifiche. Tutto sem¬ 
bra restare affidato alle stesse persone (a 
cominciare dal presidente della Sogin 


Jean e dal suo vice Togni, che essendo 
anche il capo di gabinetto di Matteoli è al 
centro di un inquietante coflitto di inte¬ 
ressi)». Matteoli, alla fine del suo interven¬ 


to riceve un solo applauso, per cortesia. 
Scanzano Jonico, il condono, la legge dele¬ 
ga ambientale, sono spettri giganteschi 
per essere dimenticati. Ha di fronte gli 
ambientalisti arrivati da tutta Italia, quelli 
che hanno manifestato contro le leggi e le 
riforme da lui annunciate. 

Lunghi applausi, invece, per il discor¬ 
so di apertura di Ermete Realacci, nella 
sala gremita dell’Auditorium, dove sono 
presenti 700 delegati da tutta Italia, eletti 
nei congressi regionali e locali. Sono pre¬ 
senti per i Ds Fabio Mussi, Fabrizio Vi¬ 
gni, Sergio Gentili, Giovanna Melandri, 
Valerio Calzolaio, Chicco Testa, per i ver¬ 
di - pesantemente attaccati dal presidente 
«non sono più interlocutori degli ambien¬ 
talisti» - De Petris e Anna Donati, per la 

I Ds sono pronti 
alla battaglia: 

«È inaccettabile 
l’emendamento 
presentato alla 
Camera» 


Margherita Willer Bordon e Francesco 
Rutelli. Inizia dalle vittime di Nassiriya, 
Ermete Realacci, dalla condanna della 
guerra preventiva, «illegittima e sbaglia¬ 
ta», dal ruolo dell’Onu che non può esse¬ 
re sconfessato dagli Stati Uniti, al ruolo di 
Silvio Berlusconi sulla scena internaziona¬ 
le. Dice: «Ci sarebbe piaciuto avere un 
presidente del Consiglio che spingesse la 
Russia a rendere operativo il protocollo 
di Kyoto nel recente incontro con Putin, 
anziché cercare di difendere il comporta¬ 
mento dell’esercito russo in Cecenia». 
Non risparmia, sull'applicazione del Pro¬ 
tocollo, neanche il centro sinistra. Pro¬ 
muove soltanto il ministro Alemanno, «si 
sta comportando bene, speriamo conti¬ 
nui così». Accusa ancora il governo sulla 
legge Obiettivo, «le forzature imposte alla 
legislazione ambientale dal decreto Mar- 
zano, la svendita dei beni culturali». 

Il telegramma di Ciampi 

Quello di Ermete Realacci è un di¬ 
scorso che tocca tutti i temi della società e 
della politica, dove ambientalismo è impe¬ 
gno civile diretto, personale, responsabi¬ 
le. Ambientalisti per un nuovo umanesi¬ 
mo, è lo slogan del manifesto del VII 
congresso di Legambiente, l’ultimo firma¬ 
to Realacci. Per rendere l’idea di ciò che 
dovrebbe essere l’ambientalismo del futu¬ 
ro prende a prestito Vasquez Montalban, 
Bob Kennedy, Adriano Sofri, Italo Calvi¬ 
no e anche Ivano Fossati. Il presidente 
della Repubblica invia un telegramma 
per dire che «la gestione sostenibile delle 
risorse naturali rappresenta una delle sfi¬ 
de più importanti che la comunità inter¬ 
nazionale è chiamata ad affrontare lo 
sfruttamento compatibile del territorio é 
alla base di uno sviluppo durevole nel 
mondo...». 



il peso del nucleare 

Scorie, un problema 
da 90mila metri cubi 

MONTAGNE NUCLEARI Tutte insieme riempiono uno spa¬ 
zio di circa 90.000 metri cubi: sono le sostanze radioattive 
oggi sparse per l’Italia, in circa 150 siti e località assai 
diversi fra di loro. La maggior parte di questi materiali, fra 
cui 8.500 metri cubi ad alta radioattività, si trova nel Lazio, 
in Piemonte, Lombardia e Basilicata. 

CENTRALI, OSPEDALI I materiali nucleari custoditi in mol¬ 
ti luoghi pone un duplice problema di sicurezza: quella 
ambientale, naturalmente, e quella legata a possibili azioni 
terroristiche. I rifiuti tossici in genere sono conservati 
negli impianti che ospitavano le vecchie centrali nucleari 
dismesse, dove sono ancora stoccati in attesa dello smalti¬ 
mento; oppure in siti gestiti da società o consorzi autoriz¬ 
zati dall'Apat (agenzia per la protezione ambientale); op¬ 


pure si tratta semplicemente di magazzini e capannoni 
dove i grandi ospedali, i centri di ricerca e le industrie 
stivano i materiali di scarto delle loro attività connesse con 
il nucleare. 

SANITÀ RADIOATTIVA II settore che produce la maggiore 
quantità di scorie radioattive è la sanità (500 tonnellate 
all'anno) insieme con l'industria e la ricerca scientifica. Per 
un totale di 25.000 metri cubi già accumulati. Ci sono poi 
le sostanze radioattive provenienti dalle vecchie centrali 
dismesse dopo il referendum del 1987, e i materiali prodot¬ 
ti negli impianti del ciclo del combustibile ex Enea, e del 
centro ricerche di Ispra (Varese), unitamente ai rifiuti 
radioattivi che deriveranno dal loro smantellamento. 
GESTORI E CONTROLLORI La maggior parte dei depositi è 
gestita dalla Sogin, la stessa società che per conto del 
governo aveva individuato a Scanzano il nuovo sito unico. 
Altri depositi, ad esempio a Palermo e Milano, sono gestiti 
dalle università; quello di Varese lo gestisce l'Euratom; a 
Casaccia di Roma se ne occupano l'Enea, la stessa Sogin e 
la Nucleco; anche la Fiat Avio si occupa di rifiuti nucleari, 
a Saluggia (Ve). Ognuno di questi soggetti è sottoposto 
alla vigilanza dall'Apat. 
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A OTTOBRE AUMENTANO GLI IMPIEGHI DELLE BANCHE 


MILANO A ottobre gli impieghi delle banche italiane 
hanno registrato un aumento del 2,6% congiunturale 
(+7,6% a settembre) e del 7,7% tendenziale (come a 
settembre). 

Lo rende noto un comunicato della Banca d’Italia. 
La componente a breve termine ha chiuso il mese con 
una contrazione del 7,3% su base mensile (-7,6% rivi¬ 
sto a settembre) e dello 0,1% su base tendenziale 
(+0,3% a settembre). Gli impieghi a medio e a lungo 
termine hanno registrato, invece, un incremento 
dell'8,3% su mese (+22,4% rivisto a settembre) e del 
13,3% tendenziale (+13,9% a settembre). 

Per quanto riguarda gli altri aggregati creditizi i 
dati della Banca d’Italia segnalano, a ottobre, un ritor¬ 
no della raccolta in terreno positivo su base mensile 


(+8,3%, dopo -2,9% a settembre). Sale leggermente 
l’andamento su base tendenziale, dal +4,5% di settem¬ 
bre al +4,9% di ottobre. Tra i depositi, i conti correnti 
salgono del 9,6% su mese (-9% a settembre). I pronti 
contro termine, passano dal +42,1% mensile di settem¬ 
bre al +6%, mentre le obbligazioni salgono del 9,3%, 
dopo +8,6% registrato il mese precedente. 

Per quanto riguarda le riserve ufficiali della Banca 
d’Italia, a fine ottobre hanno raggiunto i 55.465 milioni 
di euro. In particolare le riserve in valuta estera ammon¬ 
tavano a 25.292 milioni, i titoli a 20.074 milioni, le 
riserve in oro a 26.198 milioni. La posizione di riserva 
verso il Fondo monetario internazionale ammonta a 
3.868 milioni, mentre le altre attività di riserva in valu¬ 
ta estera a 5.198 milioni. 
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Finanziaria, 4.500 emendamenti 


Proposta bipartisan «salva-bambini». D ’Alema: il governo ha dimenticato il Sud 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Sulla Finanziaria «piovono» 4.532 
emendamenti in Commissione. Oltre il 
40% delle proposte di modifica (1.891) 
arriva dal centro-destra, a testimoniare 
l’insoddisfazione della maggioranza sul¬ 
la legge di bilancio. È proprio Forza Ita¬ 
lia a guidare la graduatoria, con 800 
emendamenti. Spetta ai Ds invece il pri¬ 
mato tra le forze di opposizione, con 
1.273 emendamenti depositati su un to¬ 
tale di 2.609 proposte del centro-sini¬ 
stra. Si inizierà a votare martedì. «Mi 
aspettavo meno emendamenti - com¬ 
menta a caldo il sottosegretario all’Eco¬ 
nomia Giuseppe Vegas che segue i lavori 
parlamentari per il governo - Ma comun¬ 
que la cosa non ci spaventa. Il governo è 
disposto a discutere possibili modifiche, 
ma con due capisaldi: non deve aumen¬ 
tare la spesa e non si può stravolgere il 
maxi-decreto». 

Tra le novità, l’emendamento tra¬ 
sversale «salva-bambini», che punta ad 
evitare l’abbandono in strada dei neona¬ 
ti (non l’aborto come riferisce qualche 
agenzia) aumentando a 1.500 il bonus 
per ogni nuovo nato (non per ogni se¬ 


condo figlio come previsto da Maroni) e 
destinando il contributo anche a chi ha 
deciso di non tenere il neonato, impe¬ 
gnandosi però ad affidarlo ad istituti o 
ospedali rinunciando alla patria potestà. 
La proposta, firmata da Mario Lettieri 
(Di), Giorgio Benvenuto (Ds), Vittorio 
Emanuele Falsitta (Fi) e Maurizio Leo 
(An) (Gabriella Pistone del Pdci ha ritira¬ 
to la firma), destina il bonus anche a 
donne straniere regolarmente residenti 
(anche se minorenni) e impone il limite 
di reddito di 50mila euro annui per acce¬ 
dere al beneficio. 

Sulla discussa polizza obbligatoria 
anti-calamità già bocciata dall’Antitrust, 
interviene il Capo della Protezione Civi¬ 
le Guido Bertolaso, chiedendone natural¬ 
mente il mantenimento. «L'Italia è uno 
dei Paesi occidentali con record di rischi 
naturali, da quello sismico a quello idro¬ 
geologico - dichiara - È quindi assurdo 
opporsi, come ha fatto recentemente 
l'Antitrust, all'assicurazione obbligatoria 
sulle case. Siamo l'unico Paese occidenta¬ 
le non dotato di questo sistema». In real¬ 
tà la legge esclude per iscritto l’interven¬ 
to pubblico in assenza di polizza: questo 
è davvero unico in Europa, dove l’inter- 
vento privato è aggiuntivo e non sostitu- 


ammortizzatori sociali 

Maroni attacca Cisl e Uil: 
«Proposte poco serie» 


tivo di quello pubblico. 

Il centro-sinistra affronta la Finan¬ 
ziaria con sei «pacchetti» di emendamen¬ 
ti concentrati su altrettanti temi. Si parte 
dalla ricerca e l’innovazione (si chiede 
tra l’altro l’assunzione aggiuntiva di Smi¬ 
la giovani ricercatori), per passare alla 
competittività del sistema Paese (aiuti ai 
distretti e alle imprese), quindi alle politi¬ 
che sociali, al controllo dei prezzi, alle 
autonomie locali e al Mezzogiorno, «ter¬ 
mine scomparso da questa Finanziaria», 
dichiara Massimo D’Alema. «In commis¬ 
sione Bilancio non si è visto quasi nessu¬ 


no del governo - dichiara Michele Ventu¬ 
ra, capogruppo ds - Si conferma il pro¬ 
fondo strappo istituzionale provocato 
dalla presentazione in contemporanea 
di tre provvedimenti. Sembra che stia¬ 
mo discutendo una scatola vuota. Ma 
noi non ci arrenderemo». 

Intanto esplode la polemica sul fisco 
all’indomani del varo dell’Ires.L’ex mini¬ 
stro Vincenzo Visco chiede le dimissioni 
del capo dipartimento delle politiche fi¬ 
scali dell'Economia Andrea Manzitti, il 
quale ha dichiarato che l’ipotesi di far 
slittare la riforma al 2005 avrebbe com¬ 


portato una grave perdita di gettito. «Ep¬ 
pure la relazione tecnica al decreto parla¬ 
va di una modesta perdita, non superio¬ 
re a 18,9 milioni di euro - osserva Visco 
- Si deduce che la relazione è falsa. O 
Manzitti smentisce, o si deve dimettere. 
In ogni caso il governo deve chiarire se 
la Finanziaria in discussione sconta gli 
effetti dell’Ires». L’opposizione ha sem¬ 
pre sostenuto che la nuova tassazione 
sulle imprese comporta un prelievo ag¬ 
giuntivo per le piccole e medie di 2,5-3 
miliardi di euro, mentre assicura molti 
vantaggi alle holding. 



MILANO Subito per decreto legge Faumento 
dell'indennità di disoccupazione previsto dalla 
delega di riforma degli ammortizzatori sociali, 
il ddl 848 bis, al momento ancora al palo in 
Senato. L'ultimatum arriva, con una voce sola, 
da Cisl e Uil che chiedono così al governo di 
imprimere quell'accelerata alla delega necessa¬ 
ria per rispettare gli impegni sottoscritto con il 
patto per l'Italia un anno e mezzo fa. «È un 
ritardo ingiustificabile di cui i lavoratori chie¬ 
deranno conto e ragione. Ma se il governo è 
davvero convinto di quello che ha sottoscritto 
e se vuole veramente dimostrare la sua buona 
fede e la sua estraneità ai ritardi che la delega 


sta avendo in Parlamento allora vari per decre¬ 
to il capitolo indennità disoccupazione», scan¬ 
disce il segretario confederale della Cisl, Raffae¬ 
le Bonanni. E il numero due della Uil, Adriano 
Musi, rilancia: «Uno stralcio con provvedi¬ 
mento d'urgenza sugli ammortizzatori sociali 
e con una copertura finanziaria che faccia de¬ 
collare il provvedimento dal 1 gennaio 2004 e 
non da metà anno come vorrebbe il governo. 
Se hanno proceduto con decreto per varare il 
condono edilizio non vedo perché dovrebbero 
negarcelo per gli ammortizzatori». 

Il ministro del Welfare, non risponde di¬ 
rettamente alla richiesta di Cisl e Uil, ma repli¬ 


ca: «Se si vuole avanzare una richiesta del gene¬ 
re si chieda un incontro al governo. Siamo 
ormai all'uso dell'annuncio mediatico come 
strumento di contrattazione negoziale con il 
governo. Mi sembra eccessivo. Apprezzo co¬ 
munque la creatività ma mi sembra che qui 
siamo andati ben oltre la serietà». Maroni, in¬ 
somma, giudica una «boutade, dal punto di 
vista del metodo a cui i sindacati tengono tan¬ 
to, la scelta di affidare ai media la richiesta di 
inserimento degli ammortizzatori in un decre¬ 
to legge un argomento così serio». Ma il suo 
vice, il sottosegretario Maurizio Sacconi è 
pronto a scommettere sui tempi di approvazio¬ 


ne delle delega al momento all'esame della 
commissione lavoro del Senato: «Entro il pri¬ 
mo maggio la riforma degli ammortizzatori 
sociali sarà legge». E, rivolto a Cisl e Uil, ribadi¬ 
sce il no del governo a un decreto che stralci 
dal provvedimento la parte relativa all'indenni¬ 
tà di disoccupazione: «neanche morti. Io difen¬ 
do il Patto per l'italia e la legge sugli ammortiz¬ 
zatori sociali verrà approvata tutta intera. E lo 
faremo con le buone e con le meno buone 
nell'ambito dei regolamenti parlamentari», 
scandisce puntando l'indice contro l'ostruzio¬ 
nismo che l'opposizione sta portando avanti a 
Palazzo Madama. 


L’iniziativa nazionale di Cgil, Cisl e Uil 

I pensionati in lotta, 
prova generale per 
1’«invasione» di Roma 

Laura Matteucci 


MILANO Decine di migliaia di pensionati hanno manifestato in tutte le 
principali piazze d’Italia, hanno incontrato gli amministratori locali, si 
sono mobilitati con assemblee e presidi contro la Finanziaria e la 
riforma del sistema previdenziale, ma anche a difesa del potere d’acqui¬ 
sto delle pensioni. In Emilia Romagna i rappresentanti dei pensionati 
hanno incontrato il governatore Vasco Errani, a Firenze il sindaco 
Leonardo Domenici, e lo stesso è accaduto in decine di città d’Italia. A 
Venezia, tra le calli e l’acqua alta, sono scese in piazza 15mila persone, 
come protesta sia contro il governo centrale sia contro quello veneto, 
guidato dal forzista Giancarlo Galan. 

L’iniziativa nazionale è stata indetta dai sindacati dei pensionati di 
Cgil, Cisl e Uil (Spi-Cgil, Fnp-Cisl e Uilp). Tra le rivendicazioni, insie¬ 
me alla difesa del potere d’acquisto delle pensioni, «fortemente ridotto 
a causa dell’inflazione e della grave crisi economica», l’approvazione 

della legge sulla non autosufficienza. 

«La giornata di mobilitazione 
dei pensionati - dice il segretario ge¬ 
nerale dello Spi-Cgil Betty Leone - è 
una tappa fondamentale per garanti¬ 
re la piena riuscita della manifesta¬ 
zione del 6 dicembre (indetta da 
Cgil, Cisl e Uil contro la Finanziaria 
e la riforma delle pensioni). I presidi 
in tutte le città italiane sono la dimo¬ 
strazione lampante che sta maturan¬ 
do sempre di più la consapevolezza dei danni che questo governo sta 
provocando sulla qualità della vita delle persone, in particolare degli 
anziani, costretti a fare i conti con redditi insufficienti per il loro 
sostentamento. La Finanziaria - conclude - oltre a non dare risposte alle 
nostre richieste, aggraverà ulteriormente la situazione economica. Pro¬ 
va ne è anche la forte protesta che viene da Regioni e Comuni, costretti 
a cancellare servizi sociali essenziali per i cittadini, a causa dei tagli 
finanziari previsti nella manovra di bilancio». 

Il segretario generale della Fnp-Cisl, Antonio Uda, ha sottolineato 
come i sindacati dei pensionati abbiano chiesto al governo «l’estensione 
vera del milione al mese» ma anche la revisione del paniere-carovita 
con riferimento ai consumi di base per alimentazione, assistenza e 
abitare e la destinazione, da contrattare ogni due anni, di una quota del 
pii al recupero del potere di acquisto delle pensioni. 

I pensionati inoltre chiedono la ripresa della politica dei redditi con 
efficaci misure di controllo a partire da tariffe e servizi pubblici e una 
politica fiscale, nazionale e locale orientata a favore delle categorie 
svantaggiate (incapienti e non-autosufficienti) salvaguardando la parità 
tra pensionati e lavoratori attivi. 

I sindacati hanno fatto i conti già da tempo: la mancata restituzio¬ 
ne del drenaggio fiscale, dice la Cgil, ha fatto perdere mediamente a 
ciascun pensionato 186 euro nel 2003. Peggio è andata solamente ai 
lavoratori dipendenti che, oltre a perdere il fiscal drag, hanno sopporta¬ 
to una maggiore imposizione sul Tfr per oltre mille miliardi di vecchie 
lire. In più, i pensionati a partire dal primo gennaio riceveranno un 
aumento ridicolo come recupero dell’inflazione: 2,5%, che vuol dire 
10,06 euro in più al mese per le pensioni integrate al minimo e 8,98 
euro al mese per gli assegni sociali. 


I sindacati hanno 
chiesto alla Rai 
la diretta televisiva 
per la protesta 
del 6 dicembre 


L’altro giorno un morto, adesso episodi di lavoro nero. Ieri tre operai hanno protestato in cima a una gru: dateci i nostri soldi. Espulsa un’azienda 

Milano, capolarato e zero diritti nel cantiere della Fiera 


Giampiero Rossi 


MILANO Coincidenze. Mercoledì un mor¬ 
to, giovedì precisazioni da parte della com¬ 
mittenza, venerdì una clamorosa protesta 
dei lavoratori che porta alla luce il bubbo¬ 
ne del lavoro irregolare. Tutto questo acca¬ 
de nel gigantesco cantiere del nuovo polo 
della Fiera di Milano, nell’area a cavallo 
dei comuni di Rho e Pero. 

Da tempo circolavano “voci”, dubbi, 
sospetti sul fatto che tra quei ponteggi 
non tutto si svolgesse secondo le regole 
contrattuali e nel rispetto delle norme di 
sicurezza. Dopo l’incidente mortale di 
mercoledì anche la procura di Milano è 
uscita allo scoperto preannunciando con¬ 


trolli a tappeto, ma ieri direttamente dal 
ventre del cantiere è arrivato un campanel¬ 
lo d’allarme molto significativo. Attorno 
alle 13, proprio nella zona tra i tornelli 
d’ingresso e la postazione dei controlli di 
sicurezza, tre operai si sono arrampicati 
su una gru e hanno inscenato una clamo¬ 
rosa protesta. «Vogliamo i nostri soldi, 
altrimenti non scendiamo da qui», hanno 
gridato. E per oltre un’ora e mezza sono 
rimasti appollaiati lassù, sotto la pioggia. 
Inizia una strana trattativa, dalla quale af¬ 
fiora un quadro inquietante: quei ragazzi, 
tutti siciliani, lavoravano da circa un mese 
alla Fiera per conto della ditta “C.” di Tori¬ 
no. Ma a quanto pare ad “arruolarli” era 
stata una persona (il signor X) che non 
appartiene ai quadri di quell’azienda ma 


che, in sostanza svolge funzioni da inter¬ 
mediario. Che nel gergo del lavoro irrego¬ 
lare si traduce “caporale”. 

Tutto si è scatenato quando, dopo l’in¬ 
cidente che mercoledì è costato la vita a 
Umberto Tani, gli operai della ditta C. 
hanno manifestato l'intenzione di non 
proseguire i lavori, poiché la tragedia si 
era verificata a poche decine di metri dalla 
loro postazione e perché continuava a pio¬ 
vere. Il loro “referente”, il signor X, li 
avrebbe esortati a riprendere subito il lavo¬ 
ro, perché c’è una gran fretta, e la discus¬ 
sione sarebbe degenerata, fino alla decisio¬ 
ne di mandare via i “rivoltosi”. «Non c’è 
problema - hanno replicato loro - ce ne 
andiamo, ma vogliamo i nostri soldi». Ma 
a questa richiesta, raccontano, mister X 


avrebbe replicato picche. Quindi la prote¬ 
sta sulla gru. E, dopo l’intervento di alcuni 
dirigenti della Nuovo Polo Fiera (Npf), la 
società che gestisce l’appalto, sono scesi e 
hanno ottenuto i loro assegni. L’azienda 
C., intanto, è stata sospesa dai lavori su 
decisione della Npf e già da oggi non po¬ 
trà accedere al cantiere. 

Ma intanto si allenta il muro di omer¬ 
tà, nel cantiere, ed emergono particolari 
davvero delicati: paghe gestite anche in 
contanti («ho visto uscire certi rotoli di 
banconote...», racconta un operaio) da 
personaggi terzi, dispositivi di sicurezza 
non disponibili per tutti gli operai (3 im- 
bragature per 12 lavoratori), difficoltà per¬ 
sino per ottenere un paio di guanti da 
lavoro e molto altro, compreso l’interven¬ 


to dei carabinieri di Rho per una rissa 
scoppiata nei dormitori che ospitano cen¬ 
tinaia di lavoratori. 

«Avevamo già ricevuto diverse segnala¬ 
zioni, in particolare sulla compravendita 
di manodopera, e a nostra volta abbiamo 
girato queste informazioni agli organismi 
competenti - spiega Marco Di Girolamo, 
segretario della Fillea Cgil di Milano, il 
sindacato degli edili - ma finora non abbia¬ 
mo avuto riscontri da parte di Inail, Inps, 
Intendenza di finanza e Ispettorato del la¬ 
voro. Ora, dopo la presa di posizione forte 
del procuratore aggiunto di Milano Fran¬ 
cesco Dettori, ci auguriamo che la magi¬ 
stratura voglia fare chiarezza, anche se ci 
ha stupito il fatto che la procura non abbia 
posto sotto sequestro il cantiere in cui si è 


verificato l’incidente mortale dì mercole¬ 
dì. Certo, questo nuovo episodio lancia 
un nuovo allarme...». 

Il segretario della Camera del lavoro 
di Milano, Giorgio Roilo, rincara la dose: 
«Abbiamo chiesto proprio oggi (ieri, ndr) 
un incontro urgente con la società com¬ 
mittente dei lavori per il nuovo polo fieri¬ 
stico per discutere dei problemi relativi 
alla sicurezza, ma a questo punto chiedere¬ 
mo garanzie anche sul rispetto dei diritti 
contrattuali dei lavoratori. Perché l’episo¬ 
dio che riguarda quei tre operai è la spia dì 
una situazione in cui i diritti più elementa¬ 
ri non sono rispettati - aggiunge Roilo - e 
questo desta grande preoccupazione, spe¬ 
cialmente in un cantiere così grande, dove 
lavorano tanti stranieri». 





































l’Unità 


economia e lavoro 


sabato 29 novembre 2003 


Legge finanziaria, Controriforma delle pensioni, politiche regionali per la sanità: da Fassino a Di Pietro, da Bertinotti alla Bindi, prove di unità del centrosinistra 

Contro il governo, Piemonte in piazza 

Chiamparino: meno risorse per la sicurezza sociale dei cittadini, meno investimenti 


DALL'INVIATO 


Oreste Pivetta ■ 
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TORINO Con presidenti di provincia, 
sindaci di tanti comuni piemontesi, 
amministratori locali, tra tante perso¬ 
ne, in corteo oggi sarà anche il sinda¬ 
co di Torino, Sergio Chiamparino. 
Sindaco, la situazione è diffici¬ 
le, molto diffìcile. Dovete scen¬ 
dere in strada 
per manifesta¬ 
re contro il go¬ 
verno. Manife¬ 
stazione unita¬ 
ria del centrosi¬ 
nistra contro 
la destra. Te¬ 
ma centrale, la 
finanziaria... 

«Una finanzia¬ 
ria da rispedire al 
mittente. Il patto di 
stabilità imposto 
agli enti locali, il ta¬ 
glio dei trasferimen¬ 
ti, il blocco dell’auto¬ 
nomia impositiva si¬ 
gnificano effetti mol¬ 
to concreti e perico¬ 
losi per Torino: ad 
esempio la difficoltà 
a chiudere il bilan¬ 
cio, il pericolo di do¬ 
ver comprimere ser¬ 
vizi e investimenti. 

Ci vengono a mancare le risorse per 
garantire sicurezza ai cittadini dal 
punto di vista sociale e interventi sul 
territorio. L’una e gli altri fanno la 
qualità della città e quindi la sua capa¬ 
cità di attrazione...». 

Patto di stabilità, 
tagli pesanti, 
nessuna autonomia 
impositiva: il rischio 
di frenare politiche 
di rilancio 


«Uniti per aprire una nuova strada in 
Piemonte e in Italia» si legge nel manife¬ 
sto che pubblicizza la manifestazione di 
oggi a Torino, voluta da Democratici di 
sinistra, Margherita, Sdi, Comunisti ita¬ 
liani, Verdi, LTdeur, Rifondazione e Italia 
dei valori. Numerosi i leader nazionali 


presenti: Piero Fassino, Fausto Bertinot¬ 
ti, Rosi Bindi, Alfonso Pecoraro Scanio, 
Enrico Boselli, Antonio Di Pietro, Marco 
Rizzo, Lorenzo Acquarone. 

L’invito dei promotori è a manifestare 
«contro le politiche del Governo, a parti¬ 
re dalla legge finanziaria e dalla contrari- 


forma delle pensioni in discussione in 
Parlamento, e contro le scelte della 
Giunta Regionale, a partire dalla grande 
questione della sanità. Si raccoglieran¬ 
no in un’unica manifestazione partiti, 
associazioni, movimenti e cittadini che, 
pur nella diversità delle posizioni, sento¬ 


no l’esigenza di una svolta politica e 
morale per la nostra regione e per il 
nostro paese». 

L’appuntamento è per le ore 14 in piaz¬ 
za Albarello, da dove il corteo per rag¬ 
giungere piazza Castello. Intorno alle 
ore 16 cominceranno gli interventi 


intervenire noi in una trattativa pri¬ 
ma di tutto sindacale...». 

Però la Fiom e non solo la 
Fiom chiede una trattativa che 
la Fiat non accetta. Delle sue 
decisioni, la Fiat prima infor¬ 
ma i giornalisti poi i sindacati. 
Che fare allora? Di fronte per 
giunta alle prospettive poco ro¬ 
see di Mirafiori? 

«L’abbiamo ripetuto all’infinito 
che Mirafiori deve restare la testa del- 



Il sindaco di Torino Sergio Chiamparino 

Cioè, lei dice, si rischia di frena¬ 
re quel cammino che ha ridato 
appeal a Torino, ragioni per¬ 
chè persone e imprese varchi¬ 
no i confini cittadini. 

«Certo, se vogliamo migliorare e 
crescere abbiamo bisogno di presen¬ 
tarci bene. Già è così, ma si deve anda¬ 
re avanti...». 

Lei ha molto sottolineato il va¬ 
lore positivo di una manifesta¬ 
zione unitaria, sottolineando 
“unitaria”. Otto leader sul pal¬ 
co, da Fassino a Di Pietro. È 
davvero unità? 

«È una manifestazione unitaria. 
Questo è un risultato. L’opposizione 
alla finanziaria è una scelta che con¬ 
vince e che si condivide, una scelta 


forte che segna. Certo è più facile esse¬ 
re uniti, se poi dal palco parlano in 
otto. Non basta. Per questo insisto 
sul valore della lista unica, cioè sulla 
definizione di un soggetto che ci rap¬ 
presenti e che sia riferimento traspa¬ 
rente di valori comuni, che voglia dia¬ 
logare perchè la coalizione cresca. Poi 
ci vuole un uomo...». 

Torniamo a Torino, divisa tra 
la crisi della Fiat e un obiettivo 
di sviluppo che si riassume at¬ 


torno alle Olimpiadi. La Fiat 
continua a preoccupare? 

«Certo. È inevitabile, perchè la 
Fiat si è trovata nella condizione di 
dover risalire la china nel momento 
peggiore: deve riguadagnare spazio, 
sottraendo qualcosa ad avversari ag¬ 
guerriti, mentre il mercato è in calo. 
Purtroppo le dinamiche produttive e 
commerciali non dipendono da noi». 
La Fiom torinese vi accusa pe¬ 
rò di pesare poco. Chiede a co¬ 


mune, provincia, regione, un 
ruolo più attivo e vi propone 
l’esempio, non so quanto credi¬ 
bile in realtà, di Formigoni 
schierato con il sindacato ad 
Arese. Potreste fare di più? 

«La Fiom insiste sul tavolo istitu¬ 
zionale. Io rispondo che il sindaco 
non può far la parte del sindacato e 
aggiungo che il tavolo istituzionale 
per quanto mi riguarda non è mai 
stato chiuso. Ripeto: non possiamo 




Fiat Idea 

Morchio va 
da Ciampi 


L'amministratore delegato di Fiat, 
Giuseppe Morchio, ha presentato 
ieri mattina al presidente della Re¬ 
pubblica Carlo Azeglio Ciampi 
l'ultima nata del gruppo automo¬ 
bilistico torinese: il piccolo mono¬ 
volume Idea. 

«È andato tutto molto bene - 
ha detto Morchio uscendo dal 
Quirinale - Ringrazio il presiden¬ 
te Ciampi per l'apprezzamento 
che ha avuto della nostra ultima 
creatura, l'Idea, che fa parte del 
programma di rinnovo dei nostri 
modelli». 

L'Idea è un piccolo, manegge¬ 
vole monovolume lungo poco me¬ 
no di 4 metri, equipaggiato con 2 
tipi di motori. Sarà messa in vendi¬ 
ta in Italia dal 17 gennaio 2004. 


la Fiat, una testa che vive se c’è un 
corpo che produce. Ho talmente pre¬ 
sente il valore per noi di Mirafiori 
che ho ricordato quelle poche cose 
anche nel biglietto d’auguri che ho 
inviato a Morchio per il suo comple¬ 
anno. Siamo ben consapevoli, anche 
se non cerchiamo i riflettori e anzi 
pensiamo che spesso i riflettori nuo- 
ciano. Se le tendenze negative doves¬ 
sero inasprirsi nei prossimi mesi e i 
sindacati non ottenessero risposte, sa¬ 
remmo i primi a intervenire perchè 
una trattativa sindacale si riapra. La 
protesta di oggi è anche per la Fiat: se 
la città migliora, le sue strutture servo¬ 
no anche alla competitività dell’auto 
torinese». 

A proposito di strutture, Tori¬ 
no è la città delle grandi opere: 
alta velocità, passante, metro¬ 
politana, Olimpiadi... 

«Cinque miliardi di spesa fino al 
2006. Intanto siamo riusciti a creare 
lavoro. Tante opere sono un volano 
con una conseguenza: il reddito dei 
cittadini è cresciuto, l’occupazione è 
stata difesa, nuove imprese sono na¬ 
te. Questi sono dati concreti. L’imma¬ 
gine di Torino è positiva e la città 
richiama visitatori. “Età dell’oro”, mi 
ha confessato il presidente del colle¬ 
gio dei costruttori edili di Torino, an¬ 
che se Torino non si presenta con 
una adeguata struttura d’impresa nel 
campo delle grandi opere». 

Lei è appena tornato dalla Ci¬ 
na. Che cosa ha scoperto? 
«Imprese torinesi che lavorano 
in Siberia e che la Cina è un mercato 
straordinario, altro che dazi e barrie¬ 
re...». 


Mirafiori deve 
rimanere testa 
e produzione 
del Lingotto, 
ma le preoccupazioni 
sono molte 



Nei giorni della cop 9 

Un progetto energetico 
per la salvaguardia dell’equilibrio climatico 


Presiede 

Pierangelo Ferrari 

Presidente Gruppo Regionale DS 


Ore 9.30 apertura dei lavori 

Luciano Pizzetti 

Segretario DS Lombardia 

Ignazio Ravasi 

Sinistra Ecologista Milano 


Ore 10.00 

Relazione introduttiva 
Paolo degli Espinosa 

Esecutivo nazionale Sinistra 
Ecologista 


Ore 10.30 
Interventi: 

Filippo Bubbico 

Presidente Regione Basilicata 

Dott. Massimo Cenerini 

Direttore Settore Energia Regione 
Emilia Romagna 


Ada Girolamini 

Assessore Politiche 
Energetiche Regione Umbria 

Tommaso Franci 

Assessore Ambiente Regione 
Toscana 

Agostino Agostinelli 

ARPA Lombardia 

Alessandro Bratti 

Coordinatore nazionale Agenda XXI 

Massimo Serafini 

Social Forum di Parigi 

Gaetano Benedetto 

WWF 

Dott. Carlo Crea 

GRTN 

Prof. Enrico Cerrai 

Politecnico di Milano, Vice 
Presidente E DEC 

Giacomo Berni 

FNLE 


Ore 13.00 Conclusioni 

On. PIER LUIGI BERSANI 
EDO RONCHI 


Milano venerdì 5 dicembre 2003, ore 9.30-14.00 
Sala Mose' - Hotel Michelangelo, via Scarlatti 33 



Direzione nazionale DS 
Sinistra Ecologista 

Gruppo consiliare DS Regione Lombardia 
Unione Regionale DS Lombardia 


Un salto di qualità 
nel lavoro? 

Rivolgiti ai Centri per l'Impiego. 
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Ci occupiamo del tuo lavoro 
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Se vuoi migliorare U tuo futuro fai un salto da noi e 
portaci il tuo curriculum: troverai personale 
qualificato che ti aiuterà a trovare gli ambiti 
Diofessionali adattiate. 

Cosa offriamo? Servizi gratuiti, di qualità e contatti 
cor oltre 1400 imprese clienti. 

A Chi? a lutti: donne e uuinini, disoccupali e occupati, a 
crii vuole eom'nciarc, nrigliorare o cambiare lavoro; a dii 
è in diri icona. 

Il tuo successo è il nostro successo 
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Per Natale 
pasti più 
frugali e 
regali meno 
costosi sotto 
P albero 


Giuseppe Caruso 
Luigina Venturelli 


MILANO C’è chi riduce il numero di 
regali sotto l’albero, chi ne sceglie di 
meno costosi rispetto al solito, chi 
accampa necessità di diete dima¬ 
granti e si ripromette di limitarsi 
anche per le festività a pasti frugali. 
In qualche modo gli italiani devono 
pur arrangiarsi per far quadrare i 
conti, con i prezzi alle stelle e con 
una tredicesima che non aumenta il 
suo valore nominale, ma diminui¬ 
sce il suo potere reale d’acquisto. 

Così, al pensiero di come spen¬ 
deranno i soldi che ancora non han¬ 
no ricevuto, molti si abbandonano 
alla magra consolazione di piangere 
miseria, qualcu¬ 
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no con preoccu¬ 
pazione eviden¬ 
te, qualcuno 
con malcelata 
ironia.«Come 
spenderà la sua 
tredicesima que¬ 
st’anno?» Nessu¬ 
no, tra le perso¬ 
ne interrogate 
da l’Unità in 
proposito da¬ 
vanti ai super- 

mercati e agli hard discount di Mila¬ 
no e all’uscita dello stabilimento Pi¬ 
relli), si prepara ad un Natale di 
spese pazze. A dispetto degli inviti 
governativi a consumare per il bene 
e per il rilancio dell’economia. Ecco 
le loro testimonianze. 

Alessandro Torrisi, 

impiegato, 50 anni 

«Ho deciso di tagliare sui paren¬ 
ti. Con tutti i fratelli e le sorelle che 
ha mia moglie e con quello che 
mangiano, è già un miracolo far ba¬ 
stare la mia busta paga per il cenone 
della vigilia. Quest’anno temo di po¬ 
ter invitare solo i familiari più inti¬ 
mi, almeno salvo capra e cavoli: rie¬ 
sco a tenermi qualche euro in tasca 
e per qualche ora evito mia suoce¬ 
ra». 

Nando Mancini, 

operaio, 26 anni 

«Tornerò in Puglia per trascor¬ 
rere qualche giorno con i miei geni¬ 
tori e gli zii, ma il regalo lo farò ad 
una sola persona, una ragazza che 
mi piace, a lei prenderò qualcosa di 
bello. Mia madre probabilmente si 
offenderà, ma con affitto, bollette e 
rate da pagare non mi posso permet¬ 
tere di portare doni a tutto il paren¬ 
tado». 

Marco Dogliani, 

operaio, 30 anni 

«Non ho mai avuto l’abitudine 
di fornirmi di pacchi e pacchettini, 
per Natale preferisco viaggiare. 
Spiagge dorate e mari caldi e cristal¬ 
lini? Niente di così esotico e costo¬ 
so, per l’occasione porterò la mia 
fidanzata in provincia di Brescia, in 
un parco giochi per bambini. Se va 
tutto bene ce ne andremo a Garda- 
land per un lungo weekend». 

Gigliola Sarti, 

commessa, 51 anni 

«A divertirmi non ci posso nem¬ 
meno pensare, ho famiglia. Vado a 
fare la spesa nei supermercati di¬ 
scount, registro la contabilità degli 
esborsi domestici con la precisione 
di un commercialista, tengo a bada 
le mille richieste dei miei figli sele¬ 
zionando, con severità, tra capricci 


«Queste nostre povere tredicesime» 

II costo della vita aumenta, le tasse da pagare e il governo ci dice di consumare 


e bisogni. Per me, la tredicesima è 
solo una breve boccata d’aria da ri¬ 
versare tutta nei conti di ogni gior¬ 
no». 

Isabella Gamba, 

segretaria, 43 anni 

«Pagherò l’affitto ed il resto lo 
risparmierò, ne ho già parlato an¬ 
che con mio figlio, perchè non si 
aspetti di ricevere grandi cose, le 
sue nuove scarpe da ginnastica pos¬ 
sono aspettare. Ho ricevuto da po¬ 
co lo sfratto e quei soldi mi serviran¬ 
no per pagare l’agenzia immobilia¬ 
re perché mi trovi un altro apparta¬ 
mento». 

Rosy Stracampiano, 

grafica, 55 anni 

«La mia tredicesima è di 650 
euro, esattamente quanto mi han¬ 
no chiesto per riparare il mio com¬ 
puter, senza il quale non posso lavo¬ 
rare. È stata tutta colpa del black 
out di due mesi fa, che ha mandato 


caro prezzi 


in tilt tutta la memoria: passerò del¬ 
le feste sobrie per pagare il conto 
del tecnico». 

Salvatore Carmini, 

architetto, 38 anni 

«Per questo Natale non mi sem¬ 
bra ci sia molto da festeggiare. Inve¬ 
ce di spendere in regali ed abbuffa¬ 
te, penso che destinerò parte della 
mia tredicesima alla solidarietà, alle 
associazioni non governative che in 
questo momento sono impegnate 
in Iraq a portare aiuto alla popola¬ 
zione». 

Nello Meli, 

giornalista, 42 anni 

«La mia mensilità aggiuntiva fi¬ 
nirà tutta nelle normali spese di fa¬ 
miglia, che sono aumentate incredi¬ 
bilmente, soprattutto per quanto ri¬ 
guarda il telefono e l’automobile. In 
particolare, pagherò l’assicurazione 
della mia macchina, che per soli 
quattro mesi mi costa oltre 1.200 


euro». 

Carla Pellicano, 

insegnante, 32 anni 

«Devo pagare il mutuo della ca¬ 
sa, Pici, le spese condominiali, le 
tasse. Per fortuna non sono una fa¬ 
natica dello shopping, altrimenti 
avrei seri problemi per questo Nata¬ 
le. Agli amici regalerò solo libri: se 
piacciono si sedimentano nella per¬ 
sona, se non piacciono si riregala¬ 
no. Il miglior riciclo». 

Giancarla Rosa, 

32 anni, impiegata 

«Sono single e vivo a casa con i 
miei genitori. Questo Natale sarà 
peggio del solito, perché al di là del¬ 
le balle chi ci dicono tutti i giorni 
l’inflazione continua a correre. Ba¬ 
sta fare la spesa per rendersene con¬ 
to. Così si cerca di limitare tutto il 
superfluo, come per esempio anda¬ 
re al cinema una volta soltanto du¬ 
rante le festività natalizie, invece di 
due o tre volte. Posso permettermi 


pochi lussi e così starò molto atten¬ 
ta alle spese per i regali: ne farò di 
meno e poco costosi. Mai come in 
questo caso conterà il pensiero». 

Alessandro Perazzo, 

28 anni, commerciante 

«Questo Natale va molto male, 
soldi ce ne sono proprio pochi. Io 
ho un piccolo negozio di computer, 
l’ho aperto cinque anni fa e questo 
è senza dubbio il momento peggio¬ 
re. Tre anni fa sono andato due setti¬ 
mane alle Maldive, oggi un viaggio 
del genere me lo sogno. Farò il capo- 
danno da qualche parte e poi stop. 
Certo non è una grande rinuncia, 
rispetto ad altre, festeggerò la sera 
del 24 dicembre con la tavola im¬ 
bandita e quindi mi ritengo fortuna¬ 
to, ma la recessione c’è ed io la sen¬ 
to tutta». 

Vito Incrivaglia, 

26 anni, operaio 

«Che festività saranno per me? 


Uguali alle altre, tendenzialmente, 
ma con qualche soldo in meno. La 
verità è che con il passaggio all’euro 
e la recessione noi operai l’abbiamo 
preso come sempre in quel posto e 
la tredicesima non basta. Fortunata¬ 
mente in casa, io vivo ancora con i 
miei, non abbiamo mai «scialato» 
per le feste, Natale compreso, quin¬ 
di la differenza rispetto agli altri an¬ 
ni sarà minima. Tanto per intender¬ 
ci, con un esempio concreto, credo 
che sostituiremo il tacchino ripieno 
con un arrosto più economico. 
Niente di drammatico comunque». 

Ada Innocenti, 

45 anni, casalinga 

«Fosse solo il Natale il proble¬ 
ma! Faccio la spesa per la mia fami¬ 
glia, marito impiegato e due figli, ed 
ormai costa tutto troppo. Così per 
il 25 dicembre faremo come per gli 
altri giorni dell’anno, nel senso che 
proveremo a non farci mancare 
niente, ma senza esagerare. I lussi, 


A me piace 
viaggiare, ma 
quest’anno 
mi limito 
a una gita 
a Gardaland 


gli sfizi, quelli li lasciamo stare. Lo 
stesso vale per i regali che dovrò 
fare ai miei figli: saranno belli, per¬ 
ché non voglio che abbiano meno 
degli altri, ma meno costosi rispetto 
alle altre stagioni. Speriamo che que¬ 
sto momentaccio finisca presto e so¬ 
prattutto che le cose non peggiori¬ 
no, altrimenti molte famiglie italia¬ 
ne avrebbero problemi a mettere in¬ 
sieme il pranzo con la cena». 

Sara Bignamini, 

48 anni, impiegata 

«Fare la spesa è diventato duris¬ 
sima, se poi ci si mettono i regali 
per Natale i soldi non bastano mai. 
Io ho un marito ed una figlia di 23 
anni, iscritta all’Università. Tra libri 
e retta è un sacrificio per me e mio 
marito. Senza 
contare le picco¬ 
le spese che ha 
una ragazza co¬ 
me mia figlia: fi¬ 
no a qualche an¬ 
no fa bastavano 
50 mila lire a set¬ 
timana, oggi ci 
vogliono 50 eu¬ 
ro a sera. Nor¬ 
malmente per 
Natale le faccio 
avere dei soldi 
ed un regalino ed anche quest’anno 
non ho intenzione di cambiare, 
mentre per gli altri familiari spende¬ 
rò sicuramente meno rispetto al so¬ 
lito. Al marito? Nessun regalo, biso¬ 
gna risparmiare...». 


L’inflazione in Italia 
più alta che in Europa 


MILANO L’inflazione in Italia continua a resta¬ 
re sopra la media europea. Se infatti nell’area 
dell’euro nel mese di novembre si è attestata al 
2,2%, in Italia resta ancorata ad un 2,5%. Il 
2,2% europeo è la «stima flash» diffusa ieri da 
Eurostat, l'ufficio statistico dell'Unione Euro¬ 
pea, in anticipo sul dato completo che sarà 
invece comunicato il prossimo 17 dicembre. Si 
registra così un aumento rispetto ad ottobre, 
quando il dato era pari a 2,0%. 

In base alla previsione resa nota ieri, il 
tasso annuo di aumento dei prezzi in Eurolan- 
dia torna quindi sopra la soglia del 2% che, se 
superata costantemente nel medio periodo, co¬ 
me noto rappresenta per la Banca centrale eu¬ 
ropea una perdita di stabilità monetaria con 
possibili ripercussioni sui tassi di riferimento. 

Venendo invece ai dati italiani, l’Istat per 


novembre ha confermato nelle 
stime preliminari diffuse ieri 
quel 2,5% di aumento del costo 
della vita preannunciato la scor¬ 
sa settimana dalle rilevazioni del¬ 
le città campione (a ottobre il 
dato era del 2,5%). Rispetto al 
mese di ottobre, i prezzi al consu¬ 
mo sono cresciuti dello 0,2%. Per le stime 
definitive bisognerà però aspettare il 15 dicem¬ 
bre. 

L'Istat mette anche in evidenza le differen¬ 
ze fra l'indice nazionale dei prezzi al consumo 
per l'intera collettività, con l'indice armonizza¬ 
to che tiene conto anche di riduzioni tempora¬ 
nee dei prezzi (sconti, saldi, vendite promozio¬ 
nali): in novembre, sempre sulla base della 
stima provvisoria, l'indice armonizzato ha regi¬ 
strato una variazione di più 0,3% rispetto a 
ottobre e di +2,8% rispetto al novembre 2002. 

Su base mensile i maggiori aumenti si regi¬ 
strano nelle bevande alcoliche e tabacchi 
(+0,4%) ma anche alla voce trasporti, altri 
beni e servizi, mobili e articoli per la casa 
(+0,3%) mentre in netto calo è il costo delle 
comunicazioni (-0,5%). 
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L’INFLAZIONE IN EUROLANDIA 


Variazioni % dell'indice 
dei prezzi al consumo 
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Matteo Motta, 

25 anni, operaio 

«Sarà un Natale in tono mino¬ 
re, non c’è dubbio. Io vivo da solo e 
faccio abbastanza fatica a tirare 
avanti, quindi le spese saranno con¬ 
tenute... anzi molto contenute. Gli 
altri anni ho fatto un viaggio in tre¬ 
no con gli amici, meta le capitali 
europee. Quest’anno invece niente, 
la tredicesima serve ad altro. Ci sfo¬ 
gheremo in estate, perché nessuno 
di noi era nella condizione economi¬ 
ca di poter partire». 

Luigi Prestipino, 

50 anni, muratore 

«Ogni 25 dicembre ormai è sem¬ 
pre più difficile. Io lavoro di meno 
rispetto a 3 o 4 anni fa, si sente che 
girano pochi soldi, la gente spende 
con più difficoltà, prima ci pensa su 
bene. Ho una moglie ed una figlia a 
casa, mentre altri due figli sono an¬ 
dati via e francamente, in caso con¬ 
trario, non avrei saputo come fare. I 
regali li farò, però soltanto a moglie 
e figli. Loro sanno che non si può 
spendere più di quel tanto e quindi 
non ci saranno grossi problemi». 

Rosa Garzya, 

53 anni, impiegata 

«I soldi della tredicesima li userò 
per pagare parte dei debiti, come sto 
facendo da due anni. L’euro ci ha 
massacrato e gli stipendi non sono 
stati adeguati, come se non fosse suc¬ 
cesso niente. Sono sposata ed ho un 
figlio, il Natale non sarà un granché, 
tutto all’insegna delle ristrettezze». 


clicca su 


Come spendi la tredicesima^ 


Di’ la tua nel Forum 


www.unita.it/newforum/index. 

php 


in edicola 


con rUnità a €2.20 in più 
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Informazione, cultura e sport senza barriere 
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• postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

• versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a 

Nuova Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due Macelli 

23-00187 Roma 

• Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della 

BNL, Ag. Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 - CIN U 
(dall’estero Cod. Swift BNLIITRR) 

• carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le 
indicazioni sul nostro sito www.unita.it) 

Importante indicare nella causale se si tratta 
di abbonamento per coupon, per consegna a 
domicilio, per posta o internet 

Per ulteriori informazioni scrivi a: 

abbonamenti@unita.it 

oppure telefona all'Ufficio Abbonamenti 

dal lunedi al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 

al numero 06.69646471 - fax 06.69646469 


Per la pubblicità su 

l’Unità 


] 

9 

f mbillc i itcviuì* 



MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 
CASALE M0NF.T0, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, vìa M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, vìa Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0833.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., vìa Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.leTeracati 39,Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 


Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 


Tariffe base: 5 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Caro Simone, ti siamo vicini e ti 
abbracciamo forte in questo mo¬ 
mento di grande dolore per la scom¬ 
parsa della cara nonna 

ELVIRA 

Nicola, le compagne e i compagni 
della Federazione Ds Roma. 


Ci manchi ma ti sentiamo con noi. 
Ciao 

FERRUCCIO 

Pablo, Liviana, Assunta, Egidio, An¬ 
gelo, Aldo, Silvana. 

Milano, 29 novembre 2003 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 


palzil'.ojjjrùi-: 


Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 
14.00 -18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 -12.00 

06/69548238 - 011/6665258 
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In arrivo un nuovo veicolo a quattro ruote, un mini pick up. Il presidente della Piaggio intende sviluppare gli investimenti 

Colaninno in India per rilanciare l’Ape 


I CAMBI 


1 euro 

1,1994 dollari 

+0,009 

1 euro 

131,2400 yen 

+1,250 

1 euro 

0,6971 sterline 

+0,002 

1 euro 

1,5484 fra. svi. 

-0,000 

1 euro 

7,4396 cor. danese 

-0,000 

1 euro 

32,0950 cor. ceca 

+0,065 

1 euro 

15,6466 cor. estone 

+0,000 

1 euro 

8,1625 cor. norvegese 

-0,002 

1 euro 

9,0475 cor. svedese 

+0,010 

1 euro 

1,6583 dol. australiano 

+0,011 

1 euro 

1,5552 dol. canadese 

-0,002 

1 euro 1,8718 dol. neozelandese 

+0,008 

1 euro 

264,7400 fior, ungherese 

+0,450 

1 euro 

0,5841 lira cipriota 

+0,000 

1 euro 

236,4050 tallero sloveno 

-0,045 

1 euro 

4,7047 zloty poi. 

+0,044 


BOT 1 

Bot a 3 mesi 

99,74 

1,82 

Bot a 6 mesi 

99,04 

1,87 

Bot a 12 mesi 

97,75 

2,09 

Bot a 12 mesi 

98,00 

2,06 


Borsa 

Non solo è riuscita a chiu¬ 
dere in terreno positivo 
strappando la migliore 
performance in Europa ed 
aggiornando i massimi 
deU'anno, ma Piazza Affa¬ 
ri ha archiviato anche una 
delle settimane più brinan¬ 
ti del 2003. Nonostante lo 
scarso influsso di Wall 
Street in una mini-seduta 
per via del lungo ponte del 
Ringraziamento, Piazza 
Affari ha trovato una spin¬ 
ta autonoma edv è riemer¬ 
sa sul finale chiudendo 
con Mibtel e Mib 30 pari- 
merito a +0,15%. Da ve¬ 
nerdì scorso i due indici 
hanno incassato otre U 
2,5%. Il vero protagonsita 
è però stato U Numtel ieri 
inarrestabile (+3,85%) 
che è balzato nell'ottava di 
quasi il 9% sfondando 
l'importante soglia dei 
1.700 punti. 


MILANO Colaninno parte con la realiz¬ 
zazione dei suoi progetti per la Piag¬ 
gio. Il primo passo ha il sapore dell’In¬ 
dia, con il rilancio della mitica «Ape», 
il veicolo a tre ruote, che in India 
appunto è il mezzo di locomozione 
più diffuso. 

Il presidente e l’ammmistratore 
delegato di Piaggio, Roberto Colanin¬ 
no (che ha preso possesso della Piag¬ 
gio da un mese) e Rocco Saltelli, han¬ 
no approfittato del quarto vertice eco¬ 
nomico Ue-India a New Delhi, orga¬ 
nizzato in collaborazione con Confm- 
dustria, per fare il primo sopralluogo 
negli stabilimenti indiani della casa di 
Pontedera e rilanciare così la presenza 
sul mercato indiano. «L’investimento 
in India - dice Colaninno - soddisfa le 
nostre aspettative e siamo pronti ad 
ulteriori investimenti per rafforzare la 
presenza in questo paese». 

A Baramati la Piaggio ha uno sta¬ 
bilimento di 30mila metri quadrati 


che occupa 900 persone, dove vengo¬ 
no prodotti i veicoli «Ape» e nel quale 
sono stati da poco investiti 18,4 milio¬ 
ni di euro. «Questa settimana abbia¬ 
mo inaugurato impianti industriali 
che consentiranno di raddoppiare la 
produzione portandola a lOOmila vei¬ 
coli l’anno. Inoltre - prosegue - a me¬ 
tà del prossimo anno lanceremo un 
nuovo veicolo a quattro ruote, un co¬ 
siddetto mini pick-up, che sarà vendu¬ 
to anche sul mercato europeo». 

Obiettivo della Piaggio in India è 
quello di aumentare la capacità pro¬ 
duttiva per reggere la concorrenza ag¬ 
guerrita dei competitor locali che so¬ 
no diventati dei colossi sfruttando la 
tecnologia e il know-how della casa di 
Pontedera. In un altro stabilimento, a 
Surajpur, «stiamo studiando la produ¬ 
zione di veicoli a tre ruote a gas meta¬ 
no per il trasporto passeggeri. Insom- 
ma, l’India rappresenta un mercato 
immenso per la casa di Pontedera, 



Roberto Colaninno 


con una crescita annua del 10%, e la 
Piaggio vehicles, come ha sottolineato 
Sabelli, è attualmente l’unica società 
del gruppo che guadagna e che ha 
ancora ampi margini di crescita, cosa 
impossibile per il già saturo mercato 
europeo». 

Parlando dei prossimi progetti ol¬ 
tre la Piaggio e l’«Ape», «abbiamo 
comprato l’Immsi, che è quotata in 
Borsa, stiamo uscendo dal settore im¬ 
mobiliare mantenendone una nic¬ 
chia, abbiamo fatto acquisizioni nel 
settore industriale: questa non è l’uni¬ 
ca operazione che faremo nel settore 
industriale, ce ne saranno altre», dice 
il presidente dell’Immsi e di Piaggio, 
Colaninno, che anche dall’India riba¬ 
disce l’intenzione di effettuare nuove 
acquisizioni nel settore industriale 
perchè «le nostre caratteristiche sono 
quelle di creare valore attraverso la 
progettazione e la costruzione di qual¬ 
cosa, prodotti o servizi». 


Rcs, Mele si dimette 
da direttore generale 

MILANO Si è dimesso il direttore 
generale del gruppo Rcs, Gaetano 
Mele. Secondo quanto reso noto 
da Rcs, Mele in una lettera ha così 
motivato la decisione: «Dopo aver 
partecipato al rilancio del gruppo 
Rcs in qualità di direttore generale 
della Quotidiani, e dopo aver 
consolidato in qualità di direttore 
generale del gruppo i positivi 
risultati raggiunti, considero 
pienamente realizzata la mia 
missione e desidero ora affrontare 
nuove sfide professionali». 
L'azienda editoriale «ha preso 
atto con rammarico della 
decisione del dottor Mele». 


AZIONI 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/03 

trattate 

anno 

anno 

div. (milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in%) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) (euro) 


□ 


m 


ra 


□ 


B 


A.S. ROMA 

2937 

1,52 

1,53 

0,72 

26,73 

73 

0,90 

1,96 


78,88 

ACEA 

9443 

4,88 

4,86 

0,68 

14,51 

432 

3,23 

4,88 

0,1800 

1038,63 

ACEGAS 

9745 

5,03 

5,05 

-0,47 

10,25 

54 

3,97 

5,24 

0,1500 

179,06 

ACQ MARCIA 

522 

0,27 

0,27 

-0,37 

1,97 

54 

0,24 

0,29 

0,0207 

104,21 

ACQ NICOLAY 

4444 

2,29 

2,29 

-0,22 

-4,34 

0 

2,21 

2,71 

0,0880 

30,80 

ACQ POTABILI 

36644 

18,93 

18,90 

-0,26 

2,00 

0 

17,39 

22,71 

0,1100 

154,29 

ACSM 

3346 

1,73 

1,73 

-0,69 

27,91 

39 

1,30 

1,85 

0,0500 

64,28 

ACTELIOS 

13360 

6,90 

6,89 

-0,09 

13,75 

4 

5,62 

7,23 


140,76 

ADF 

22984 

11,87 

11,74 

-0,74 

24,70 

2 

8,96 

17,32 

0,0600 

107,24 

AEDES 

6471 

3,34 

3,35 

0,60 

1,21 

178 

2,88 

3,46 

0,1100 

333,98 

AEM 

2802 

1,45 

1,45 

0,41 

11,57 

1397 

1,11 

1,47 

0,0420 

2604,67 

AEM TO W08 

503 

0,26 

0,26 

-0,04 


147 

0,20 

0,27 



AEM TORINO 

2496 

1,29 

1,29 

0,23 

28,34 

182 

0,85 

1,32 

0,0360 

595,47 

ALERION 

1075 

0,56 

0,56 

1,05 

46,24 

420 

0,38 

0,61 

0,0258 

222,14 

ALITALIA 

520 

0,27 

0,27 

-0,41 

9,10 

5072 

0,20 

0,29 

0,0413 

1039,98 

ALLEANZA 

16807 

8,68 

8,68 

-0,34 

16,54 

2038 

6,59 

8,99 

0,1900 

7346,25 

AMGA 

1965 

1,01 

1,02 

0,39 

26,40 

264 

0,72 

1,04 

0,0170 

353,25 

AMPLIFON 

44495 

22,98 

22,90 

-0,43 

38,98 

8 

13,80 

23,01 

0,1500 

450,89 

ARQUATI 

658 

0,34 

0,34 


-50,73 

0 

0,34 

0,70 

0,0100 

8,35 

ASM BRESCIA 

3255 

1,68 

1,68 

0,06 

-2,10 

215 

1,60 

1,75 

0,0600 

1236,49 

ASTALDI 

5189 

2,68 

2,70 

-0,74 

45,18 

164 

1,56 

2,72 

0,0500 

263,78 

AUTO TOMI 

22221 

11,48 

11,51 

0,69 

28,86 

194 

8,91 

11,88 

0,4000 

1009,89 

AUTOGRILL 

21543 

11,13 

11,06 

-1,79 

45,00 

565 

7,06 

11,30 

0,0413 

2830,45 

AUTOSTRADE 

26221 

13,54 

13,55 

-0,10 

43,01 

6533 

9,31 

13,54 


7741,78 

B ANTONVENETA 

29770 

15,38 

15,53 

2,18 

31,76 

1574 

11,67 

15,98 

0,6000 

3635,56 

B BILBAO 

19460 

10,05 

10,05 


-2,71 

0 

7,03 

10,50 

0,0900 32118,31 

B CARIGE 

5255 

2,71 

2,71 

-0,40 

35,10 

156 

2,01 

2,85 

0,0723 

2388,07 

B CARIGE R 

6874 

3,55 

3,58 

0,45 

65,94 

9 

2,10 

3,84 

0,0823 

499,28 

B CHIAVARI 

11910 

6,15 

6,13 

-1,92 

-11,15 

0 

6,07 

7,04 

0,2000 

430,57 

B DESIO-BR 

6748 

3,48 

3,49 

0,03 

44,13 

56 

2,37 

3,84 

0,0680 

407,75 

B DESIO-BR R 

4908 

2,54 

2,53 

-0,67 

26,37 

29 

2,01 

2,61 

0,0820 

33,47 

B FIDEURAM 

10175 

5,25 

5,25 

-0,40 

12,57 

4935 

3,38 

5,78 

0,1600 

5151,43 

B FINNAT 

794 

0,41 

0,41 

5,88 

42,77 

5778 

0,22 

0,41 

0,0060 

89,33 

B FINNAT R 

782 

0,40 

0,40 

4,23 

73,93 

1676 

0,21 

0,40 

0,0100 

58,64 

B INTERM W04 

163 

0,08 

0,09 

0,59 

-36,33 

1 

0,08 

0,14 



B INTERMOBIL 

11273 

5,82 

5,81 

-0,72 

24,89 

125 

3,90 

5,87 

0,1290 

874,52 

B INTESA 

6109 

3,15 

3,14 

-0,38 

48,19 

23541 

1,83 

3,19 

0,0150 18664,06 

B INTESA R 

4539 

2,34 

2,34 

0,26 

54,72 

2133 

1,32 

2,35 

0,0280 

2185,76 

B LOMBAR W04 

43 

0,02 

0,02 


-15,06 

402 

0,02 

0,03 



BLOMBARDA 

20110 

10,39 

10,44 

0,78 

10,89 

99 

8,81 

10,42 

0,3300 

3287,58 

B PROFILO 

4238 

2,19 

2,19 

-0,68 

64,59 

747 

1,13 

2,29 

0,0594 

268,17 

B SANTANDER 

16569 

8,56 

8,62 

-0,16 

29,73 

1 

5,12 

8,59 

0,0775 40803,22 

B SARDEGNA R 

25539 

13,19 

13,30 

2,66 

82,51 

30 

6,75 

13,19 

0,5000 

87,05 

BANCA IFIS 

20534 

10,61 

10,52 

0,13 

12,82 

25 

7,62 

10,66 


227,48 

BASICNET 

1392 

0,72 

0,72 

0,22 

1,76 

35 

0,56 

0,83 

0,0930 

21,12 

BASTOGI 

339 

0,18 

0,17 

-1,89 

74,95 

2749 

0,09 

0,20 


118,49 

BAYER 

43469 

22,45 

22,45 

-1,54 

6,25 

75 

10,17 

22,85 

0,9000 


BEGHELLI 

1253 

0,65 

0,64 

-0,71 

40,14 

68 

0,35 

0,78 

0,0258 

129,38 

BENETTON 

20865 

10,78 

10,74 

-0,17 

22,83 

143 

5,92 

10,87 

0,3500 

1956,48 

BENI STABILI 

964 

0,50 

0,50 

-0,06 

15,04 

2834 

0,37 

0,50 

0,0100 

847,51 

BIESSE 

4531 

2,34 

2,36 

0,60 

-2,13 

21 

1,91 

2,50 

0,0900 

64,10 

BIPIELLEINV 

6264 

3,23 

3,20 

-0,28 

13,35 

45 

2,69 

4,12 

0,1500 

1919,22 

BNL 

3791 

1,96 

1,95 

0,46 

76,87 

18235 

1,06 

2,07 

0,0801 

4285,02 

BNLRNC 

3305 

1,71 

1,72 

1,12 

56,46 

47 

1,03 

1,77 

0,0415 

39,60 

BOERO 

26721 

13,80 

13,80 


11,29 

0 

11,39 

14,60 

0,2500 

59,90 

BON FERRARESI 

25224 

13,03 

13,05 

-0,06 

18,77 

2 

10,70 

13,50 

0,1100 

73,28 

BPL-BCRL W05 

1849 

0,96 

0,96 



0 

0,82 

1,14 



BPU W 02/04 

833 

0,43 

0,44 

4,54 


2237 

0,30 

0,43 



BPU W 99/04 

30 

0,02 

0,02 



124 

0,01 

0,03 



BREMBO 

11246 

5,81 

5,87 

1,31 

33,12 

452 

4,26 

5,81 

0,1100 

405,63 

BRIOSCHI 

513 

0,27 

0,26 

-1,80 

20,13 

811 

0,21 

0,29 

0,0038 

127,69 

BRIOSCHI W 

66 

0,03 

0,03 

-4,34 

33,99 

1560 

0,02 

0,04 



BULGARI 

14958 

7,72 

7,71 

-0,49 

69,48 

1335 

3,56 

8,13 

0,0740 

2286,76 

BURANI F.G. 

14900 

7,70 

7,70 

0,05 

3,34 

29 

6,49 

7,84 

0,0650 

215,46 

BUZZI UNICR 

12259 

6,33 

6,33 

-0,24 

4,64 

27 

4,50 

6,51 

0,2740 

254,97 

BUZZI UNICEM 

19407 

10,02 

10,10 

0,38 

47,85 

101 

4,79 

10,25 

0,2500 

1313,95 

CLATTE TO 

5423 

2,80 

2,81 

-0,85 

23,07 

24 

2,03 

2,85 

0,0300 

28,01 

CALTAG EDIT 

13283 

6,86 

6,82 

0,40 

19,93 

322 

4,50 

7,14 

0,2000 

857,50 

CALTAGIRON R 

9790 

5,06 

5,17 

-0,58 

18,96 

0 

4,01 

5,95 

0,0700 

4,60 

CALTAGIRONE 

9916 

5,12 

5,19 

0,04 

26,07 

13 

4,05 

5,68 

0,0500 

554,55 

CAMFIN 

3942 

2,04 

2,02 

-1,75 

-0,36 

270 

1,62 

2,64 

0,0520 

416,47 

CAMFIN W06 

504 

0,26 

0,26 

-0,57 


395 

0,13 

0,26 



CAMPARI 

71158 

36,75 

36,62 

0,36 

22,95 

33 

27,43 

37,56 

0,8800 

1067,22 

CAPITALIA 

5114 

2,64 

2,63 

-0,87 

101,91 

17485 

0,97 

2,70 

0,0500 

5828,37 

CARRARO 

4426 

2,29 

2,32 


64,58 

74 

1,28 

2,38 

0,1540 

96,01 

CATTOLICA AS 

55164 

28,49 

28,41 

0,28 

30,42 

68 

20,14 

28,85 

1,0000 

1350,17 

CEMBRE 

4709 

2,43 

2,43 

-1,14 

33,55 

10 

1,82 

2,46 

0,0800 

41,34 

CEMENTIR 

4885 

2,52 

2,52 

0,44 

4,17 

584 

1,88 

2,75 

0,0600 

401,46 

CENTENARZIN 

1526 

0,79 

0,79 


-31,17 

0 

0,72 

1,19 

0,0361 

11,23 

CIR 

2881 

1,49 

1,50 

1,84 

60,59 

1799 

0,77 

1,49 

0,0413 

1146,31 

CIRIO FIN 

337 

0,17 

0,17 


-17,14 

0 

0,16 

0,30 

0,0129 

64,47 

CLASS EDITORI 

4703 

2,43 

2,42 

4,80 

46,33 

4092 

1,27 

2,43 

0,0220 

224,04 

COFIDE 

1161 

0,60 

0,60 

0,32 

56,77 

1004 

0,34 

0,60 

0,0100 

431,17 

CR ARTIGIANO 

6587 

3,40 

3,38 

-0,47 

-6,95 

108 

3,01 

3,66 

0,1165 

384,15 

CR BERGAMASCO 

34816 

17,98 

18,00 

3,45 

26,89 

13 

13,89 

17,98 

0,7000 

1109,91 

CR FIRENZE 

2709 

1,40 

1,40 

0,50 

18,76 

887 

1,06 

1,42 

0,0520 

1521,81 

CR VALTELLINESE 

17897 

9,24 

9,22 

-0,04 

3,42 

132 

7,77 

9,25 

0,4000 

475,26 

CREDEM 

12109 

6,25 

6,30 

0,22 

18,18 

481 

4,25 

6,27 

0,2000 

1715,79 

CREMONINI 

3404 

1,76 

1,75 

-1,57 

33,49 

192 

0,99 

1,80 

0,0206 

249,32 

CRESPI 

1379 

0,71 

0,71 

-0,18 

4,20 

39 

0,56 

0,76 

0,0350 

42,74 

CSP 

2775 

1,43 

1,44 

0,21 

-5,85 

10 

0,94 

1,63 

0,0500 

35,11 

CUCIRINI 

1781 

0,92 

0,92 

-0,11 

0,55 

1 

0,75 

0,95 

0,0516 

11,04 

DANIELI 

6653 

3,44 

3,45 

-0,38 

96,79 

34 

1,67 

3,53 

0,0300 

140,46 

DANIELI RNC 

3714 

1,92 

1,93 

0,26 

52,59 

29 

1,21 

1,93 

0,0516 

77,54 

DE FERRARI 

11637 

6,01 

6,01 

-2,28 

-9,77 

0 

6,01 

7,14 

0,1160 

134,48 

DE FERRARI R 

7222 

3,73 

3,73 


38,66 

0 

2,69 

3,91 

0,1210 

56,19 

DE'LONGHI 

7145 

3,69 

3,72 

0,51 

-14,64 

52 

3,00 

4,73 

0,0600 

551,65 

DUCATI 

2724 

1,41 

1,42 

0,35 

-21,79 

324 

1,11 

1,80 


223,01 

EDISON 

2651 

1,37 

1,38 

0,59 

48,06 

6058 

0,76 

1,40 


5584,75 

EDISON R 

2391 

1,24 

1,24 

0,41 

23,66 

18 

0,74 

1,29 


136,58 

EDISON W07 

957 

0,49 

0,50 

0,38 


474 

0,22 

0,57 



EMAK 

6388 

3,30 

3,29 

-0,51 

40,32 

9 

2,35 

3,60 

0,1400 

91,23 

ENEL 

10305 

5,32 

5,33 

0,51 

5,68 

37568 

5,02 

6,03 

0,3600 32267,69 

ENERTAD 

8243 

4,26 

4,24 

-0,66 

15,81 

25 

3,48 

4,48 

0,0207 

266,57 

ENI 

27439 

14,17 

14,22 

0,53 

-9,00 

16188 

12,10 

15,59 

0,7500 56724,86 

EPLANET W04 

297 

0,15 

0,15 

-0,59 

-20,60 

280 

0,11 

0,20 



ERG 

8367 

4,32 

4,33 

0,60 

17,35 

44 

3,14 

4,70 

0,2000 

699,06 

ERGO PREVIDE 

7945 

4,10 

4,18 

7,21 

38,71 

607 

2,20 

4,10 

0,0300 

369,27 

ERICSSON 

39422 

20,36 

20,26 

-0,83 

1,80 

22 

14,48 

21,16 

0,1400 

524,07 

ESPRESSO 

9683 

5,00 

5,02 

1,05 

56,53 

1915 

2,71 

5,00 

0,1000 

2154,06 

FIAT 

12789 

6,61 

6,53 

-1,88 

-14,47 

8466 

5,18 

8,79 

0,3100 

5286,76 

FIAT PRIV 

7611 

3,93 

3,88 

-0,94 

-4,43 

233 

2,91 

5,02 

0,3100 

406,04 

FIAT RNC 

8034 

4,15 

4,14 

-0,72 

4,10 

77 

2,94 

4,94 

0,4650 

331,56 

FIAT W07 

521 

0,27 

0,27 


-10,27 

46 

0,19 

0,35 





nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 



uff. 

Uff. 

rif. 

rif. 

2/1/03 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in%) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


FIERA MILANO 

16882 

8,72 

8,74 

1,15 

17,51 

55 

6,56 

8,72 

0,2850 

287,73 


FIL POLLONE 

1740 

0,90 

0,90 

0,29 

31,47 

61 

0,66 

1,02 

0,0500 

9,57 


FIN.PART 

402 

0,21 

0,21 

-1,05 

-68,90 

1065 

0,19 

0,67 

0,0168 

69,34 


FIN.PART W05 

42 

0,02 

0,02 

-2,22 

-66,09 

732 

0,02 

0,06 




FINARTE ASTE 

3313 

1,71 

1,74 

1,87 

18,33 

1 

1,33 

2,06 

0,0362 

85,69 


FINECOGROUP 

1285 

0,66 

0,66 

-0,20 

43,58 

18272 

0,32 

0,67 

0,0671 

2327,17 


FINMECCANICA 

1235 

0,64 

0,64 

0,53 

17,94 

21667 

0,43 

0,67 

0,0100 

5379,47 


FOND-SAI 

28304 

14,62 

14,62 

-0,72 

38,34 

207 

8,88 

15,59 

0,2600 

1881,77 


FOND-SAI R 

16300 

8,42 

8,39 

-0,64 

78,05 

113 

4,67 

8,78 

0,3120 

351,79 


FSA W08 

5191 

2,68 

2,66 

-1,33 

29,02 

39 

1,56 

2,85 



0 

GABETTI 

3696 

1,91 

1,92 

-0,47 

7,61 

33 

1,59 

2,10 

0,0700 

61,09 


GANDALF W04 

174 

0,09 

0,09 


-62,92 

0 

0,06 

0,27 




GARBOLI 

1675 

0,87 

0,87 


11,61 

0 

0,72 

0,93 

0,1033 

23,36 


GEFRAN 

7824 

4,04 

4,03 

-0,25 

7,10 

4 

3,59 

4,26 

0,2000 

58,19 


GEMINA 

1611 

0,83 

0,83 

0,24 

2,38 

400 

0,65 

0,86 

0,0100 

303,21 


GEMINA RNC 

1956 

1,01 

1,01 

1,00 

-3,81 

2 

0,78 

1,10 

0,0500 

3,80 


GENERALI 

40371 

20,85 

20,84 

-0,14 

5,24 

4497 

17,71 

24,21 

0,2800 26604,59 


GEWISS 

7108 

3,67 

3,68 

-0,24 

1,13 

14 

2,91 

3,83 

0,0500 

440,52 


GIACOMELLI 

349 

0,18 

0,18 


-70,11 

0 

0,17 

0,69 


9,86 


GIM 

1302 

0,67 

0,68 

-1,10 

-27,72 

2356 

0,67 

0,93 

0,0200 

99,92 


GIM RNC 

1853 

0,96 

0,95 

0,38 

-5,23 

8 

0,87 

1,06 

0,0724 

13,08 


GRANDI NAVI VEL 

3276 

1,69 

1,70 

-0,76 

8,12 

24 

1,33 

1,79 

0,0200 

109,98 


GRANDI VIAGGI 

1294 

0,67 

0,67 

-0,45 

22,32 

29 

0,51 

0,75 

0,0129 

30,06 


GRANITIFIANDRE 

13930 

7,19 

7,19 

-0,28 

-4,17 

22 

6,22 

7,97 

0,1100 

265,19 


GRUPPO COIN 

6229 

3,22 

3,25 

2,27 

-20,85 

414 

1,63 

4,06 


426,80 

m 

HERA 

2389 

1,23 

1,24 



353 

1,17 

1,28 


978,81 

n 

IFI PRIV 

12973 

6,70 

6,70 

-0,95 

-18,47 

90 

5,00 

9,47 

0,6300 

514,57 


IFIL 

5102 

2,63 

2,68 

1,02 

-14,56 

1994 

1,65 

3,40 

0,1800 

2734,64 


IFILRNC 

4645 

2,40 

2,41 

-0,17 

8,93 

131 

1,42 

2,42 

0,2007 

89,68 


IM LOMB W05 

40 

0,02 

0,02 

-4,67 

327,08 

8516 

0,00 

0,04 




IM LOMBARDA 

309 

0,16 

0,16 

-2,58 

55,75 

2386 

0,08 

0,26 


95,85 


IMA 

20809 

10,75 

10,79 


-10,44 

11 

8,94 

12,00 

0,4000 

387,97 


IMMSI 

1833 

0,95 

0,94 

-1,20 

31,04 

611 

0,66 

0,95 

0,0300 

208,23 


IMPREGIL W03 

11 

0,01 

0,01 

-12,28 

-81,67 

815 

0,01 

0,06 




IMPREGILO 

1092 

0,56 

0,56 

-2,34 

56,39 

1017 

0,22 

0,58 

0,0100 

407,27 


IMPREGILO R 

1154 

0,60 

0,60 

-1,86 

58,05 

63 

0,36 

0,62 

0,0980 

9,63 


INTEK 

1259 

0,65 

0,66 

-0,52 

41,06 

21 

0,46 

0,66 

0,0156 

107,51 


INTEK RNC 

1205 

0,62 

0,62 

-0,64 

54,12 

19 

0,40 

0,64 

0,0416 

22,82 


INTERPUMP 

6771 

3,50 

3,49 

0,23 

-8,08 

194 

3,09 

3,90 

0,2000 

292,18 


IPI 

7300 

3,77 

3,77 

-0,87 

-0,42 

3 

3,71 

4,51 

0,1890 

153,76 


IRCE 

4866 

2,51 

2,52 

-0,08 

4,71 

16 

2,08 

2,70 

0,0200 

70,69 


ISAGRO 

7131 

3,68 

3,68 

0,25 


21 

3,64 

3,80 


58,93 


IT HOLDING 

4446 

2,30 

2,33 

1,43 

-4,05 

19 

1,85 

2,51 

0,0258 

564,53 


ITALCEMENT R 

11910 

6,15 

6,14 

-0,10 

16,87 

227 

4,95 

6,37 

0,3000 

648,51 


ITALCEMENTI 

20056 

10,36 

10,27 

-0,37 

7,74 

354 

8,24 

10,90 

0,2700 

1834,58 


ITALMOBIL 

73404 

37,91 

38,01 

0,82 

10,91 

1 

30,50 

39,83 

0,9400 

840,94 


ITALMOBIL R 

50343 

26,00 

26,20 

0,73 

24,58 

5 

18,44 

26,03 

1,0180 

424,92 

o 

JOLLY HOTELS 

9443 

4,88 

4,85 

0,43 

3,61 

15 

3,65 

5,03 

0,0500 

96,80 


JUVENTUS FC 

3689 

1,91 

1,91 

-0,42 

19,44 

23 

1,22 

2,48 

0,0120 

230,38 

H 

LA DORIA 

4411 

2,28 

2,31 

0,43 

25,16 

19 

1,60 

2,35 

0,0279 

70,62 


LA GAIANA 

2788 

1,44 

1,44 

2,13 

46,94 

1 

0,98 

1,46 

0,0400 

25,86 


LAVORWASH 

3795 

1,96 

1,96 

-1,01 

-5,36 

12 

1,53 

2,18 

0,3500 

26,13 


LAZIO 

89 

0,05 

0,05 

-1,94 

-49,94 

45471 

0,05 

0,40 


108,43 


LINIFICIO 

3373 

1,74 

1,73 

-1,14 

45,41 

37 

0,90 

1,74 

0,0200 

48,16 


LOCAT 

1859 

0,96 

0,96 

0,49 

35,32 

42 

0,70 

0,97 

0,0380 

524,41 


LOTTOMATICA 

32212 

16,64 

16,72 

0,86 

17,72 

120 

13,24 

16,64 

3,3000 

1473,18 


LUXOTTICA 

28252 

14,59 

14,65 

0,37 

11,89 

463 

9,33 

14,82 

0,2100 

6630,14 


MAFFEI 

2918 

1,51 

1,52 


20,56 

114 

1,23 

1,62 

0,0430 

45,21 


MANULI RUBBER 

3981 

2,06 

2,06 

0,73 

65,01 

6 

1,22 

2,13 

0,0600 

171,95 


MARCOLIN 

2349 

1,21 

1,21 

-0,66 

2,62 

28 

1,00 

1,29 

0,0290 

55,04 


MARZOTTO 

17670 

9,13 

9,13 

-1,35 

73,63 

200 

4,79 

9,31 

0,3200 

605,42 


MARZOTTO RIS 

18085 

9,34 

9,34 


74,25 

0 

5,04 

9,87 

0,3400 

31,34 


MARZOTTO RNC 

12859 

6,64 

6,64 

0,38 

29,73 

6 

4,80 

6,64 

0,3800 

16,56 


MEDIASET 

18185 

9,39 

9,46 

1,55 

26,19 

5544 

6,19 

9,39 

0,2100 

11094,09 


MEDIOBANCA 

16962 

8,76 

8,76 

-0,05 

9,51 

6317 

7,24 

9,44 

0,1800 

6820,10 


MEDIOLANUM 

12005 

6,20 

6,24 

-0,08 

21,90 

4238 

3,51 

6,38 

0,1000 

4499,15 


MELIORBANCA 

8202 

4,24 

4,26 

3,83 

-1,24 

1742 

3,83 

4,38 

0,0500 

344,78 


MERLONI 

30239 

15,62 

15,61 

1,17 

55,52 

255 

9,15 

15,62 

0,3220 

1693,03 

NUOVO MERCATO 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/02 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in%) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


ACOTEL GROUP 

34772 

17.96 

17,91 

059 

-1.37 

17 

14,23 

19.90 

0.4000 

74.88 


AISOFTWARE 

3671 

1.90 

1.90 

0,37 

3.68 

76 

1,51 

2.36 


19.43 


ALGOL 

8996 

4.65 

4.59 

-0,24 

-1.17 

16 

4.30 

5.20 


16.27 


ARTE' 

52260 

26.99 

27.06 

2,97 

0.04 

20 

22,79 

30.06 

0,4000 

96.62 


BB BIOTECH 

79794 

41.21 

41.48 

0,56 

6.49 

25 

31.86 

47.87 


1145.64 


BUONGIORNO V 

4165 

2.15 

2.15 

0.75 

-51.52 

439 

1.50 

7.14 


144.68 


CAD IT 

20526 

10.60 

10.63 

-0.28 

12.28 

27 

7,24 

12.43 

0,1800 

95.20 


CAIRO COMMUNICAT 

56036 

28.94 

29.05 

1.57 

44.89 

41 

18.30 

29.59 

0,8000 

224.28 


CARDNET GROUP 

4521 

2.34 

2.33 

-0.94 

-32.24 

66 

2.03 

3.73 


12.07 


CDB WEB TECH 

5640 

2.91 

2.93 

2,66 

43.22 

730 

1.57 

2.99 


293.63 


CDC 

19527 

10.09 

10.10 

2.46 

63.72 

54 

4.95 

10.26 

0.1400 

123.66 


CHL 

1538 

0.79 

0,79 

-1,18 

-11.54 

621 

0.60 

1.00 


30,31 


CTO 

1297 

0.67 

0,67 


-77.06 

27 

0.60 

3.22 

0,2453 

6.70 


DADA 

9968 

5.15 

5,14 

0,96 

-0.16 

121 

3.97 

6.07 


80.68 


DATA SERVICE 

44592 

23.03 

22.93 

-0,52 

-42.18 

6 

21,33 

44.85 

0,5200 

115.58 


DATALOGIC 

26732 

13.81 

13.89 

1.80 

50.64 

8 

8.78 

14.03 

0.1500 

164.34 


DATAMAT 

11747 

6.07 

6.12 

0.66 

52.67 

182 

3.17 

6.07 


163.93 


DIGITAL BROS 

7096 

3.67 

3.68 

1,15 

12.80 

69 

2.44 

3.70 


47.28 


DMAIL GROUP 

7040 

3.64 

3.59 

-3.08 

10.99 

494 

2.22 

3.75 

0.0200 

23.45 


E.BISCOM 

104810 

54.13 

54,82 

3,79 

92.84 

1858 

21.94 

54.13 


2687,51 


EL.EN. 

29981 

15.48 

15.43 

-0.08 

21.86 

1 

12.37 

17.17 

0.2500 

71.23 


ENGINEERING 

40468 

20.90 

20,99 

4,95 

32.64 

53 

13.33 

20.90 

0,3600 

261.25 


EPLANET 

981 

0.51 

0.50 

-0.59 

-13.00 

2979 

0.40 

0.62 


169.46 


ESPRINET 

41068 

21.21 

21.33 

2.55 

80.48 

58 

11.37 

21.21 

0.5500 

101.39 


EUPHON 

18718 

9.67 

9.65 

-1,74 

47.12 

137 

4,43 

9.67 

0,6000 

46.01 


FIDIA 

11651 

6.02 

6.03 

-0.17 

-17.25 

5 

5.82 

7.50 

0.1400 

28.28 


FINMATICA 

18728 

9.67 

9,73 

-0,58 

0.07 

368 

7.95 

10.74 

0,0258 

448.13 


GANDALF 

1646 

0.85 

0.85 


-61.57 

0 

0.80 

2.61 


6.03 


I.NET 

100822 

52,07 

53.50 

8,96 

4.56 

58 

38,81 

55.68 

1,0000 

213.49 


INFERENZA 

13333 

6.89 

6,99 

7,26 

-0.12 

75 

4.74 

8.55 


66.72 


IT WAY 

7912 

4.09 

4.08 

-0.44 

37.62 

33 

2.75 

4.38 

0.0600 

18.05 


MONDOTV 

66220 

34.20 

34,26 

-0,87 

38.91 

4 

23.92 

37.32 

0,3000 

132.41 


NOVUSPHARMA 

38172 

19.71 

19.69 

-1.17 

-0.71 

52 

13.00 

26.64 


129.45 


NTS-NETWORK 

20184 

10.42 

10.41 

-0.67 

-13.62 

7 

9.88 

14.05 


150.22 


OPENGATE GROUP 

3698 

1.91 

1.91 


-67.29 

0 

1.43 

6.74 

0,2066 

17.04 


POLIGRAF S F 

110232 

56.93 

56.56 

0.46 

134.86 

7 

17.04 

77.20 

0.3615 

51.24 


PRIMA INDUSTRIE 

13496 

6.97 

6,94 

0.22 

17.82 

30 

5.92 

8.66 


32.06 


REPLY 

17543 

9.06 

9.02 

-0.25 

-17.30 

16 

7.43 

11.68 

0.1000 

73.95 


TAS 

44863 

23.17 

23.21 

2.02 

25.56 

17 

13.57 

28.00 

1,7500 

40.76 


TC SISTEMA 

13529 

6.99 

6.98 

-0.68 

-11.79 

23 

6.77 

10.52 


30.18 


TECNODIFFUSIONE 

7668 

3.96 

3.95 

-3.09 

-10.27 

259 

3.25 

5.02 


32.57 


TISCALI 

12590 

6.50 

6.73 

10,08 

45.04 

58561 

3.51 

6.50 


2398.72 


TXT 

56713 

29.29 

29.06 

3.64 

63.29 

35 

13.93 

41.31 


73.97 


VICURON PHARMA 

29154 

15,06 

15,04 

-0,43 


17 

9,45 

15,98 


717,89 


m 


0 


ra 


s 


m 

K3 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/03 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

MERLONI RNC 

19688 

10,17 

10,39 

4,16 

50,59 

37 

6,22 

10,17 

0,3400 

25,45 

META 

3582 

1,85 

1,85 



52 

1,70 

1,89 

0,0720 

274,03 

MILASS W05 

201 

0,10 

0,10 

-2,28 

60,93 

57 

0,04 

0,12 



MILANO ASS 

5371 

2,77 

2,78 

-0,43 

40,74 

218 

1,49 

2,83 

0,0500 

962,30 

MILANO ASS R 

5050 

2,61 

2,61 

-0,72 

32,32 

24 

1,65 

2,63 

0,0700 

80,17 

MIRATO 

11893 

6,14 

6,13 

0,10 

19,49 

22 

4,41 

6,29 

0,2000 

105,64 

MITTEL 

6885 

3,56 

3,57 

0,22 

5,52 

4 

3,05 

3,82 

0,1000 

138,68 

MONDADORI 

13434 

6,94 

6,92 

0,35 

15,08 

1116 

5,26 

6,99 

0,2500 

1799,92 

MONRIF 

1555 

0,80 

0,82 

1,89 

58,06 

170 

0,40 

0,80 

0,0200 

120,47 

MONTE PASCHI 

5292 

2,73 

2,74 

0,77 

15,85 

5531 

1,97 

2,75 

0,0832 

6691,73 

MONTEFIBRE 

856 

0,44 

0,44 


-19,11 

53 

0,41 

0,60 

0,0300 

57,50 

MONTEFIBRE R 

1088 

0,56 

0,57 

-0,87 

8,65 

9 

0,52 

0,62 

0,0500 

14,61 

NAV MONTANARI 

3009 

1,55 

1,55 

-1,15 

25,93 

147 

1,14 

1,58 

0,0600 

190,92 

NECCHI 

137 

0,07 

0,07 


-4,83 

0 

0,07 

0,17 

0,0516 

16,19 

NECCHIW05 

72 

0,04 

0,04 


-7,50 

0 

0,02 

0,12 



NEGRI BOSSI 

4258 

2,20 

2,20 

-0,09 

-17,79 

8 

2,13 

2,69 

0,0400 

48,38 

OLCESE 

344 

0,18 

0,18 

0,39 

-46,40 

163 

0,16 

0,33 

0,0775 

16,20 

OLIDATA 

2600 

1,34 

1,35 

0,30 

-14,68 

92 

0,98 

1,62 

0,0909 

45,66 

P CREMONA 

37841 

19,54 

19,80 

1,84 

18,25 

25 

16,14 

19,54 

0,1500 

656,36 

P ETR-LAZIO 

35461 

18,31 

18,30 

-0,14 

58,17 

178 

11,22 

19,83 

0,1900 

470,48 

P INTRA 

26074 

13,47 

13,44 

0,10 

22,53 

276 

10,29 

14,05 

0,4000 

621,59 

P LODI 

18573 

9,59 

9,74 

4,74 

11,14 

5292 

7,87 

9,59 

0,1800 

2316,10 

P MILANO 

9546 

4,93 

4,96 

1,89 

38,87 

12774 

3,21 

4,93 

0,1200 

1902,95 

P SPOLETO 

13651 

7,05 

7,04 

0,10 

14,63 

23 

5,51 

7,35 

0,2500 

126,78 

P UNITE 

27423 

14,16 

14,18 

1,07 


2822 

12,61 

14,16 


4514,82 

P VER-NOV 

26604 

13,74 

13,77 

-0,11 

27,68 

2023 

9,33 

13,82 

0,3900 

5085,53 

PAGNOSSIN 

3629 

1,87 

1,85 

-2,94 

35,80 

20 

1,04 

1,90 

0,0250 

37,48 

PARMALAT 

4519 

2,33 

2,30 

-1,88 

3,41 

29884 

1,32 

3,06 

0,0200 

1903,77 

PERLIER 

414 

0,21 

0,21 


32,86 

0 

0,15 

0,24 

0,0050 

10,36 

PERMASTEELISA 

26223 

13,54 

13,60 

0,16 

-9,22 

107 

12,88 

17,20 

0,3600 

373,79 

PININFARIN R 

43566 

22,50 

22,50 


15,09 

0 

15,85 

22,50 

0,3814 


PININFARINA 

48310 

24,95 

24,76 

0,04 

44,74 

2 

16,41 

25,94 

0,3400 

230,81 

PIREL &C W06 

219 

0,11 

0,11 

1,10 


18378 

0,07 

0,11 



PIRELLI REAL 

46625 

24,08 

24,04 

-0,12 

33,25 

120 

17,97 

24,57 

1,2500 

977,77 

PIRELLI&CO 

1537 

0,79 

0,79 

-0,50 

12,67 

27226 

0,59 

0,79 

0,0800 

2639,21 

PIRELLI&CO R 

1411 

0,73 

0,72 

-0,22 

22,10 

479 

0,48 

0,73 

0,0904 

98,22 

POL EDITORIALE 

3489 

1,80 

1,80 

-1,10 

60,61 

152 

0,80 

1,80 

0,0413 

237,86 

PREMAFIN 

1631 

0,84 

0,84 

-1,49 

6,84 

195 

0,56 

0,93 

0,1033 

261,92 

PREMAFIN W03 

125 

0,06 

0,06 

-3,01 

55,05 

227 

0,01 

0,08 



PREMUDA 

2523 

1,30 

1,30 

0,08 

20,54 

472 

1,00 

1,30 

0,0800 

80,84 

R DEMEDICI 

1449 

0,75 

0,75 

1,28 

9,55 

408 

0,49 

0,90 

0,0165 

201,40 

R DEMEDICI R 

1514 

0,78 

0,78 

-13,11 

-11,70 

1 

0,51 

1,00 

0,0275 

0,45 

RAS 

25925 

13,39 

13,42 

0,30 

13,03 

1690 

10,04 

14,04 

0,4400 

8982,51 

RAS RNC 

26167 

13,51 

13,50 


-3,31 

4 

10,83 

14,37 

0,4600 

18,11 

RATTI 

1290 

0,67 

0,67 

0,52 

24,56 

7 

0,39 

0,76 

0,0516 

20,79 

RCS MEDGR R 

3946 

2,04 

2,05 

2,76 

55,93 

169 

1,07 

2,05 

0,0600 

59,81 

RCS MEDIAGR 

5929 

3,06 

3,03 

1,47 

46,58 

4133 

1,71 

3,06 

0,0400 

2238,97 

RECORD ATI 

31038 

16,03 

16,06 

0,78 

6,67 

143 

11,04 

17,09 

0,3750 

802,87 

RICCHETTI 

692 

0,36 

0,36 

0,53 

-2,30 

33 

0,31 

0,38 

0,0050 

76,53 

RICH GINORI 

1559 

0,81 

0,80 

-0,74 

-10,43 

46 

0,66 

0,91 

0,0530 

73,11 

RISANIPIW 

602 

0,31 

0,31 

-3,13 


1 

0,27 

0,54 



RISANAMENTO 

2780 

1,44 

1,43 

3,47 

2,94 

477 

1,12 

1,47 

0,0140 

393,95 

ROLAND EUROPE 

2695 

1,39 

1,40 

-0,28 

68,18 

11 

0,80 

1,42 

0,0300 

30,62 

RONCADIN 

953 

0,49 

0,49 

-1,23 

126,98 

334 

0,21 

0,54 

0,0413 

64,10 

RONCADIN W07 

506 

0,26 

0,27 

1,57 

284,41 

133 

0,07 

0,37 



SABAF 

27015 

13,95 

13,95 

0,51 

-6,97 

31 

13,63 

15,00 

0,3700 

158,12 

SADI 

3222 

1,66 

1,66 

0,30 

-10,97 

2 

1,50 

2,06 

0,1500 

17,14 

SAECO 

6585 

3,40 

3,40 

-0,09 

-2,16 

797 

2,86 

3,70 

0,0750 

680,20 

SAES GETT R 

11114 

5,74 

5,72 

-2,41 

3,87 

21 

4,67 

6,17 

0,1656 

55,25 

SAES GETTERS 

18673 

9,64 

9,67 

0,31 

16,74 

3 

7,14 

10,21 

0,1500 

133,81 

SAIPEM 

11883 

6,14 

6,13 

-0,28 

-5,04 

1391 

5,24 

7,31 

0,1440 

2703,26 

SAIPEM RIS 

12876 

6,65 

6,65 

-3,62 

-3,06 

0 

5,80 

7,48 

0,1740 

1,42 

SCHIAPPARELLI 

252 

0,13 

0,13 

-0,61 

41,11 

835 

0,08 

0,19 

0,0155 

27,91 

SEAT PG 

1552 

0,80 

0,81 

0,70 


32552 

0,73 

0,87 


6505,97 

SEAT PG R 

1449 

0,75 

0,75 

-0,12 


274 

0,61 

0,79 


101,85 

SIAS 

13682 

7,07 

7,04 

-0,49 

54,11 

212 

4,54 

7,78 

0,2200 

900,91 

SIRTI 

2949 

1,52 

1,52 

0,40 

57,14 

578 

0,80 

1,52 

0,5000 

335,06 

SMI METAL R 

758 

0,39 

0,39 

2,08 

-8,23 

19 

0,33 

0,43 

0,0408 

22,41 

SMI METALLI 

626 

0,32 

0,32 

-1,04 

-22,76 

839 

0,28 

0,42 

0,0080 

208,49 

SMURFIT SISA 

3859 

1,99 

2,00 

2,41 

44,73 

12 

1,29 

2,01 

0,0100 

122,77 

SNAI 

8190 

4,23 

4,20 

-3,14 

148,53 

880 

1,21 

4,70 

0,0387 

232,41 

SNAM GAS 

6349 

3,28 

3,28 

-0,06 

-1,23 

7932 

3,10 

3,45 

0,1600 

6410,44 

SNIA 

3588 

1,85 

1,86 

0,22 

1,31 

821 

1,46 

1,95 

0,0487 

1093,49 

SOCOTHERM 

8074 

4,17 

4,19 

0,34 

19,93 

36 

3,07 

4,24 

0,0750 

156,79 

SOGEFI 

5526 

2,85 

2,86 

0,28 

38,34 

98 

1,98 

2,85 

0,1300 

311,60 

SOL 

6996 

3,61 

3,59 

-1,86 

49,54 

41 

2,42 

3,81 

0,0610 

327,70 

SOPAF 

523 

0,27 

0,27 

-3,39 

-14,66 

845 

0,23 

0,33 

0,0620 

31,56 

SOPAFRNC 

508 

0,26 

0,26 

-2,55 

-11,44 

230 

0,23 

0,30 

0,0723 

10,67 

SPAOLO IMI 

20675 

10,68 

10,73 

0,78 

63,35 

5509 

5,81 

10,77 

0,3000 

5470,63 

STAYER 

77 

0,04 

0,04 

2,09 

-56,12 

3309 

0,03 

0,15 

0,0258 

7,21 

STEFANEL 

3601 

1,86 

1,84 

-1,87 

54,74 

113 

1,01 

1,87 

0,0300 

100,53 

STEFANEL RNC 

4105 

2,12 

2,12 

-3,64 

-7,83 

0 

2,07 

2,50 

0,0300 

0,21 

STMICROEL 

44980 

23,23 

23,31 

0,39 

19,46 

9327 

15,57 

24,03 

0,0800 

20935,62 

TARGETTI 

5815 

3,00 

3,02 

0,40 

-3,19 

10 

2,76 

3,27 

0,1000 

53,15 

TECNODIF W04 

350 

0,18 

0,18 

-11,16 

-12,50 

388 

0,12 

0,24 



TEL EXOL 04W 

75 

0,04 

0,04 

-2,76 

-51,07 

752 

0,03 

0,09 



TELECOM IT 

4630 

2,39 

2,42 

0,75 

12,08 

53977 

1,82 

2,44 

- 24612,72 

TELECOM IT R 

3102 

1,60 

1,60 

-0,99 


19549 

1,43 

1,60 


9285,07 

TELECOM ME 

771 

0,40 

0,40 

0,73 

-40,36 

7180 

0,26 

0,69 


1225,43 

TELECOM ME R 

620 

0,32 

0,32 


-39,05 

28 

0,23 

0,54 


16,52 

TENARIS 

4403 

2,27 

2,27 

-0,66 

23,86 

29 

1,78 

2,42 

0,0541 

2683,97 

TIM 

8367 

4,32 

4,29 

-0,92 

-1,77 

65662 

3,66 

4,69 

0,0477 

36443,33 

TIM RNC 

8008 

4,14 

4,14 

-0,19 

2,25 

195 

3,60 

4,19 

0,0597 

546,24 

TOD'S 

66240 

34,21 

34,71 

2,97 

9,68 

98 

23,15 

36,56 

0,3500 

1034,85 

TREVI FINANZ 

2194 

1,13 

1,14 

-0,96 

55,63 

128 

0,59 

1,23 

0,0150 

72,51 

TREVISAN 

5689 

2,94 

2,95 

-0,30 


29 

2,94 

3,12 


65,00 

UNICREDIT 

8119 

4,19 

4,20 

-0,10 

8,23 

37191 

3,14 

4,38 

0,1580 

26393,38 

UNICREDIT R 

7991 

4,13 

4,12 

-0,19 

17,88 

24 

3,14 

4,16 

0,1730 

89,58 

UNIPOL 

6488 

3,35 

3,36 

-0,09 

-10,94 

258 

3,20 

3,90 

0,1104 

1933,45 

UNIPOL P 

3708 

1,92 

1,92 

0,16 

24,05 

1049 

1,43 

1,92 

0,1156 

630,49 

UNIPOL PW05 

299 

0,15 

0,15 

-1,03 

66,85 

1697 

0,07 

0,15 



UNIPOL W05 

267 

0,14 

0,14 

0,72 

-6,82 

385 

0,13 

0,16 



V VENTAGLIO 

3905 

2,02 

2,02 

-0,49 

-1,27 

30 

2,02 

2,49 

0,0700 

65,55 

VEMER SIBER 

1801 

0,93 

0,92 

-1,17 

11,77 

60 

0,62 

1,03 

0,0516 

60,53 

VIANINIINDUS 

4792 

2,48 

2,53 

2,18 

-2,94 

2 

2,46 

2,83 

0,0300 

74,51 

VIANINI LAVORI 

9966 

5,15 

5,16 

0,66 

9,74 

28 

4,53 

5,64 

0,1000 

225,43 

VITTORIA ASS 

9604 

4,96 

4,96 

-1,43 

34,64 

16 

3,42 

5,10 

0,1200 

148,80 

VOLKSWAGEN 

80316 

41,48 

41,30 

-2,46 

13,83 

128 

28,88 

46,29 

1,3000 


ZIGNAGO 

24186 

12,49 

12,39 

-2,85 

23,63 

7 

9,13 

12,74 

2,6000 

312,27 

ZUCCHI 

8461 

4,37 

4,37 


13,54 

0 

3,11 

4,49 

0,2500 

106,53 

ZUCCHI RNC 

7852 

4,05 

4,05 


3,97 

0 

3,49 

4,18 

0,2800 

13,90 






























































































































































































































































































































































































sabato 29 novembre 2003 


economia e lavoro 


l’Unità 



TITOLI DI STATO DATIA CURA 01RADI0C0R 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 01/11 

106,090 

106,220 

BTP FB 96/06 

113,480 

113,560 

BTP MZ 01/04 

100,670 

100,690 

BTP ST 03/08 

99,620 

99,610 

CCT LG 02/09 

100,950 

100,950 

BTPAG 02/17 

104,700 

104,820 

BTP FB 97/07 

110,070 

110,160 

BTP MZ 01/06 

103,730 

103,810 

BTP ST 03/08 

98,740 

98,830 

CCT LG 98/05 

100,550 

100,610 

BTP AG 03/13 

97,830 

97,950 

BTP FB 99/04 

100,170 

100,190 

BTP MZ 01/07 

103,390 

103,520 

BTP ST 95/05 

112,900 

113,010 

CCT LG E2/09 

100,960 

100,840 

BTPAG 03/34 

96,770 

96,790 

BTP GE 03/08 

99,460 

99,540 

BTP MZ 02/05 

101,760 

101,810 

CCTAG 00/07 

100,830 

100,820 

CCT MG 97/04 

100,100 

100,110 

BTPAG 94/04 

103,670 

103,700 

BTP GE 94/04 

100,490 

100,510 

BTP NV 01/11 

90,150 

92,000 

CCTAG 02/09 

100,960 

100,960 

CCT MG 98/05 

100,470 

100,480 

BTP AP 94/04 

101,990 

102,020 

BTP GE 95/05 

107,070 

107,120 

BTP NV 93/23 

150,330 

150,570 

CCTAP 01/08 

100,820 

100,810 

CCT MZ 97/04 

100,070 

100,070 

BTP AP 95/05 

109,930 

110,010 

BTP LG 00/05 

103,100 

103,160 

BTP NV 96/06 

112,340 

112,450 

CCTAP 02/09 

100,900 

100,900 

CCT MZ 99/06 

100,580 

100,580 

BTP AP 99/04 

100,410 

100,410 

BTP LG 01/04 

101,310 

101,320 

BTP NV 96/26 

129,100 

129,060 

CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 

CCT OT 02/09 

100,940 

100,930 

BTP DC 00/05 

104,520 

104,620 

BTP LG 02/05 

101,960 

102,020 

BTP NV 97/07 

108,710 

108,900 

CCTDC 99/06 

100,690 

100,690 

CCT OT 98/05 

100,550 

100,560 

BTP DC 93/03 

0,000 

0,000 

BTP LG 96/06 

113,790 

113,870 

BTP NV 97/27 

118,850 

118,770 

CCTFB 03/10 

100,980 

100,980 

CCT ST 01/08 

100,910 

100,900 

BTP DC 93/23 

147,000 

147,000 

BTP LG 97/07 

110,890 

111,060 

BTP NV 98/29 

101,170 

101,180 

CCTGE 96/06 

101,900 

101,380 

CCT ST 97/04 

100,270 

100,260 

BTP FB 01/04 

100,560 

100,570 

BTP LG 99/04 

101,070 

101,090 

BTP NV 99/09 

101,200 

101,370 

CCTGE 97/04 

100,000 

100,000 

CTZAG 03/05 

95,347 

95,320 

BTP FB 01/12 

104,190 

104,330 

BTP MG 02/05 

102,590 

102,670 

BTP NV 99/10 

107,730 

107,930 

CCTGE 97/07 

101,560 

101,400 

CTZAP 03/05 

96,385 

96,423 

BTP FB 02/13 

101,960 

102,080 

BTP MG 03/06 

99,200 

99,270 

BTP OT 01/04 

101,370 

101,390 

CCTGE2 96/06 

100,990 

101,000 

CTZ DC 02/03 

99,839 

99,834 

BTP FB 02/33 

108,220 

108,330 

BTP MG 98/08 

105,200 

105,290 

BTP OT 02/07 

105,100 

105,240 

CCTGN 03/10 

100,970 

100,980 

CTZ DC 03/04 

97,413 

97,438 

BTP FB 03/06 

99,510 

99,600 

BTP MG 98/09 

102,780 

102,880 

BTP ST 02/05 

101,160 

101,240 

CCT LG 00/07 

101,100 

101,180 

CTZ GN 02/04 

98,750 

98,760 

BTP FB 03/19 

93,430 

93,500 

BTP MG 99/31 

111,880 

111,990 

BTP ST 03/06 

98,840 

98,910 

CCT LG 01/08 

101,100 

100,940 

CTZ MZ 02/04 

99,320 

99,315 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 










Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

1 

1 

100,200 

100,200 

BNL/07 VAL PURO 

96.760 

96,889 

IADB 98/18 RFC 

89,750 

99.260 

MEDIOB/05 PREMIO BL CH 

100,060 

100,250 

BCA CARIGE /19132 

100,800 

100,800 

BNL/08 FLASH 

99.070 

99,210 

INTBCI01/04 DC 

98,520 

98,520 

MEDIOB/08 RUSSIA 

82,000 

82,450 

BCA FIDEURAM 99/09 TV 

101,000 

100,780 

BPU 00/08 TV EUR 

100.500 

160,609 

INTBCI 02/07 MIX 

99,520 

99,700 

MEDI0B 96/06 ZC 

92,000 

92,170 

BC0 NAPOLI 0F 2316% 

0,000 

138,500 

CAPIT/06 C FEB03 

103.500 

0,009 

INTERB/06 403 IN 

105,000 

104,970 

MEDI0B 96/11 ZC 

69,250 

69,300 

BC0 NAPOLI 0F 3215,4% 

0,000 

112,750 

CAPIT/06 C GEN03 

104,030 

0,009 

IRFIS BULLET/06 53 

100,510 

100,690 

MEDI0B 97/04 IND 

100,160 

100,160 

BC0 NAPOLI 0F 3315,4% 

0,000 

102,300 

CAPIT/06 CMAR03 

102.330 

0,009 

MED CENT/04 EQ L 

106,350 

106,420 

MEDI0B 98/08 TT 

100,050 

99,950 

BC0 NAPOLI 0F 3615,4% 

0,000 

111,500 

CAPIT/08 III BIM 

96.030 

0,009 

MED CENT/05 0JEU 

103,060 

103.850 

MEDI0B 98/18 REVERSE FL0ATER 

104,760 

104,980 

BC0 NAPOLI 0F 3715,4% 

0,000 

114,500 

CENTR0B /04 TV TRASFINTF 

99.920 

100,070 

MED LOM/0518 

103,450 

103.520 

MEDI0CR C/13TF 

100,600 

101,020 

BC0 NAPOLI 0F 85 4414% 

0,000 

111,500 

CENTROB/05TV 

100,100 

100,059 

MED LOM/05 EQ CI 2 

95,670 

96.160 

MEDI0CR L/28 ZC 25.MA 

22,550 

23,850 

BC0 NAPOLI OF04 3 4T10% 

99,900 

99,900 

CENTR0B/18 RFC 

87,210 

87,510 

MED L0M/19 3 RFC 

79,430 

79.250 

P LODI/06 IND DC 

96.540 

96,540 

BIM IMI 98/18 STEP DOWN 

91,010 

91,020 

COMIT/08TV2 

99.050 

98.940 

MEDIO/05 HIGH TECK BASKET 

97,080 

97.060 

P LODI/07 MIX2 

97.300 

97,200 

BIRS 97/04 IND 

100,050 

100,010 

COMIT/09 

102.620 

102,910 

MEDIO CEN 13 STEP UPCALL 

100,100 

99.900 

PARMALAT/07 2 

88.880 

87,510 

BNL/05 DJ EURO STOXX50 FL00RED 

106,600 

107,330 

C0MIT 97/27 ZC 

24.290 

23,990 

MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 

84,000 

84.080 

PARMALAT/10 

93,010 

92,200 

BNL CF 0 6% 

0,000 

106,400 

C0MIT 98/08 SUB TV 

99.000 

98,989 

MEDIO/05 D AG002 

104,900 

105.040 

PARMALAT F /07 7,25% 

88,600 

i 

BNL0P6% 

105,300 

105,300 

CR B0 CF 6% 

03.090 

03,009 

MEDIO/05 D LUG02 

104,310 

6.000 

POP LODI» INO 

94,000 

94,110 

BNL/04DOP CEN 3 

98,700 

98,560 

CR B0 CF 7% 

80.090 

00.009 

MEDIO/05 D SET02 

107,160 

107,180 

SPA0L0/05CONC 

94.300 

94,550 

BNL/04 KN-0UTR 

101,100 

100,550 

CRB0 0F 97/04 314 TV 

99,910 

99,720 

MEDIO/06 CBC0UP 

103,600 

103,730 

SPA0L0 /051B0N11 

97.800 

97,810 

BNL/05 D0P CEN 5 

94,000 

93,720 

CR PPLL OP06 4 IND 

99,910 

100,250 

MEDIO/06 TRI 0PZ 

99,750 

99,750 

SPA0L0/05IBON18 

95,700 

95,790 

BNL/05 FAR EAST 

106,610 

106,650 

CREDEM/05 D0PCEN 

95,760 

95,940 

MEDIO/06 WC BASK 

99,500 

100,070 

SPA0L0 /13ST DOWN 

91,150 

92,400 

BNL/06 BIS 0ICR 

92,950 

93,310 

CREDEM/05DC AP02 

96,560 

96,640 

MEDIO/07 D AG002 

105,850 

105,930 

SPA0L0 T0/I0154 5,39% 

104,750 

105,010 

BNL/06 DOP CEN 5 

97,260 

97,260 

CREDEM/05DC GN02 

101,100 

101,240 

MEDIO/07 D SET02 

108,180 

108,110 

SPAOLO/08 SL 25 

105,460 

106,030 

BNL/06 FUND LINK 

93,250 

93,400 

CREDEM/05DC MG02 

98,300 

98,250 

MEDIO/08 MAXIMA 

99,550 

100,740 

SPAOLO/08 S L 30 

104,000 

104,500 

BNL/06 HIMW IND 

93,450 

0,000 

CREDIOP/24 ST DW2 

70.090 

70,439 

MEDIOB/04 MIB30 

99,500 

0.000 

TECN0DIFF /05 

49.010 

47,010 

BNL/06 HIMALAYA 

93,050 

93,100 

CREDI0P 98/18 TFCAPPED REVFL010 

09.170 

90,119 

MEDIOB/04NIKCALL 

97,900 

0.000 

UNO/,0 INO 

91,550 

91,900 

BNL/07 ACTINDII 

93,850 

93,850 

FIN PART 98/05 6,45% 

76,000 

74,000 

MEDIOB/05 CUM PREIND 

100,320 

100.360 


106,190 

105,850 


FONDI 


Descr. Fondo 


Ultimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


ALBERTO PRIMO RE 


3 mesi Anno 


7.403 7.386 7.212 9.140 


APULIA AZ.ITALIA 


18.869 18.808 4.9! 


ARTIG. AZIONIITALIA 


AUREO AZIONI ITALIA 


AZIMUT CRESCITA ITA. 


BIM AZ.SMALL CAP IT 


BIM AZION.ITALIA 


BIPIELLE F ITALIA 


BIPIELLE F -SMALL CAP 


BIPIEMME ITALIA 


BPB PRUM.AZ.ITALIA 


BPVI AZ.ITALIA 


15.281 15,2: 


C S AZ ITALIA 


4-.167 4,154 4.8. 


5,744 9,41 


CA-AM MIDA AZ ITALIA 


11,314 11,276 6.6: 


CA-AM MIDA MID CAP 


CAPITALG. ITALIA 


CARIPARMA NEXTRA IND IT 

DUCATO GEO ITALIA 


10.724 10.693 

12,487 12,438 


DWS AZ. ITALIA 


DWSITAL EQUITYRISK 


1,104 5,742 9,2- 


EFFEAZ ITALIA 


EPTA AZIONI ITALIA 


10 940 10 91 


EPTA MID CAP ITALIA 


EUROCONSULT AZ.ITAL 


3,954 8,677 17,01 


EUROM. AZ. ITALIANE 


F&F GESTIONE ITALIA 


F&F LAGEST ITALIA 


9.742 5.4: 


F&F SELECT ITALIA 


.3,673. 4,6. 


FINECO AM AZ ITALIA 


12 555 12 51 


FINECO AM SCITALY 


FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12 272 12 


FONDERSEL ITALIA 


17 985 17 9 


FONDERSEL P.M.I. 


3.249 8.8! 


GESTIELLE ITALIA 


GESTIFONDI AZ IT 


12,614 5.335 1,5 


GESTNORD AZ ITALIA 


GRIFOGLOBAL 


INVESTIRE AZION. 


LEONARDO AZ. ITALI 


LEONARDO SMALL ( 


NEXTAM P.AZ.ITALIA 


NEXTRA AZ.ITALIA 


.NEXTRA AZ.ITALIA D 


NEXTRA AZIMUTALI 


OPTIMA AZIONARIO 


OPTIMA SM CAP ITALI 


5.310 5,294 5,1i 


5,118 5,071 7,071 10,3! 


RAS CAPITAL 


RAS PIAZZA AFFARI 


RISPARMIO IT.CRESC. 


SANPAOLO AZIONI IT 


25 499 25 4' 


SANPAOLO ITALIANE 


SANPAOLO OPP.ITALI 


1,471 4,631 5,81 


UNICREDIT-AZ.CRES- 


f,164 6,531 9,71 


UNICREDIT-AZ.CRES-B 


3,082 5,401 8,81 


UNICREDIT-AZ.IT-A 


15 902 15 81 


UNICREDIT-AZ.IT-B 


15 755 15 7 


VEGAGEST AZ.ITALI/ 


ZENIT AZIONARIO 


ZETA AZIONARIO 


AZ. AREA EURO 


ALPI AZ.AREA EURO 


ALTO AZIONARIO 


BIPIELLE F.MEDITERAN 


BSI AZIONARIO EURO 


CA-AM MIDA AZ.EURO 


CAPGES FF EUR SECT, 


DWS AZ. EURO 


EPSILON QEQUITY 


EUROM. EURO EQUITY 


FINECO EUROGROWTH 


10.751 10.715 2.002 


FINECO EUROVALUE 


G.P. EURO INNOVATION 


KAIROS PARTNERS S.C. 


LEONARDO EURO 


6.512 6.486 5.270 21.1 


PRIM.AZIONI GROWTH 


SANPAOLO EURO 


UNICREDIT-AZ.MEUR-A 


UNICREDIT-AZ.MEUR-B 


7.255 7.217 2.472 -2.81 


VEGAGEST AZ.AREA EUR 

ZENIT EUROSTOXX 501 


AMERIGO VESPUCCI 


6.256 6.252 

4,073 4,052 


ARCA AZEUROPA 


ARTIG. EUROAZIONI 


ASTESE EUROAZIONI 


AZIMUT EUROPA 


BIM AZIONARIO EUROPA 


BIPIELLE H.CON.EUR. 


BIPIELLE H.EUROPA 


BIPIEMME EUROPA 


BIPIEMME IN.EUROPA 
BPVI AZ. EUROPA 


CAPITALO. EUROPA 


CONSULTINVEST AZIONE 


DUCATO GEO EUR.A.P. 


DUCATO GEO EUR.B.QH. 


DUCATO GEO EUR.CR. 


DUCATO GEO EUROPA 


DUCATO GEO EUROPA V. 


DUCATO GEO SM.CAPS 


EFFE AZ. EUROPA 


EPSILON QVALUE 


EPTA SELEZ. EUROPA 


EUROCONSULT AZ.EUR. 


EUROM. EUROPE E.F. 


F&F LAGEST AZ.EUROPA 


F&FPOTENZ. EUROPA 


F&FSELECT EUROPA 


F&FTOP 50 EUROPA 


FIN.PUT. EUROPE EQUITY 


FINECO AM AZ.EUROPA 


FONDERSEL EUROPA 


FS BEST OF EUR. 


G.P. EUROPA VAL 


GEO EUROPEAN EQUITY 


GEO EUROPEAN ETHICAL 

GESTIELLE EUROPA 


GESTNORD AZ.EUROPA 


GESTNORD AZ N MERC 


GRIFOEUROPE STOCK 


4,254 4,225 8,770 


IMI EUROPE 


5,190 5,165 2,448 


ING EUROPA 


ING SELEZIONE EUROPA 


15,016 14,91 


2,359 


INVESTIRE EUROPA 


10,545 10,510 1,19( 


INVESTITORI EUROPA 


9.811 9,7S 


LAURIN EUROSTOCK 


MC GES. FDF EUR. 


NEXTAM P.AZ.EUROPA 


NEXTRA AZ EUROPA 


NEXTRA AZ.EUROPA DIN 


NEXTRA AZ.PMI EUROPA 


—15,142 2,143. .^1,9 


OPEN FUND AZ EUROPA 


OPTIMA EUROPA 


3,164 3,174 2,8; 


5,723 14,0! 


PRIM TRADING AZ EUR 


2,613 2,61 


RAS EUROPE FUND 


RAS MULTIP MULTIEUR 


SANPAOLO EUROPE 




UNIBAN AZ. EUROPA 


UNICREDIT-AZ.EU-A 


UNICREDIT-AZ.EU-B 


VEGAGEST A.EUROPA 


ZETA EUROSTOCK 


3.887 3.873 


ZETA MEDIUM CAP 


ALTO AMERICA AZ. 


AMERICA 2000 


ANIMA AMERICA 


ARCA AZAMERICA 


ARTIG. AZIONIAMERICA 


Ultimo Prec. Rend. Rend. 


3 mesi Anno 


DUCATO GEO AM.CR. 


DUCATO GEO AM.SM.CAP 


4.754 4.747 -2.442 -4.920 


14.077 14.056 0.550 1.0 


6.617 6.551 8.922 9.444 


DUCATO GEO AM.VAL. 


10.546 10.511 5.576 5.788 


DUCATO GEO AMERICA 


5.548 5.540 -2.786 -6.7 


4.574 4.567 -3.847 -9.747 


6.665 


5.132 5.107 8.729 17.625 


17.503 17.442 5.281 6.895 


21.990 21.897 7.211 10.231 


6.396 6.362 10.447 0.000 


6,920 6,906 6,939 9,252 


21,688 21,622 4,064 5,935 


L473 


EFFEAZ. AMERICA 

2.540 

2.552 

-2.868 

-5.996 

EPTA SELEZ. AMERICA 

4,090 

4,084 

-3,469 

-7,779 

EUROCONS.AZ.AM. 

4.679 

4.704 

-3.426 

-8.183 

EUROM. AM.EQ. FUND 

14.606 

14.677 

-1.848 

-9.934 






F&F SELECT AMERICA 

10.456 

10.499 

-2.033 

-5.478 

FIN.PUT. US SMC VAL 

5.416 

5.441 

1.139 


FIN.PUT. USA EQUITY 

6.013 

6 04? 

-0.955 

-2100 

FIN.PUT. USA OPPORT. 

5,668 

5,691 

1.723 

2,774 


4,733 4,716 5,931 7,912 


18,545 18,500 5,053 6,691. 


4.543 4,491 10.294 20.760 


16.291 16.233 6.903 8.419 


5.541 6.632 

5,921 9.104 


5,944 5,109 5,987. 


10,411 10,371 4,518 6,911 


21,110 21,056 5,561 9,107 


FIN.PUT. USA V.EURO 

4.067 

4.085 

-1.262 

-3.305 

FINECO AM AZ.NORDA. 

10.545 

10.596 

-2.569 

-5126 

FONDERSEL AMERICA 

10.728 

10.781 

-2.984 

-9.331 

FS BEST OF AM 

3.632 

3.639 

-1.143 

-2.313 

G P AMERICA VAL 

16.424 

16 100 

-2.580 

-8.220 

G P USA GROWTH 

2.521 

2.516 

-2.964 

-7.757 

GEO US EQUITY 

2.669 

2.669 

-3.472 

-4.268 

GESTIELLE AMERICA 

11.835 

11617 

-2.601 

-8.178 

GESTNORD AZ AM 

12.621 

12.604 

-1.498 

-7.788 

IMIWEST 

16.881 

16.854 

-2.281 

-4.853 

ING AMERICA 

14.029 

14.099 

-0.715 

-6.561 

INVESTIRE AMERICA 





INVESTITORI AMERICA 

3.639 

3.633 

-2.596 

-6.066 

KAIROS US FUND 

5,356 

5,357 

3,438 

3,798 

MC GEST. FDFAME. 

5.465 

5.455 

4.754 

13.878 





7 nifi 






NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 

17.565 

17.536 

-3.202 

-8.027 

NEXTRA AZ.PMIN.AM. 

17 398 

17 369 

0 805 

8 663 


N FUND AZ AMEI 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 

DUCATO GEO GLOBALE 

18.538 

18.496 

-2.003 

-4.522 

DUCATO GEO TENDENZA 

2.610 

2.601 

-1.769 

-3.974 

DUCATO GLOBAL EQUITY 

3.319 

3.313 

-0.569 

-0.777 

DUCATO MEGATRENDS 

3.325 

3.320 

-0.835 

-1.365 

DUCATO SMALL CAPS 

3.888 

3.867 

2.262 

11.022 


5.050 

5.047 

-0.903 

-5.164 

EFFEAZ. GLOBALE 

2.727 

2.730 

-1.052 

-5.345 

EFFEAZ. TOP 100 

2.637 

2.641 

-0.790 

-5.687 

EFFE LIN. AGGRESSIVA 

3.586 

3.593 

0.308 

0.617 

EPTA CARIGE EQUITY 

2.471 

2.465 

-2.409 

-6.331 

EPTA EXECUTIVE RED 

3.614 

3.623 

-1.013 

0 000 

EPTAINTERNATIONAL 

9.488 

9.466 

-2.477 

-6.678 

EUROCONSULT AZ.INT. 





EUROM. BLUE CHIPS 

10.662 

10.687 

-1.515 

-6.334 

EUROM. GROWTH E.F. 

6.277 

6.285 

-0.712 

-6.814 

F&F GESTIONE INTERN. 

12.021 

12.013 

-0.825 

-4.055 






F&FTOP 50 

4.803 

4.800 

-2.318 

-5.620 

FIDEURAM AZIONE 

11.480 

11.453 

-0.157 

-1.273 

FIN.PUT. GL.SMC CORE 

4.904 

4.908 

0.554 

2.295 

FIN.PUT. GL.SMC GROW 

5.656 

5.663 

4.047 

12.894 

FIN.PUT. GL.VAL.EURO 

3.776 

3.780 

0,239 

0.186 

FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 

6.407 

6.415 

0,016 

-3.159 

FINECO AM AZ INTERN. 

11 087 

11 100 

1 706 

2 071 

G.P. ALL.SERV.COM.A 

3.443 

3.447 

-0.692 

-0.664 

G.P. GLOBAL 

11.646 

11.618 

-2.666 

-6.149 

G.P. SPECIAL 

8184 

8 161 

-0 968 

-0 571 

G.P. WORLD TOP 50 

2 845 

2 837 

-1 964 

-7 026 







3.416 

3.420 

-1.272 

-3.229 

GESTIELLE INTERNAZ. 

9 587 


-1 631 

-7 220 


9.152 

9.131 

-1.017 

-5.815 

GESTNORD AZ INT 

2.592 

2.588 

-0.766 

-1.632 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7.551 

7.523 

1.848 

7.656 


,222 6,398 4,239 


14,881 


17,194 .17,130 , 6,195. 7,691. 


13,255 13,198 6,048 6,671 


19.033 18.958 5.821 7.744 


21,235 21.160 6.811 6.940 




20.417 20.343 5.297 7.176 



5.400 7.345 


15.330 15,293 5.433 8,546 


17.766 17.703 4.919 8.541 


BIPIEMME PACIFICO 

3.879 

3.867 

0.518 

6.158 






CAPITALG. PACIFICO 

2.940 

2.940 

-0.508 

1.240 






DUCATO GEO GIAPPONE 

3.068 

3.053 

-1.000 

5.866 






EPTA SELEZ. PACIFIC 

5.979 

5.965 

-0.150 

4.019 


8.491 

8.564 

-2.166 

4.184 

F&F SELECT PACIFICO 

6.521 

6.533 

-1.302 

7.395 

F&F TOP 50 ORIENTE 

3 254 

3 268 

-4 770 

6 969 


RAS MULTIPARTNER90 
RAS RESEARCH 

RISPARMIO AZ.TOP 100 


RISPARMIO IT.BORSEI, 
SAI GLOBALE 


11,057 11,033 -1,532 -5,8: 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 

FS INFO TECNOLOG. 

3.603 

3.611 

1 379 

2,358 

GESTIELLE WORLD NET 

1.434 

1.432 

0 936 

3,463 

GESTIELLE WORLD UTI 


3.524 

-3*4 

~A434 

GESTNORD AZ.AMB. 

5.778 

5775 


-0773 

GESTNORD AZ.ED. 


4.490 

1*533 

8,036 

ING GLOBAL BRAND NAM 

4^305 

4,317 

0Ì631 

3mìo 

ING REAL ESTATE FUND 

4,932 

4,948 



NEXTRA AZ.IMMOB. 

5.860 

5.848 

0^635 

6410 

NEXTRA AZ.NASDAQ 100 

1.832 

1.829 

-1.240 

2748 

OPTIMA TECNOLOGIA 

2.851 

2.860 

-0.731 

-3.060 

RAS ADVANCED SERVIC. 

2.304 

2.299 

-1.243 

-6,871 

RAS ENERGY 

5.183 

5.169 

-3.464 

-3,590 

RAS MULTIMEDIA 

4.681 

4.673 

0.021 

-0.658 

UNICREDIT-SERV-A 

11.332 

11,355 

-0.588 

-3705 

UNICREDIT-SERV-B 

11,159 

11,182 

-0,703 

-4,452 

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 

ARCA AZALTA CRESCITA 

3.610 

3.603 

-0.633 

-4.396 

AUREO FF AGGRESSIVO 

3.233 

3.230 

0.497 

2,995 

AUREO MULTIAZIONI 

6.856 

6.860 

0.307 

-1.182 

BIPIELLE H.CRESTITA 

3.481 

3.476 

-1.024 

-4,604 

BIPIELLE H.VALORE 

3.838 

3,827 

0,026 

-4,835 

BNL BUSS.FDF E N FRO 

2.945 

2.963 

3,588 

3770 

CAPITALG. SMALL CAP 

5.727 

5.657 

8.837 

16,261 

DUCATO ETICO GL. 

3.255 

3.250 

1.402 

-4.377 

EUROM. RISK FUND 

28.811 

28745 

4,832 

7713 

GESTIELLE ETICO AZ. 

4.848 

4.837 

-0.103 

-4.341 

ING INIZIATIVA 

16.995 

16,935 

3,382 

1,840 

MLMSERIES SP.EQUIT. 

3.755 

3753 

-0.530 

-2,670 

SANPAOLO AZ.INT.ETI 

5,954 

5,937 

-0,401 

-3,719 

BIL. AZIONARI 

ARCA 5STELLE D 

3.663 

3.663 

0.109 

1.637 

ARCA MULTFIFONDO E 

4.096 

4.104 

-0.292 

0,122 

AUREO FF DINAMICO 

3,431 

3,429 

-0.058 

2786 

AZIMUT CEQU 

5 014 

5.020 

0,000 

0,000 

BANCOPOSTA PROF.SVIL. 

5 035 

"toir 

0,000 

0,000 

BDS ARCOB ENERGIA 

5*387 

5,393 

-1,192 

0,000 

BIPIELLE PROFILO 4 

4*436 

~t*6~ 

-1,269 

0,000 

BIPIEMME COMPARTO 70 

4*000 


-0,473 

-0,547 

BIPIEMME VALORE 

4037 

4,026 

-0,811 

1,305 

BNL BUSS.FDF SVILUPP 

3*103 

"tioT 

-0,353 

-0,289 

BPB PRUM.PRTF.AGGR. 


4.219 

2,494 

2,918 

DUCATO EQUITY 70 

3799 

3.798 

-0.913 

-0.809 

DUCATO MIX 75 

3.948 

3,941 

-2,253 

-4,221 


3.302 

3.304 

-0,242 

-6,326 

EPTA EXECUTIVE GREEN 

3.862 

3 875 

-1 202 

■0,847 

F&F LAGEST PORT. 3 

4.419 

4.420 

^03Ì6~ 

-5,273 


3.977 

3.983 

0,126 

-0,126 

G. A L LÌ5E R V 'cOM.B^ 



-0,529 

-0,502 

GEN.ALL.SERV.COM.B 

1686 

3.691 

-lìeT 

j>254 

IMINDUSTRIA 

11.118 

11.095 

0734 

~~0Ì054 



3.657 

-0.896 


MULTIFONDO C. C30/70 

4.122 

4&- 

~* 222 ~ 

-2,622 



3,585 

-0,748 

-0.056 


3*867 


0,572 

0,494 

SANPAOLO SOLUZIONE 6 

17.726 

17.695 

0,073 

-0,214 

SANPAOLO STRAT.70 

5.609 

5,598 

2729 

0,000 

VITAMIN LONG T.PLUS 

5,419 

5,421 

-0,037 

0,000 

BILANCIATI 


13.1.964 13,9: 


9,554 9,572 0,052 -3,3i 


-1,738 -5,091 ALTO BILANCIATO 


ARCA 5STELLE C 


FIN.PUT. PACIFIC EQUI' 


5,193 5,186 -0,612 6,3 


--4,17 6 _4,I 83 ...:1,39 3 .-. L53 2 SANPAOLO SOLUZIONE 7 


-4,116_4,114_j)J46_2j746 SANPAOLO STRAT.90 


—6,754_6J37_0,237;0,9j 


3,847 .-0 , 130_2, 31 3 SOFIDS 


5,807 5 , 793 3,401 0 , 000 ARTIG J 


ARCAMULTFIFONDOD 


28,057 28,023 0,7 


10.007 9.947 6.390 8.772 


17,939 17,875 5,375 6,425 


7,627 7.602 2.915 5,520 


G.P. PACIFICO 


4,441 4,430 -0,671. 3,980 


5,0 84 5,055 0,059 -0, 5 09 AUREO BILANCIATO 


GEO JAPANESE EQUITY 


GESTIELLE GIAPPONE 


_ UNICREDIT-AZ.GLOB-B 

2,378 2,378 -4,383 -0,502 VENT.STR.AGGRESS. 


11.i837 11,830 .-3,095_1 ,6 


12,031 .12,056. 0,334 -0,8i 


11.932 


GESTIELLE PACIFICO 


4,318 4,2 


0-139 1,720 ZENIT ET. & RICERCA 


4,277 4,286 


A 

A187 


L567 


15.094 15.057 3.179 9.037 


GESTNORD AZ PAC 


L3 


ZETA GROWTH 


4,812 4,817 -0,021 -4,5i 


2,653 2,653 -0,450 -4,258 


9.122 9.079 2.196 -0.055 


9.053 9.012 1.948 0.244 


INVESTIRE PACIFICO 


4.225 4.209 8,333 8.250 


INVESTITORI FAR EAST 


0.115 4,0' 


AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME 


AUREO MATERIE PRIME 


MCGEST FDF ASIA 


4.494 4.479 3.572 6.141 


NEXTRA AZ ASIA 


5,489 8,193 25,380. 


AZIMUT ENERGY 


4,451 4,445 -0,736 2,204 


—1201_4,291 -3,0. 


3.931 3.913 4.105 -0.076 


NEXTRA AZ.GIAPPONE 


3.743 3.729 3.426 1.740 


NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 


3.669 3.643 4,769 5,765 


OPEN FUND AZ PACIFIC 


3.276 3.259 -0.516 3.6 


2.829 2.825 -1.153 2.0 



3.122 3.109 2.731 2.026 


OPTIMA FAR EAST 


2.856 2.854 1.348 4.0 


DUCATO SET ENERGIA 

4.919 

4.913 

-4.001 

1.339 

DUCATO SET MAT.P. 

9.177 

9,150 

-0.196 

11)041 


4.036 

4.030 

-4.541 

-3.376 

NEXTRA AZ.ENMATPRIME 

5.646 

5.630 

-2.923 

-1.569 

SANPAOLO ENER MAT PRIME 

9.609 

9.589 

o.ooo 

-0,000- 


4.542 4.517 4.222 4.678 


2.389 2.379 7.516 11.013 


4.434 4.417 2.378 2.237 


4.277 4,256 0.000 0.000 


13.032 12,977 1.820 0.719 


7.176 7.137 2.383 -3.471 


1.757 0.000 

2,260 -0,147 


3,694 3,682 5,122 10,698 


8.134 8.105 1.790 -3.155 


2.966 2.956 1.715 -2.112 


4 487 4 469 2 560 0 335 


12.204 12.164 3,917 0.885 


7.937 7.916 11.256 0.000 


4,325 4,3.07 1,170 14,0.86 


5.758 5.730 2.858 -0.225 


11.024 10.973 3.182 0.511 


4.755 4,734 6.495 16.004 


3,427 3,415 1,331 -2,365 


5.837 5.821 2.782 0.969 


8 042 8 025 2 590 2 642 


1.461 1.453 9.602 20.049 


5,294 5,269 2,976 5,880. 


4.999 4.981 3.285 -0.020 


7.832 7.803 3.325 3.365 


5.385 5.364 0.994 0.579 


12,452 12,406 5,615 10,175 


2.504 2.494 2.455 -4.061 



4.190 4.175 3.713 3.970 


4.265 4.251 1.717 -2.447 


4,487 4,469 1,862 -2,329 


13.035 13.004 2.759 -0.420 


14.006 13.968 1.729 -1.297 


18.940 18.874 2.584 -0.353 


5,433 5,418 2,567 0,055 


15.759 15.704 2.671 0.159 


2.948 2.933 2.361 -0.237 


7.144 7.125 2.320 -1.801 



GESTNORD AZ.FARM. 

3.551 

3,547 

-2,391 

-11.047 

ING QUALITÀ' VITA 

4.335 

4.346 

-1.879 

-8.196 

NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 

6.231 

6.224 

-2.519 

-9.076 

RAS INDIVID. CARE 

6.181 

6.168 

-2.431 

- 8.212 

SANPAOLO SALUTE AMB. 

14.252 

14.228 

-2.156 

-8.288 

UNICREDIT-PH-A 

10.810 

10.821 

-3.093 

-8.304 

UNICREDIT-PH-B 

10,669 

10,680 

-3,203 

-8,789 


AUREO FINANZA 


3.992 3.991 3.073 3,339 


AZIMUT REAL ESTATE 


5.429 5.426 4.344 12.239 


10,198 10,162 2,338 -2,102 


UNICREDIT-AM.LAT-B 


FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,057 5,045 0,000 
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5^051 5^042 0^000 


UNICREDIT-AZ.MEREM-A 


.6,372 6,391 .3.762. 26,52.9 


BIPIEMME FINANZA 


UNICREDIT-AZ.MEREM-B 


5.438 5.465 2.026 17.047 


DUCATO SET FINANZA 


3.857 3.843 1.313 0.916 


3.453 3.440 1.083 -2.043 


5.421 5.447 2,360 17.439 


EPTA FINANCE FUND 


4.061 4.049 -0.344 2.266 


UNICREDIT-SVI.EU-A 


7.068 7.099 0,512 7.695 


F&F SELECT N FINANZA 


3.930 3.935 1.002 1.550 


10.589 10,556 2.161 -1,617 


UNICREDIT-SVI.EU-B 


7 ^ 21 — 0315 — 7^51 


GESTIELLE WORLD FIN 


3.550 3.532 3.741 3.1 1 


3.741 3.730 1.907 -2.907 


4.191 4,206 3.227 4.462 


3.513 3.502 2.719 1.239 


20.423 20.370 2.125 4.717 


1.112 3.095 


0.402 -2.864 
10,172 10,135 2.200 -3,022 



GESTNORD AZ.BANCHE 


NEXTRA AZ.FINANZA 


5.810 5.786 3.014 0,991 


RAS FINANCIAL SERV 


EUROM. JAPAN EQUITY 


F&F SELECT GERMANIA 


2,815 2,809 -0,071_2,550 


SANPAOLO FINANCE 


AZ. INFORMATICA 


CAPITALG. H. TECH 


4.547 4.528 2.920 3.836 


8.861 8.811 7.445 14.3. 


DUCATO HIGH TECH 


2.494 2.479 -2.882 0.686 


DUCATO SET TECN 


GESTIELLE EAST EUROP 

ZETASWISS 


6.698 6.705 -2.447 15.642 

20,776 20,699 4,166 4,010 


EPTA TECHNOLOGY FUND 


1510 1,507 0,01 


EUROCONS.TECNOL. 


EUROM. HI-TECH E.F. 


3,943 .3,9; 


L901_0,263 -0,157 


0,254 -1,915 


1.123 -1.129 


4.149 4.132 3.363 3.492 


5.042 5.051 1.265 6.935 


3,264 3,249 2,609 -1,031 


.—12,867.2,971_0,163 


S azmu 


| AZ. INTERNAZIONALI | 


ALTO INTERN. AZ. 

3.955 

mm 1 

wnm 

n 

ANIMA FONDO TRADING 

12,006 

11.997 

4,482 

19.391 

APULIA AZ.INTERNAZ. 


6.058 

-0,606 


ARCA 27 

11.016 

15986“ 


-1 ^827 

ARCA 5STELLE E 

3,240 

HiT 

-0,093 

1.408 

ARCA MULTFIFONDO F 


“t5Ì7“ 

-0,179 

0.102 

AUREO BLUE CHIPS 

3 620 

3.625 

-1.012 

-3775 

AUREO GLOBAL 

8,554 

8.566 

-0.835 

-2,050 

AUREO WWF PIAN.TERRA 


lòsT 

~*892~ 

~*246 

AZIMUT BORSE INT. 

10.700 

1515T 

-0.252 

-0797 

AZIMUT CACC 

5,010 


1E 

-ÒH 


GESTIELLE HIGH TECH 


1.1,681....11,723. 0,933 . 2,780 


GESTNORD AZ.TECN. 


1,954 1,951_0,514 0,982 


ING COMTECH 


1.159 1.157 1.400 1.134 


ING INTERNET 


2.310 2.314 -0.043 0.130 


KAIROS PAR.H-T FUND 


NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 


2.511 2.514 2.741 17.118 


3.524 3.517 0.485 -2.029 


PRIM.TRADING AZ.H.T. 


3.710 3.700 1.700 2.91 


RAS HIGH TECH 


2.295 2,290 1.504 4.366 


SANPAOLO HIGHTECH 


ZENIT INTERNETFUND 


4.411 4.404 0.984 4.008 


1,725 1,725 2,617 5,247 


AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE 


6.878 2.041 0.203 


BANCOPOSTA AZ.lt 


3129 3 137 -0 572 


DUCATO SET TELECOM. 


4.985 4.971 -1.150 


5.000 5.000 0.000 0.000 


5.466 5.477 -0,996 0,000 G.P.TMT EUROPA 


13.460 13.418 2.529 -1.781 


3 555 3 557 3 403 5 961 


GESTIELLE WORLD COMM 


2.910 2.893 6.127 


5.470 5.463 -1.192 


13.307 13.265 2.417 -2.406 


4.021 4.019 2.681 1.515 


BIPIELLE H.GLOBALE 
BIPIELLE PROFILO 5 


GESTNORD AZ.TEL. 


E COMPAR¬ 


AI 36 -7,5! 


4,708 4,685 5,703 14,023 


4.591 4,614 -2.651 -8,873 


E GLOBALE 


:Q,1.Q6:-Q,ì.89 


A113 0.7^ 


NEXTRA AZ.TELECOMU. 7, 

DUCATO SET SERV.5.081 5.062 


EPTA UTILITIES FUND 


G.P. UTIL. EUROPA 


2.971 2.955 -1.9 


10.228 10.216 -2.544 -5.489 


NEXTRA AZ.UTILITIES 


4,000 3.986 -0.349 


4.995 5,745 21,363 


BPBRUBENS 


SANPAOLO UTILITIES 


8,222 8,192 0,000 


-8.313 

4.226 

-8.559 

-6.206 

4,1! 


1.620 

•0, 7 68 

1.607 

0.025 

0,000 


BNL SKIPPER 3 

4.320 4.316 -0.323 0.186 

BPB PRUM.PRTF.DIN. 

4.474 4.465 1.153 1.313 

CAPITALG. BILANC. 


DUCATO CAPITAL PLUS 

*075 *077 -1712 -1044 

DUCATO EQUITY 50 

4.090 4.091 -1.184 -1.088 

DUCATO MIX 50 



*413 4*7 -0761 -1955 

EFFE LIN. DINAMICA 

4.066 4,074 -0.245 0.123 

EPSILON LONG RUN 

4.390 4.381 1.409 3.636 

EPTA EXECUTIVE BLUE 

4.158 4.174 -1.422 -1.772 

FPTAH4PIT4I 12 7nfi 12 fiQfi fi (1 fidfi 

ETICA VAL.RESP.BIL. 

5.299 5.290 1.943 0.000 

ETIF ETICO BIL.ARM. 

4.903 4.903 -0.729 -0.709 

EUROCONSULT SILIHTE 

5.120 5.130 -1.916 -4.726 

EUROM. CAPITALFIT 

26.842 26.841 1713 2.930 

F&F EURORISPARMIO 

19.504 19.475 2.040 2.707 

F&F LAGEST PORT. 2 

4.563 4.566 -0.740 -5.293 

F&F PROFESSIONALE 


FIDEURAM PERFORMANCE 

10.664 10^652 *204 *607 

FIN.PUT. GL BAL 

4.614 4.620 0.195 0.261 

FINECO AM PROF.ATT. 

4.801 4.809 -0.311 0.545 

FINECO EQUILIBRIO EURO 

16.863 16.834 2.101 4.138 

FONDERSEL 

39.919 39.929 0.471 1.418 

FONDERSELTREND 


G.P. ALL.SERV.COM.C 

4735 4742 -0712 -0724 

G.P. REND 

23.215 23.176 1.686 3.815 

GEN.ALL.SERV.COM.C 

4.106 4.112 -1703 -1.251 

GEO GLOB BALI 

5.517 5.517 0.109 2.718 

GESTIELLE GL.ASS.3 

10.443 10.424 -1.145 -4.069 

GESTNORD BIL.EURO 

12.388 12.372 1.967 3.173 

GESTNORD BIL.INT. 

11.297 11792 -1,336 -2741 

GRIFOCAPITAL 


IMI CAPITAL 

27*1 27789 0701 1180 

ING PORTFOLIO 

28.989 28.929 2.135 1.134 

ING WSF MODERATO 


INVESTIRE BIL. 

12.632 12,613 0787 0735 

MCGEST. FDFBILAN. 

5705 5,486 2793 9746 

MEDIOLANUM ELITE 60L 

4776 4778 -1.054 0.000 

MEDIOLANUM ELITE 60S 

9.831 9.834 -1.365 0.000 

MULTIFONDO C. B50/50 

4.345 4.334 -1.362 -2.425 

NAGRACAPITAL 

16.816 16.801 0.071 -0.544 

NEXTAM P.BILANCIATO 5.027 5.020 2.676 4.773 

NEXTRA BIL. INTER. 

8.193 8.177 -1.810 -3.099 

NEXTRA BILAN.EURO 

30.461 30.407 0.911 3.746 

NEXTRA PORTFSMERALDO 

4.148 4.148 -0.599 0700 

OPEN FUND BIL.INT. 

3.939 3.936 -1.154 -1.942 

OPEN FUND GESTNORD 

3.872 3.871 -1.199 -3.297 

PRIM.BIL.EURO 

4.957 4748 0.752 0.000 

RAS BILANCIATO 

22.750 22.710 0.744 0.900 

RAS MULTI FUND 


RAS MULTIPARTNER50 

4722 4712 0755 1 766 

SAI BILANCIATO 

3.453 3.462 -0.918 -2.650 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.386 5.386 0.019 1.374 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22.189 22.174 0.023 0.603 

SANPAOLO STRAT.50 

5.443 5.435 1.795 0.000 

UNICREDIT-BI.EU-A 


UNICREDIT-BI.EU-B 


UNICREDIT-BI.GLOB-A 

13.035 13.071 -0.329 -1.504 

UNICREDIT-BI.GLOB-B 

12.897 12.932 -0.471 -1784 

VENT.STR.BILANC. 

4.605 4.613 -0.087 1.365 

VITAMIN LONG TERM 

5.328 5.329 0.169 0.000 

ZETA BILANCIATO 


ZETA GROWTH & INCOME 

3789 3783 1653 0>10 

BIL. OBBLIGAZIONARI 

ARCA 5STELLE A 

4.878 4.880 0,000 1,795 

ARCA 5STELLE B 

4.492 4.491 0.089 1.883 

ARCA MULTFIFONDO B 

4.715 4.723 -0.632 0.319 

ARCA MULTFIFONDO C 

4.468 4.476 -0.556 0.067 

ARCATE 

14718 14715 -0765 0745 

AUREO FF PONDERATO 

4723 4.525 -0759 0722 

AZIMUT C CON 

5,003 5708 0,000 0,000 

AZIMUT PROTEZIONE 

6792 6 794 0 728 2 743 

BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 
BDS ARCOB.OPPORTUN. 

5*0 5*193 -0750 S 

BIPIELLE FDCRI DIVER 

4.891 4.891 -0.102 -1.032 

BIPIELLE PROFILO 2 

7.362 7.357 -0.848 1.293 

BIPIEMME COMPARTO 30 

4.592 4.588 0.262 0.857 


BIPIEMME VISCONTEO 

27705 27.898 1,204 2,970 

BNL BUSS.FDF EVOLUZ 

4.556 4.559 0.044 1.244 

BNL SKIPPER 1 

5.225 5.229 1.201 4.667 

BNL SKIPPER 2 

4.658 4.656 -0.129 0.670 

BPB PRUM.BIL.E.R/C 

4.867 4.865 1.396 1.565 

BPB PRUM.PRTF.MOD. 

4.827 4.824 0,500 1.131 

DUCATO EQUITY 30 

4.343 4.348 -1.430 -1.497 

DUCATO MIX 25 

4.746 4.744 -1.800 -2.466 

DWS BIL. 10-50 

5 023 5 029 -0 456 -1 064 

EPTA EXECUTIVE WHITE 

4 416 4 435 -1 736 -3 623 

EPTA MULTIFONDO 2CAP 

5,144 5,149 -0,522 1,781 


0.000 16,692 0.000 0,000 


BPVI AZ. INTERNAZ. 


3.282 3.277 -2.380 -5.145 


BSI AZIONARIO INTER. 


•0.417 -4,188 


AUREO AMERICHE 


C.S. AZ. INTERNAZ. 


■2.412 -4.6' 


AZIMUT AMERICA 


3,109_3,124_-2,600_-5,040 CA-AM MIDA AZ INT 


-1,126 - 2 , 8 . 


I AZ. ALTRI SETTORI 


AUREO TECNOLOGIA 

1.873 1.877 0.753 -2.091 


9.786 9.771 -2.946 -4.247 


BIM AZIONARIO USA 


5.753 5.755 2.640 0.000 


CAPGES FF GLOB SECT 


AZIMUT GENERATION 


AZIMUT MULTI-MEDIA 


4, 824 4,815 0, 3 95 -4, 172 


BIPIELLE H.AMERICA 


0.000 7.016 0.000 0.000 


CARIGE AZ 


BIPIEMME BENESSERE 


3EST PORT. 1 

5.248 

5.255 

-0.550 

-4 876 

AM PROF MODER 

10.373 

10.381 

-0.298 

0.807 

AM VALORE PR85 

4.657 

4.658 

0.648 

0.151 

AM VALORE PR90 

5.002 

enne 

0.684 

0.543 







eiee 

5.182 

0.837 

0.000 

L.SERV.COM.D 

4 Ree 


-0.450 

0.828 

L.SERV.COM.D 

4747 

4755 

-0753 

-0.105 


BIPIEMME AMERICHE 

8749 

8.936 

-1.875 

-0.401 

BPB PRUM.AZ..USA 

3.573 

3.567 

-3.066 

-3.249 

CAPITALG. AMERICA 

8.121 

8.164 

-1.968 

-4.222 

CRISTOFORO COLOMBO 

13.678 

13.661 

-2.592 

-4.987 

DUCATO GEO AM.BLUE C 

4,857 

4,850 

-1,541 

-2,860 


CARIPARMA NEXTRA E 


BIPIEMME INNOVAZIONE 


OGLOBALBAL3 


CONSULTINVEST GLOBAL 

3.658 

3.657 

0.660 

7.620 

BIPIEMME TEMPO L 

4.007 

3.992 

-0.447 


GESTIELLE ET BIL 30 





DUCATO GEO GL CR 





DUCATO SET IMMOB 

6.577 

6.562 

1.076 

4 ?ei 

GESTIELLE GL ASS 2 





DUCATO GEO GL SELEZ 





EFFEAZ B SECTOR 

2.530 

2.534 

-0.550 

-2.392 

MEDIOLANUM ELITE 30L 





DUCATO GEO GL SM CAP 

3 043 

3 038 

3 892 

14 055 

EUROM R ESTATE EQ 

4 569 

4 581 

0 440 

3 231 

MEDIOLANUM ELITE 30S 

9713 

9 822 

-1.069 

0 000 


DUCATO GEO GL.VAL. 


F&F SELECT HIGH TECH 


MULTIFONDO C. A70/30 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 

Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 

Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 




3 mesi 

Anno 




3 mesi 

Anno 

RAS MULTIPARTNER20 

5,0.53 

5.047 

0.059 

2.808 

■ nR FURO HIGH YIFI D 





ARTIG. OBBLIGAZIONI 

5,574. 

5,576 

-0,322 

-1.118 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

6.083 

6.083 

0.462 

1710 






AZIMUT CPRU 


4,995 

0.000 

0.000 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6.319 

6.320 

0.333 

1719 






AZIMUT SOLIDITY 

6774 

6,980 

0,029 

1,870 

VENT.STR.PRUDENTE 

4.944 

4748 

- 0.222 

1,478 






BANCOPOSTA PROF.REND. 

4780 

4,988 


0 , 000 . 

VITAMIN MEDIUM TERM 

5,175 

5,175 

0,116 

0,000 








4782 


2.112 



4,jj3 

4,jj2 

°’C19 

6,230 

BIPIELLE F.80/20 

8*664 


-0745 

2761 


OB. EURO GOVERNATIVI BT 


ALTO MONETARIO 

6.292 

6,293 

0.303 

1.631 

ARCAMM 

12,661 

12,674 

0,285 

2.676 

ARTIG. BREVE TERMINE 

5.517 

5,521 

0,200 

1.696 

ASTESE MONETARIO 

5.464 

5,468 

0.294 

2.216 

AUREO MONETARIO 

5.712 

5,716 

0,211 

1787 

BANCOPOSTA MONETARIO 

5.355 

5,358 

0.337 

2.058 


OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT 


F&F RIS.DOLLARI $ 


7.925 7.912 -6,339 -11.395 


BIPIELLE PROFIL01 


9,855 9,860 0,4?9 2,368 


4.671 4.670 -1.476 0.000 


F&F RISER.DOLLAR-EUR 

G.P. BOND DOLLARI 


6 ,659 6, 6 90 -6,343 -11,391 

5.842 5.834 -6.767 -13.169 


BIPIEMME PLUS 


5.189 5.194 0.135 1.586 


BIPIEMME SFORZESCO 


GEO USA ST BOND 2 


GESTIELLE CASH DLR 


6.140 6.140 1.070 3.786 


BNL PERTELETHON 


8.159 8.158 0.654 2.732 


4.916 4.915 -0.405 -1.680 


5.457 5.448 -6.670 -12.309 


BPB PRUM.PRTF.PRUD, 


5.095 5.096 0.335 1.941 


BIM OBBLIG.BT 


BIPIELLE F MONETARIO 

12,853 

12.860 

0.344 

2.463 






BIPIEMME MONETARIO 

10.567 

10.570 

0.361 




enne 


? 1D7 

BPB PRUM EURO BT 


5.300 

0.303 

2.398 

BPVI BREVE TERMINE 

5.506 

e.ee? 

0,310 

2,247 

CS MON ITALIA 

6 971 




CAPITALG. BOND BT 

9.159 

9.163 

0.351 

1,869 

CARIGF MON 

10.162 

10.167 

0.405 

2.367 


CR CENTO VALORE 

6.140 

6.144 

0.343 

2.813 

DUCATO FIX EURO BT 

5.544 

5.546 

0.217 

2.307 

DUCATO FIX EURO TV 

5 411 

5 413 

0 297 

1825 


NEXTRA CASHDOLLARO 

NEXTRA CASHDOLLARO-S 


12,261 12.240 -6.810 -13.331 

14,589 14,593 -6,736 -13,091 


OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM 


CARIPARMA NEXTRA EQUIL 

CARIPARMA NEXTRA PR DIN 

CR TRIESTE OBBL. 


5.063 5.061 

4.996 4.994 


-1.880 -2,952 

0,000 0,000 


5.233 5.237 0.441 3.076 


ARCA BOND DOLLARI 


^ ARTIG. AREADOLLARO 

^ AUREO DOLLARO 


7,881 7,867 -5,436 -11,757 


DWS BIL. 0-20 


4,954 4,949 -4,731 -11,3 


EFFE UN. PRUDENTE 


5,236 5,241 -0,362 2,366 


W AZIMUT REDDITO USA 
RIPIFI I F H flRR flMFR 


5,384 5,410 -4,81 


EPSILON LIMITED RISK 


4.576 4.582 -0.109 0.153 


BIPIELLE H.OBB.AMER 


5,556 5,547 -4,667 -10,S 


7,1.40 , 0,01 


EPTA MULTIFONDO 1QAP 

EPTA PROT 95 


5.235 5.240 0.172 1.532 


5 ,305 5,312 -0,432 2,03 9 

5.020 5.017 0.000 0,000 



BIPIEMME US BOND 

4.638 

4.631 

-3.355 

-8.195 

CAPITALG. BOND-S 

6.412 

6.442 

-5.900 

-12.774 











FIN.PUT. USA BOND 

6.199 

6.227 

-5.704 

-10.003 


7 967 

8 009 

-5 627 

-12 345 


ETICA VAL.RESP.OB.M. 


5.027 5.034 0.480 0.000 


Jltobbl.mi 
FINECO AM PROF .PRUD. 


6,097 6,108 0,099 0,877 


FINECO AM VAL 
£21 FINECO IMPIEQI 

>302 G.P. CASH 


ORE PR95 


5 229 5 228 0 442 0 519 


5,992 6,001_1,097 7,596 


5.663 5.667 0.195 3.870 


8,546 0,129 1,401. 


—5,5.52_5.555_Q.27j. 


5,6.13 5,615_0,322 2,073 


. 5,078. 5,082. ,0,316 0,0.00 


7,70.8 7,711_0,234 2,012, 



GEO GL.CONV.BOND 


5,027 5,027 0,460 0,000 


7 800 0 000 


9 576 9 585 


6,843 6,852 0,825 0,632 


7.645 7.651 0.764 2.715 


NORDFONDO OBB DOL 


INVESTIRE OBBLIQAZ. 


.10,923 10,927 0,294 2,0 


RAS US BOND FUND 


SANPAOLO BONDS DOL 


5,572 5,564 -5,735 -12,5i 


LEONARDO 80/20 


19,292 19,292 0,275 1,398. 


5.242 5.244 1.002 -0.626 


3,896 3,895 -4,110 -13,652 


UNICREDIT-OB.AM-A 


UNICREDIT-OB.AM-B 


5,673 5,7i 


NEXTAM P.OBBL.MI 


8.549 8.553 -0.187 1.004 


5.196 5.200 0.328 2.243 


NEXTRA EQUILIBRIO 


6,949 6,944 -1,975 -3,190 


cs,F MONFTA 

6*383 

fi ìfifi 

””0472 - 

0 19fl 



6.148 

6.145 

0,408 

-0,340 

ror iviwnc 1 h 

F&F RISERVA EURO 

7*461 

7.464 

0.458 

*1 lzo 

1.996 

| OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE 

NEXTRA SR EQUITY 10 


5,093 

0.473 

0.000 


FIDEURAM SECURITY 


NEXTRA BONDCORP.DLR 


4,581 4,573 -4,860 -8,636 NEXTRA SR EQUITY 20 


5.184 5.181 0.797 0.000 


OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI 


NORDFONDO ET.OBB.M. 


RAS LONG TERM BOND F 


5,557 5,563 -0,018 1,646 


-P,215 


21,721 21 , 7 34 0 , 3 3 3 0 ,887 


G.P. MONETARIO EURO 

14725 

14730 

0,371 

2701 

ALTO INTERN. OBBL. 

5,435 

5,450 

•1707 

-4,178 



5753 

0784 

3.118 

ARCA BOND 

10735 

10738 

-1761 

-3,971 

GEO EUROPA ST BOND 2 

5767 

~5767~ 

0700 

3.129 

ARCA MULTFIFONDO A 


5760 

-0.941 

0.198 

GEO EUROPA ST BOND 3 


5750 

0702 

3.156 


4^990 

4.992 

■2799 

-8,725 

GEO EUROPA ST BOND 4 

5738 


0,794 

3.127 

AUREO BOND 

6.994 

7713 

-1,770 

-3,438 

GEO EUROPA ST BOND 5 

5706 

5,906 

0713 

3787 

AUREO FF PRUDENTE 

5*4“ 

J!30 

i2!5 

-1,176 

GEO EUROPA ST BOND 6 

5.883 


0,788 

3783 

AZIMUT REND. INT. 

8722 

8728 

-1.474 

-1.627 

GESTIELLE BTEURO 

g*633 

6737 

0772 

2.093 


5,417 


lL330 

^2704 


3795 

8797 

0.304 

1.727 

BIPIELLE H.OBB.GLOB 


9.988 

-1,548 

-2,662 

GRIFOCASH 

6,047 

6,054 

0,315 

2768 

BIPIEMME PIANETA 

7748 

L845L 

iL034 

i333 

IMI 2000 

15.392 

15,393 

0734 

1710 


4,837 

4738 

-1747 

-3,780 


7.945 

7,950 

0727 

1785 

BPB REMBRANDT 

7,352 

7752 

di685 

4J84 

INVESTIRE EURO BT 


6,430 

0,359 

2.440 

BPVI OBBL. INTERN. 

5780 

5781 

-1765 

H532 

LAURIN MONEY 

6*2 

6,137 

0745 

2717 


7,307 

7,329 

dJ56SL 

7721 

LEONARDO MONETARIO 

5.081 

5,084 

0,336 

0700 

CA-AM MIDA OBB.INT. 

10,969 

11701 

i64! 

-3,738 

MGRECMON. 


8.550 

0799 

2.237 

CAPITALG. GLOBAL B 

7,991 

8700 

iL 686 

^5705 

NEXTRA EURO MON. 

13756 

13762 

0,397 

2792 

CARIPARMA NEXTRA BOND 

8752 

8754 

•1.739 

^2700 

NEXTRA EURO TAS.VAR. 

6.244 

6.244 

0,354 

1794 

DUCATO FIX GLOBALE 

7,692 



-2,175 

NORDFONDO OB.EURO BT 

7.875 

7779 

0 280 

1.968 

DUCATO GLOBAL BOND 

4.796 

4707 

-1762 

-2702 

OPTIMA REDDITO 

5.787 

5.793 

0725 

1.491 

DWS B RISK 

9.464 

9.493 

- 2.110 

-3.399 

PASSADORE MONETARIO 

6.221 

6724 

~Ó77T 

2719 

DWS OBBL. INTERNAZ. 

10.777 

10711 

-2,444 

-3,991 

PERSEO RENDITA 

6.230 


0741 

1^6 

EFFEOB. GLOBALE 

5.283 

5,300 

-1,602 

-2,438 

RAS CASH 

6,103 

6*5 

~Ò7Ì3~ 

1.564 

EPTA 92 

10.602 

10.604 

-1.906 

-4.512 

RAS MONETARIO 

13788 

13794 

0731 

1739 

EUROCONSULT OBB.INT. 

6.474 

6,491 

-1.701 

-3,330 

RISPARMIO IT.CORR. 

12,029 

12,037 


1,751 

EUROM. INTER. BOND 

8.679 

3 696 

-1771 

-1,420 


15,135 

l5^T 

0*5 

4,748 

F&F LAGEST OBBL.INT. 

11.113 

11152 

-2,329 

-2702 

SANPAOLO OB. EURO BT 


6718 

0750 

2.359 

F&F REDDITO INTERNAZ 


7789 

~779T 

-2774 

SANPAOLO SOLUZ. CASH 

8 J 57 



^968 

FINECO AM GLOBAL BD 

13711 

13741 

-1,312 

-1775 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5753 

5.258 

0765 

2,373 

FONDERSELINTERN. 

12752 

12782 

-1740 

-3,761 

SICILFONDO MONETARIO 

8790 

8794 

0702 

2.131 

G.P. BOND 

12778 

12,677 

-1727 

-3789 

TEODORICO MONETARIO 

6.455 



2714 

GESTIELLE BOND 

9772 

9776 

-1767 

-2,901 

UNIBAN MONETARIO 

5700 

5*000 

0.000 

0700 

GESTIELLE BTOCSE 


6,332 

-1745 

-3,121 

UNICREDIT-MON-A 

11731 

11740 


2707 

GESTIELLE OBB. INTER 

5715 

""STI?" 

-1.359 

-2719 

UNICREDIT-MON-B 

11.478 

11,487 

0701 

1781 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7734 

7737 

-1.521 

-2,538 

VEGAGEST CR C.MON.P. 

5797 


0.374 

0700 

IMI BOND 

13.477 

13,482 

-1.764 

-4,194 

VEGAGEST OBB.EURO BT 

5757 

5*060 

0.417 

0700 

INTERMONEY 


6763 

-2775 

-4747 

ZENIT MONETARIO 

6792 

6792 

0728 

2791 

INVESTIRE GLOB.BOND 

7705 

"tsoT 

-1.984 

-6,750 

ZETA MONETARIO 

7,460 

7,462 

0,417 

2,052 

LAURIN BOND 


5.304 

-1.669 

-3,477 


LEONARDO BOND 

—51371 

ISIE 

-2,376 

-2.059 


TEODORICO MISTO INT. 


5.770 5.774 0.226 2.541 


UNICREDIT-OB.MISTO-A 


5.148 5.151 -0.522 1.779 


UNICREDIT-OB.MISTO-B 


7,678 7,685 0,471£319 


7.643 7.650 0.407 2.097 


VEGAGEST CR C.M.BEST 


5.172 5.176 0.408 0.000 


VITAMIN SHORT TERM 


ZENIT OBBLIGAZIONAR. 


OB. FLESSIBILI 


BIPIEMME PREMIUM 


5,089 5,088 0,236 0,000. 


BIPIEMME RISPARMIO 


7,101 7,099 0,127 4,442 


5,562 5,565 -0,251_2,356 


7.607 7.616 0.409 3.836 


BPM RISP CED 


5.086 5.094 0.534 0.000 


CA-AM MIDA DINAMIC 


5.031 5.031 0.419 0.000 


CAPITALG. B.EUROPA 


CONSULTINVEST HYIE. 


8.916 8.915 0.338 2.731 


CONSULTINVEST REDDIT 


4,912 4,916 0,122 6,736 


DUCATO FIX RENDITA 


6.881 6.881 0.526 6.320 


FINECO AM BONDTR 


18.390 18.386 -0.130 3.898 


GENERALI INST.BOND 


7,121_7,120 -0,683 -0,794 


5.108 5.110 0.275 -1.769 


GEO GLOBAL BOND TRI 


GEO GLOBALBONDTR2 


ANIMA LIQUIDITÀ 1 


5.667 5.667 0.479 2.831 


5,587 5,587 0,468 2,214 


5,643 5.644 0.463 2,451 


ARCA BT-TESORERIA 


7.801 7.802 0.322 1.642 


5.050 5.051 0.378 0.000 


ARTIG LIQUIDITÀ' 


AUREO LIQUIDITÀ 


AZIMUT GARANZIA 


BIPIELLE F.LIQUIDITA 


11.167 11.167 0.3: 


BNL CASH 


BNL MONETARIO 


—19,768 0^371 16ZZ 


BPU PRUM L 


CA-AM MIDA MONETAR. 


CAPITALG. LIQUID. 


DUCATO FIX LIQU. 


6,444 6,444 0,3 


DUCATO FIX MONET 


DWS CRESCITA RISP. 


DWS TESOR. IMPRESE 


I OB. EURO GOVERNA 

TIVI M/L TERM I 

ANIMA OBBL. EURO 

5 818 5 822 0.484 4 303 


EFFE LIQ. AREA EURO 


7,401 0.3! 


APULIA OBB.EURO MT 


6,71.7 -0,11.9 Z fi 


ARTIG EUROBBLIGAZ 


ASTESE OBBLIGAZION 


NEXTRA BONDINTER. 

7.838 

7.839 

-1.779 

-2.500 


7,489 

7,490 

-1,771 

-2752 

NORDFONDO OBB.INT. 

11.427 

11410 

-2.183 

-4.672 






PRIM.BOND INT. 

4.778 

4.780 

-3.004 

0.000 


13 935 

13 937 

-2 238 

-4 692 


EPTAMONEY B 


6,01.1 SLQU OJj 


EPTAMONEY A 


EPTAMONEY C 


EUROM TESORERIA 


FIDEURAM MONETA 


13.181 13.181 0,274 1,4 


AZIMUT REDDITO 


.8,615. -0,2 


—3,614 


,930 BANCOPOSTA OBB, 


13,401 13,417 -0,104 3,148 


SOFIDSIM BOND 


. 7 , 716 . 7 , 734 -2,1 68 .- 3 ,4 53 

8,087 8 , 089 -1,881 -4,137 FONDERSEL QASH 


IECO AM LIQUII 


BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 


UNICREDIT-OB GLOB-A 


BIM OBBLIG.EURO 


:LLE F.CEDOLA 


5,560 -0,341 3,181 


UNICREDIT-OB.GLOB-B 


10,650 10,680 -1,3 


■1 841....-2,743 G.P. LIQUIDITÀ' 


- 3, 05 8 GESTIELLE CASH EURO 


VEGAGEST OBB.INTERN. 


-1,441^3,177 |NG EUROCASH 


ZETA BOND 


-J3 j 572-0,14P 3 1 3 


ZETA INCOME 


4 ,890 4 , 905 -1,491 -2, 725 NEXTAM P.LIQUIDITA 

NEXTRA TESORERIA 


13,523 -1,71.3 -3,9. 


5.158 5.157 0,409 1.655 


5,167 5,174 -1,148 -3,601 


OPTIMA MONEY 


bprum.e 


EURO 

BSI OBBLIG. EURO 
C-S. OBBL. ITALI/ 


-0.018 3,3: 


OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE 


PERSEO MONETARIO 


2,241 


,815 CA-AM MIDA OBB, 


ARCA BOND CORPORATE 

BIPIELLE H.COR.BOND 

BPB PRUM.OBB.GL.CORP 


5,839 5.846 1.056 4.924 

4.345 4,350 1.306 4.097 

5,573 5.576 2.088 7.194 


RISPARMIO IT.MON. 


SANPAOLO LIQ.CL B 


10.144 10.146 0.465 3.616 


CAPITALG BOND EUR 


-0 395 2 637 


6,627 6,631 -1,016 0,607 


SANPAOLO LIQUIDITÀ' 


CARIPARMA NEXTRA OBI 


9,180 9,187 0,153 


OB. INTERNAZ. HIGH YIELD 


UNICREDIT-LIQ-B 


7.442 7.443 0.337 1.764 


DUCATO FIX EURO MT 


DWS EURO RISK 


DWS OBBL EURO 


DWS OBBL. EUROPA 


EFFEOB. ML TERMINE 


EPSILON Q INCOME 


6,451 -0,310, 


EPTA CARIGE BOND 


5 , 735 5,742 . 

7,376 7,396 


18,984 19,01 


-•-Q.iQZl. 


EUROM. EURO LONGTERM 


■-5.1P4- 5,112.-0,274 


EUROM REDDITO 


EUROMONEY 


13.123 13,137 0.0: 


F&F BOND EUROPA 


F&FEUROREDDITO 


- 0,012 


F&F LAGEST OBBL. 


-11,503. 11,518 -0,148 


FINECO AM EUROBD 


1.6,118 1.6,134 0,019 


FINECO AM EUROBB MT 


FINECO REDDITO 


FONDERSEL EURO 


13,238 13,21 


0.015 


G P BONDEURO 


- 0,211 


51.3.7_5,143-0,214 


HSBC CLUB A BOI 


IMIREND 


5,414 -0,277 


-0,161 


4,106 . 

3,956 

3,479 

2,451 

2,580 

3,678 

2,907 

3, 7 56 

3,224 

2,699 

2,141 

3,952 

2,958 

0,915 

2,955 

3,762 

3,666 

2,974 

3,022 

3,640 

3,880 

3,283 

3,008 

3 ,761 

3, 04 9 

3,388 

2,027 


BPB PRUM.OBB.GL. A/R 

MC GES. FDF H.Y. 


6.111 6.110 5.526 21.636 

5,741 5,739 4,477 14,044 


VEGAGEST MONETARIO 


5,270 5,270 0,438 2,271 



AUREO ORIENTE 

4 414 

4 499 

-i nnq 

-7.327 


5180 

e ino 

■0181 


DUCATO FIX YEN 

4.472 

4.471 

-0.865 

-6.306 

EUROM YEN BOND 

8 241 

8 262 

-1 033 

-7 363 


nion 

COLUMBUS INT. BOND 


COLUMBUS INT. BOND-$ 


ABIS FLESSIBILE 


9,001 9,003 -7,289 -14,601 


5.330 5,330 0,188 0,01 


ALARICO RE 


5,418 5,429 0,819 6,717 


ANIMA FONDATTIVO 


4,103 4,079 5,9: 


OB. PAESI EMERGENTI 


AUREO FLESSIBILE 


12,529 12,523 3,563 17,61 


ARCA BOND PAESI EMER 


9.539 9,539 3.583 18.512 


AZIMUT TREND 


4,812 4,796 4,269 8,648 


AUREO ALTO REND. 


6.279 6.306 -1.768 6.028 


AZIMUT TREND I 


17,753 17,715 3,819 5,434 


BIPIELLE H.OBB.PEM 


CAPITALG. BOND EM 


7.147 7.138 0.875 7.0: 


BIM FLESSIBILE 


14,342. 14,275 9,289 14,51 


6.967 6.991 -2,600 2,788 


BIPIELLE F FREE 


4.072 4,01 


DUCATO FIX EMERG 


BIPIEMME TREND 


-2 1 802 2J97-L71 9.0,0I 


DWS OBBL. EMERG. 


EFFE OB PAESI EMERG 


--5.il.59 _5J79;1,8 


EPTA HIGH YIELD 


5i56J_5,565 0,0! 


CA-AM MIDA OPPORT 


18,797 18,77.6 . 3,167 4,312 


F&F EMERG. MKT. 


BQNP 


5,798 5,788 -4,61 


GESTIELLE E.MKTS BND 


7,576 7.610 -1.5 


:3,8Z9 


CAPITALO 


5,062 1,137 0,01 


7,415 7,31 


HSBC CLUB B BOND EUF 


7,279 7,268 -2,739 0,831. 


2 170 11 424 


HSBC CLUB B BOND USD 


ING EMERGINGM 


5.111 5.115 -2.648 5.730 


1 834 7108 


DUCATO FLEX 6 i 


16,106 16,118 -0,229 -0,279 


INVESTIRE EMERG BOND 


DUCATO STRATEGY 


5iQ0!ILO! 


4,021_4,020 -0,9; 


. :2,037 


NEXTRA BONDEM.VA' 


LEI!Y 


NEXTRA BONDEM.VCOP. 


9,131 9.118 -3.4* 


10,518 


6^341_6,332 -0,9 


LEONARDO OBBL. 


NEXTRA BONDEUI 


6,01P 6,Q21 


—6,301_L310 


NEXTRA LONG BOND E 



NEXTRA SR BOND 


NORDFONDO OB.EURO MT 


NORDFONDO OBB.EUROPA 


-0.137 


OPEN F OBB EURO 


7,304. 7,311 -0,109 


OPTIMA OBBLIGAZION 


PRIM.BOND EURO 


-4,874... ,0,307.....Ojpp. 


26.555 26.611 -0.244 



11.016 

11.028 

0.328 

5.185 

3 OB. EURO D. 

11.298 

11.313 

-0.432 

3.604 






3 OB.EURO MT 

6 759 

6 774 

-0.103 

2.674 


TEODORICO OB. EURO 

5 588 

5593 

0,161 

2.326 

UNIBAN OBB. EURO 

5.000 

5,000 

0,000 

0,000 

UNICREDIT-O.M.EURO-A 

6*848 

6*860 

-0.204 

3,397 

UNICREDIT-O.M.EURO-B 

6^816 

6.827 

-0,249 

3,163 

UNICREDIT-OB.EU-A 

5*882 

5*891 

-0,356 

2.438 

UNICREDIT-OB.EU-B 

5*853 

5^863 

-0.408 

2,182 

VEGAGEST OBB.EURO LT 

5^024 

5*038 

-0,653 

0,000 

VEGAGEST OBBL.EURO 

5.419 

5Ì427 

- 0,111 

3,456 

ZETA OBBLIGAZION. 

15,699 

15.712 

0.076 

3,864 

ZETA REDDITO 

6,713 

6,716 

0,000 

2,551 

| OB. EURO CORPORA1 

rE INV. 

3 RADE 




VEGAGEST OBB.H.YIELD 

5,457 

5*9 

1*8 

0,000 

1 OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI i 

AGRIFUTURA 

15.123 

15,135 

-0,191 

1.976 

ANIMA CONVERTIBILE 

5,293 

5.294 

2,558 

13,803 

AUREO GESTIOBB 

8.866 

8,888 

-1,368 

- 1,686 

AZIMUT FLOATING RATE 

6.828 

6,829 

0,250 

1.201 

AZIMUT TREND TASSI 

7.812 

7,818 

-0.077 

3.374 

BN REDDITO 

6.157 

6,158 

0,261 

1.581 

BNL BUSS.FDF G H Y 

4.658 

4,660 

-1,418 

3.580 

BPB PRUM.OBBLIG.USD 

4 350 

4,342 

-5,063 

-9.994 

BSI OBBLIG. INTER. 

4^687 

4.700 

^26r 


DUCATO FIX CONV. 

7.720 

"7716 

*847 

7.476 

EUROM. EUROPE BOND 

5.785 

5,788 

-0,052 

2.717 

EUROM. RISK BOND 


~54ÌT 

2,756 

16.030 

FIN.PUT. GLOBAL HY 

5781 

5,591 

ZW2T 

4768 


AUREO CORP.EUROPA 


BIPIEMME COR.BO.EUR. 
CA-AM MIDA OB.CP.EUF 


CAPITALO. BOND CORP. 


D UCATO FIX 
EFFEOB. CORPORATE 


F&F CORPOR.EUROBOND 


G.P. CORP.BOND EURO 


NEXTRA BONDCORP.EUF 


NEXTRA CORP.BREVET. 


NORDFONDO OBB.EURO C 


PRIM.BOND C.EURO 


SANPAOLBNDCQRP.EUF 



—£103_0,137_0,0.1 


,319 


,301 


RAS CEDOLA 

6,260 

6,270 

0,064 

2,413 

RASSPREAD FUND 

5.234 

5,236 

2,648 

14,705 

RISPARMIO IT.REDDITO 

12.459 

12,463 

-0,946 

0,766 

SANPAOLO BONDS FSV 

6 005 6016 

-0.464 

-3,348 

SANPAOLO CURRENCY RISK 

7,649 

7,649 

-2,374 

-5,297 

SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 


6.09? 

3.605 

17.535 

SANPAOLO OB. ESTETI 

6706 

USE 

-1,194 

0.502 

SANPAOLO OB. ETICO 

5.283 

5j!94 

-0708 

3,240 


6,036 

M40 

-0748 

2,267 

SOLIDITAS 

4.997 

5.000 

0.378 

0.000 

VASCO DE GAMA 

10,848 

10,854 

1,156 

7,062 

1 OB. MISTI 1 

AGORA VAL.PR.95 

5,416 

5,427 

0,501 

3.182 

ALLEANZA OBBL. 


A326 

-0,079 

2,187 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

7704 

7.206 

-0.028 

1.895 

ANIMA FONDIMPIEGO 

16,674 

m 

0,963 

12.004 


DWSTREND 

3.750 

3.743 

-0.662 

0.214 

ETRA DINAMICO GLOB. 

9.821 

9.823 

-0.938 

-1.839 

EUROM. STRATEGIC 

3.886 

3.883 

2.614 

16.347 

FINECO AM OBIETTIVO 2005 

4.991 

4,993 

0.000 

0.000 

FINECO AM OBIETTIVO 2007 

4.984 

4.988 

0.000 

0.000 

FINECO AM OBIETTIVO 2010 

5.000 

5,000 

0.000 

0,000 

FINECO AM OBIETTIVO 2015 

5.000 

5.000 

0.000 

0.000 

FORMULA 1 BALANCED 

6.131 

6.134 

0.723 

3.215 

FORMULA 1 CONSERVAT. 

6.105 

6.109 

0.428 

1.244 

FORMULAI HIGH RISK 

5.740 

5.741 

1.990 

2.427 

FORMULAI LOWRISK 

6.051 

6.054 

0.448 

1.137 

FORMULA 1 RISK 

5.750 

5.752 

1.770 

2.222 

FS AGGRESSIVE 

5.671 

5.679 

2.143 

0,000 

FS GLOBALTHEME 

3.899 

3.903 

0.154 

-1.590 

FS TREND GBL OPP 

4.079 

4.081 

2.616 

3.187 

G P MEDIUM RISK 





G P RISK 

5.077 

5.069 

0.954 

0.000 








11.341 

11.340 

0.186 

- 1.021 

fiFtiTIFI 1 FTR AMFRir 

4.784 

4.784 

1.722 

3.126 

GESTIELLE T.R.GIAPP_5,247 5,234 3,308 11,330 






HSBC CLUB IT.OPP. 

4.647 

4.620 

5.231 

-0.535 

INVESTITORI FLESS. 

5.511 

5.500 

2.721 

9.432 


5.716 

5.721 

0.070 

3.927 

KAIROS PARTNERS FUND 

4.887 

4.857 

3.714 

15.341 


MC GEST. FDF FLEX B. 

5.538 

5.521 

3.572 

10.429 


7.081 

7.383 

0.861 

3.144 

NEXTRA PORTFOLI01 

5.374 

5.373 

0.374 

2.051 

NEXTRA PORTFOLIO 2 

4.867 

4.868 

0.123 

1.608 

NEXTRA PORTFOLIO 3 





NEXTRA PORTFOLIO 4 

3.636 

3.638 

-0.055 

0.888 




-ini? 


NEXTRA TOP APPROACH 

5.482 

5.485 

1.820 

0.000 






NEXTRATREND 

2.985 

2.981 

1.912 

1.118 

PARITALIA ORCHESTRA C 





PARITALIA ORCHESTRA L 





PRIM TRADING FLG 

4.806 

4.790 

4.365 

-0.145 

PROFILO BEST F 

5.177 

5.178 

2.373 

0.000 

RAS OPPORTUNITIES 





SAI INVESTILIBERO 

6.176 

6.181 

0.783 

0.472 

SANPAOLO HIGH RISK 

4.030 

4.028 

-0.861 

-3.727 

UNICREDIT-OPP-A 





UNICREDIT-OPP-B 

3.909 

3.907 

1.191 

-0.913 

VEGAGEST FLESSIB 


5 677 

1014 

5 896 


ZETA CORPORATE BOND 


ARCA OBBLIGAZIONI EU 


6,968 0,000 2,202 ZENIT TARGET 
















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































l’Unità 


sabato 29 novembre 2003 


L eggendo i dati sulle vendite dei quotidiani in 
edicola, riportati dall'Espresso numero 48 del 27 
novembre, siamo rimasti amaramente stupiti nello sco¬ 
prire che, dal confronto fra lo scorso settembre e lo 
stesso mese del 2002, risulti che la Gazzetta abbia per¬ 
duto in media oltre 40.000 copie, con una flessione del 
5%. Una penalizzazione incomprensibile, vista l'altissi¬ 
ma qualità del prodotto confezionato quotidianamen¬ 
te e il suo inestimabile valore informativo. E aspettan¬ 
do che il direttore Pietro Calabrese se ne occupi in uno 
dei suoi editoriali quasi quotidiani, anticipiamo noi il 
tema esternando tutto il nostro disappunto. Nel farlo, 
prendiamo come esempio l'edizione mandata in edico¬ 
la sabato 22 novembre. Sfogliandola ci siamo chiesti: 
ma come può, il lettore medio, pretendere da un gior¬ 
nale qualcosa di più? 

La riflessione è stimolata con forza già dall'apertura 
della prima pagina. Foto grande su sfondo scuro, con 
Lippi che si regge il mento in una posa modello-"Scho- 



L'immaginazione 
e il potere 


in edicola 

con l'Unità a € 3,30 in più 



r 



ì 


Trabelsi dixit 


Pippo Russo 

penauer era il mio magazziniere". Il titolo grande recita¬ 
va: «Fattore Lippi». A corredo della titolazione, un isto¬ 
gramma nel quale venivano riportati i valori percentua¬ 
li delle risposte fornite a un sondaggio condotto dalla 
Gazzetta stessa, rivolgendo a 100 personaggi la doman¬ 
da: «Chi vince quest'anno?». Per la cronaca, il risultato 
del sondaggio è il seguente: Juve 47%, Roma 28%, 
Milan 9%, Inter 4%, Lazio 2%, altre 10%. Qualcuno si 
chiederà: ma l'apertura di un quotidiano non dovreb¬ 


be essere dedicata alla notizia del giorno? A 
questa domanda rispondiamo con una con¬ 
trodomanda, che esprime la filosofia del nuo- a 
vo corso gazzettaro: ma chi l'ha detto che un n, 
quotidiano si fa con le notizie? 

Andiamo avanti. A commento della "notizia del 
giorno", è stato chiamato il massimo esperto di 
calcio che la Gazzetta possa mobilitare: Beppe Se- 
vergnini. I cui articoli, senza un adeguato supporto 


multimediale che riproduca le risate da sit-com alla 
lettura di ogni passaggio umoristico, escono fortemen¬ 
te penalizzati. Sopperiamo noi. «Confesso di sentirmi in 
colpa, ma non riesco a trovare antipatico Lippi. Ci provo, 
ma non ci riesco. Strano» (risata composta e sommessa, 
di "riscaldamento"); «Dicono che sia più bravo a prepa¬ 
rare le partite che a gestirle dalla panchina quando tutto 
va storto (perla cronaca, nel precedente turno di campio¬ 
nato, contro l'Udinese, Lippi aveva vinto una gara che 
pareva persa, grazie a azzeccatissime sostituzioni, ndr) 
(...) Se così fosse, il soprannome che gli ho trovato sul 
Corriere - il Donald Rumsfeld del Delle Alpi - è azzecca- 
tissimo» (risata tumultuosa accompagnata da applausi 
e scarpate al suolo); «Ma Lippi ha un vantaggio. Mentre 


lo sporti 







il collega americano ha alle spalle soltanto Bush, lui ha 
Moggi, che i Saddam del calcio se li mangia a colazione. 
Devo proseguire?» (risata isterica, intersecata da orga¬ 
smiche grida femminili e fischi acuti). 

M olte altre cose si trovavano alfinterno del gior¬ 
nale. Fra esse, spiccava un'intervista realizzata 
da Alessandra Bocci, la Sylvia Plath del giornalismo 
sportivo italiano, con Trabeisi, terzino dell'Ajax che 
secondo le voci di mercato è in procinto di trasferirsi al 
Milan. Bocci è andata fino a Amsterdam per sentirsi 
dire da Trabeisi quanto segue: «Se so di essere l'uomo 
giusto per il Milan? Non ho avuto contatti con nessuno 
(...). A me piace parlare di trattative concrete(...) A una 
proposta del Milan nessun giocatore può dire di no». 
Ecco la dimostrazione di quanto la Gazzetta faccia per i 
propri lettori: mandare un inviato all'estero, a racco¬ 
gliere dichiarazioni che avrebbe potuto ricavare uno 
stagista telefonando dalla redazione. Ma cosa si vuole 
di più da un giornale? 


curili di Starla 
a. 15 

L'immaginazione 
e il potere 

in edicola 

con l'Unità a € 3,30 in più 


Zac ricomincia dalla Juventus 

Stasera a Torino TInter cerca il riscatto dopo il crollo con TArsemi, ma senza Vieti 


controluce 

Tre Buone Notizie 
per Quello 

che Resta dello Sport 

Luca Bottura 


Massimo De Marzi 


TORINO È l’unica gara che si è sempre 
giocata da quando la serie A è a girone 
unico. Gianni Brera la definì il derby 
d'Italia, insomma Juve-Inter (ore 
20.30) è la madre di tutte le partite, 
anche se negli ultimi 5 anni è diventata 
la madre di tutte le polemiche, dal fa¬ 
moso episodio Iuliano-Ronaldo in poi 
(e allora in bocca al lupo all'arbitro 
Trefoloni). Ma sarà la prima volta che 
Zaccheroni affronta la Signora sulla 
panchina nerazzurra che fu di Lippi. 

Già, Lippi-Zaccheroni. Due tecni¬ 
ci, due uomini che non potrebbero es¬ 
sere più diversi. Il Paul Newman della 
Versilia, il sergente di ferro che non 
perdona nulla ai giocatori tanto da es¬ 
sersi autodefinito un «rompiscatole 
enorme» dopo l'ennesimo scudetto in 
bianconero, contro il tecnico di Cese¬ 
natico che ha saputo divertire l'Italia 
con l'Udinese e vincere uno scudetto 
col Milan (più debole dell'ultimo de¬ 
cennio) senza mai urlare in faccia ai 
suoi uomini, ma scegliendo la linea del 
dialogo e della pacatezza. 

L'Inter non batte la Juve da quasi 
sei anni, a Torino non vince addirittu¬ 
ra da dieci (un solo gol segnato, per 
giunta su calcio di rigore, dal 1993 al 
marzo scorso), è reduce dalla clamoro¬ 
sa scoppola con l'Arsenal, ma se chiedi 
a Zac se il risultato viene prima di tut¬ 
to la sua risposta non lascia dubbi: 
«Uscire tra i fischi, rubando la vittoria, 
servirebbe per accorciare la classifica 
ma non ci farebbe crescere. Se fossimo 
all'ultima giornata ci metterei la firma, 
adesso proprio no». Il tecnico vuole 
un'Inter capace di andare a giocarsela 
a viso aperto, nonostante il -7 in classi¬ 
fica. «Anche perché la Juve non è per¬ 
fetta. Sono primi perché sbagliano di 
meno, ma hanno anche loro dei punti 
deboli». Fedele ad una filosofia che in¬ 
tende abbinare il bel calcio ai risultati, 
Zaccheroni non intende snaturare la 
sua squadra per l'occasione: «Qualche 
accorgimento in più bisogna adottar¬ 
lo, ma non ci saranno marcature parti¬ 
colari per Nedved. Serve un'ottima di¬ 
sposizione del centrocampo, perché 
lui svaria ovunque». 

L'allenatore che ha girato l'Italia 
per quindici anni prima di coronare il 


Serie B. pari a Genova 

Un pareggio (1-1 ) ieri sera a 
Marassi tra Genoa e Palermo 
nell’anticipo della 17° giornata 
del campionato di serie B. Dopo 
il gol di Colacone (56’) per i 
siciliani ha segnato Corini 
(80’). Espulso Bjelanovic al 48’. 
Questi il programma degli 
incontri in programma 
domani: 

Albinoleffe-Salernitana 

Bari-Cagliari 

Catania-Ascoli 

Como-Venezia 

Fiorentina-Livorno 

Napoli-Pescara 

Piacenza-Avellino 

Treviso-Messina 

Triestina-Ternana 

Verona-Torino 

Vicenza-Atalanta 


Vieri sconsolato: 
il bomber nerazzurro 
deve dare forfait 
nella sfida 
di stasera a Torino 
contro la Juve 



sogno di allenare la squadra del suo 
cuore, veste i panni dell'avvocato difen¬ 
sore di fronte alle critiche piovute do¬ 
po la batosta europea: «La differenza 
tra me e la critica è che io ho fiducia 
nella squadra, voi (rivolto ai giornali¬ 
sti, ndr) no. Abbiamo qualità impor¬ 
tanti». Certo, quest'Inter non può pre¬ 
scindere da Vieri e Zaccheroni ha spe¬ 
rato fino all'ultimo in un suo recupe¬ 
ro. Il grande ex si era detto ottimista 
(«mi girerebbe non giocare»), ma nel 
tardo pomeriggio il centravanti ha alza¬ 
to bandiera bianca per un dolore all’os¬ 
so sacro. Ristabiliti, invece, Cannava¬ 
ro, Emre e Recoba. 

Lippi ricorre di nuovo al turnover: 
«Ci saranno 8-9 giocatori diversi rispet¬ 
to alla gara di Siena». La Signora, quin¬ 
di, metterà in mostra tutti i suoi gioiel¬ 
li, da Buffon a Zambrotta, da Nedved 
a Trezeguet e Del Piero. 

Merchandising Mediaset ha sigla¬ 
to un accordo commerciale con Inter, 
Juventus e Milano per la vendita in 
televisione del merchandising ufficia¬ 
le. A partire da oggi, nello “Speciale 
calcio” di MediaShopping, la televendi¬ 
ta andrà in onda tutte le sere dopo i 
programmi sportivi della fascia nottur¬ 
na come “Studio Sport”, 
“Controcampo” e “Pressing Cham- 
pions League”, su Italia 1 e Retequat- 
tro. 


Molti infortunati nell’anticipo del pomeriggio (ore 18). Ko Chiesa, Ardito, D’Aversa, Inzaghi, Stam e Lopez 

Siena-Lazio coi superstiti delTinfermeria 


SIENA Terza partita in sei giorni per il 
piccolo Siena, e terza per la Lazio, stasera 
alle 18 allo stadio “Franchi”. A lamentar¬ 
si per i ritmi forzati sono stati soprattut¬ 
to i toscani ma la febbre, poi, è venuta a 
Mancini che sa di non poter più perdere 
terreno rispetto ai battistrada nel giorno 
in cui si gioca Juventus-Inter, polemiche 
contro veleni. Siena-Lazio, quante coin¬ 
cidenze. C’è il tecnico Papadopulo, che 
dei biancocelesti è stato giocatore, e pro¬ 
prio due anni fa nell’ultima sfida fra le 
due squadre, ovviamente in coppa Italia, 
scese in campo nonostante i toscani lo 


avessero appena esonerato. Richiamato, 
avrebbe prima ottenuto una storica sal¬ 
vezza, poi l’altrettanto incredibile pro¬ 
mozione in serie A. C’è Orsi, vice di 
Mancini, che del Siena è stato portiere 
indimenticabile. C’è Chiesa, che al Siena 
è arrivato proprio dalla Lazio. Oggi an¬ 
drà in tribuna perché infortunato. C’è 
Corradi, che è nato a Siena ma non ha 
mai giocato nel Siena. Un gol però glielo 
ha fatto quando ancora indossava la ma¬ 
glia del Chievo. Ha già detto che se farà 
gol, esulterà. Perché non dovrebbe farlo? 

La consapevolezza di non poter sba¬ 


gliare, ecco cosa spinge in campo stasera 
Siena e Lazio. Papadopulo ha i suoi grat¬ 
tacapi, Mancini non è da meno. Toscani 
senza il “ruba palloni” Ardito, cinque 
mesi di stop dopo l’infortunio al lega¬ 
mento crociato, Chiesa, fermo per affati¬ 
camento muscolare, e D’Aversa, ferma¬ 
to dal giudice sportivo. Lazio senza gli 
squalificati Inzaghi e Concedo, puniti 
per la rissa di Perugia, e gli infortunati 
Cesar, Lopez, Stam e Favalli. Che la dife¬ 
sa balli un po’ è un rischio da tenere in 
considerazione. Assenze pesanti da am¬ 
bo le parti anche se nessuno dei due 


tecnici vuol sentir parlare di un possibile 
pareggio. Papadopulo ci proverà ridise¬ 
gnando la sua formazione, fuori un attac¬ 
cante e dentro un centrocampista. Oltre 
a Rossi fra i pali, Cirillo, Delli Carri, 
Mignani e Cufrè in difesa, spazio a Tad- 
dei, Guigou ma soprattutto Cucciari e 
Argilli che a centrocampo faranno il lo¬ 
ro esordio stagionale. In avanti Ventola 
e Fio. Mancini, invece, non cambia: Pe- 
ruzzi, Oddo, Couto, Mihajlovic, Zauri, 
Fiore, Dabo, Liverani, Stankovic, Corra¬ 
di e Muzzi. 

Claudio Lenzi 


FUTURO Le due società all’opera per unirsi in un unico club presieduto da Campedelli: ieri una riunione tra il numero uno e il collega Pastorello 

Chievo e Verona, una fusione per superare la crisi 


Luca De Carolis 


Una fusione contro la crisi. È quella 
che starebbero preparando da alcu¬ 
ne settimane il Chievo e il Verona. 
Nelle ultime ore le voci su una possi¬ 
bile unione tra i due club si sono 
intensificate, tanto da suscitare ieri 
la reazione seccata di Luca Campe¬ 
delli, presidente del Chievo. «Non 
smentisco perché non c'è nulla da 
smentire», ha dichiarato. Mentre il 
Verona, che pure aveva negato tutto 
in via ufficiosa, in serata ha pubblica¬ 
to sul proprio sito web un sibillino 
comunicato. «In merito alla notizia 
diffusa dalla stampa su una possibile 


fusione tra Hellas Verona e Chievo 
Verona, la proprietà e il presidente 
Pietro Arvedi fanno sapere che in 
questo momento sono concentrati 
solo sulla partita di domenica al Ben- 
tegodi contro il Torino». Tutt'altro 
che una smentita. Quasi una dimo¬ 
strazione di sincerità, perché le due 
società stanno davvero lavorando al 
progetto. Proprio ieri c'è stata una 
riunione tra Campedelli e Pastorel¬ 
lo, il proprietario del Verona, nella 
quale si è discusso a fondo dell'opera¬ 
zione. Che porterebbe ad una nuova 
società, con il nome di Hellas Vero¬ 
na e con Campedelli come presiden¬ 
te. Il quale da tempo vuole cedere il 
Chievo, passato nel giro di tre anni 


da piccola squadra rivelazione a bel¬ 
la realtà del calcio italiano. Che com¬ 
porta però oneri molto pesanti per il 
suo proprietario, oltretutto preoccu¬ 
pato dalla difficoltà incontrate dalla 
piattaforma televisiva Gioco Calcio. 
Un progetto in cui ha investito soldi 
e energie, ottenendone sinora solo 
guai. L'ipotesi della fusione è stata 
caldeggiata a Campedelli proprio da 
alcuni imprenditori veronesi, con 
cui era in trattativa per cedere il 
Chievo. Industriali che sarebbero 
ben lieti di investire nel nuovo club 
che deriverebbe dall'unione tra le 
due squadre cittadine. Una società 
che avrebbe un bacino d'utenza ben 
superiore a quello della squadra alle¬ 


nata da Del Neri. E un diverso blaso¬ 
ne. Pastorello, dal canto suo, caldeg¬ 
gia l'idea. Il Verona si dibatte nella 
bassa classifica di B (è quartultimo) 
nonostante le aspettative di società e 
tifosi, che in estate puntavano a un 
campionato di vertice. La squadra 
arranca vistosamente, una sciagura 
tecnica ed economica. Logico quin¬ 
di che al proprietario deU'Hellas 
l'ipotesi di ripartire dalla serie A, usu¬ 
fruendo inoltre di un organico di 
buon livello, piaccia molto. E gli tol¬ 
ga molte preoccupazioni finanziarie. 
Anche perché il prossimo potrebbe 
essere il campionato d'avvio della di¬ 
scussa Superlega, con venti squadre 
ossigenate dai soldi di Sky: molto di 


più di quelli che la pay-tv versa oggi 
alle squadre della massima serie. 
Una torta che a Verona gradirebbe¬ 
ro molto assaggiare. E i tifosi? Alcu¬ 
ni storcono il naso, ma nel comples¬ 
so dovrebbero tollerare l'operazio¬ 
ne. La rivalità tra le due tifoserie è 
piuttosto sfumata, anche perché il 
Chievo è arrivato a grandi livelli solo 
da pochi anni. Non sono d'altronde 
rari i casi di persone che hanno l'ab¬ 
bonamento alle partite di entrambi i 
club. Sembra quindi che l'unione si 
possa fare. Con buona pace di quelli 
che hanno ancora una visione ro¬ 
mantica del calcio. D'altronde, in 
tempi di crisi bisogna essere pragma¬ 
tici. E sapersi arrangiare. 


I l lettore Antoni. Polit. da Roma (non ne pubblichiamo il 
nome completo per ovvie ragioni di privacy) ci scrive: 
«Voi dell'Unità date sempre le cattive notizie. Vedete tutto 
nero, anche nelle pagine sportive. Così fate il gioco di questa 
destra che...». Il lettore Polit. va avanti per circa 12 interessan¬ 
tissime pagine che eventualmente potete leggere sul Rifor¬ 
misi., ma il succo è chiaro. E ha ragione lui. Dunque, ecco tre 
buone notizie fresche fresche, a testimonianza che il cielo, in 
fondo, è sempre più blu. Quasi azzurro. 

La prima notizia. «La prima domenica di giugno di ogni 
anno sarà celebrata in Italia la giornata annuale dello sport. 
Una decisione in tal senso è stata adottata dal Consiglio dei 
Ministri su proposta del presidente del Consiglio Silvio Berlu¬ 
sconi e dal ministro della cultura Giuliano Urbani». È un'Ansa 
di ieri. A questo punto, il giornalismo girotondista comince- 
rebbe con la solita solfa: ma come? Proprio Berlusconi? Quello 
che ha tolto al Coni i soldi dei pronostici e sta per mandarci 
alle prossime Olimpiadi con le pezze al culo? Quello che ha la 
faccia dell'unico metallo che rischiamo di portare a casa ad 
Atene, se proprio ci va di lusso? Invece no. La notizia ha il 
lucore della più coerente lungimiranza: dopo aver fatto la festa 
allo sport, ora fanno la festa dello sport. Chapeau. 

La seconda notizia. «Spesso la giustificazione del doping 
coincide con quella stessa mentalità che porta i genitori dei 
ragazzi che giocano a calcio a tentare di aggredire gli arbitri. 
Alla base infatti c'è la cultura secondo cui il proprio figlio o 
parente debba ottenere il risultato con qualsiasi mezzo. Ed è 
quello che dobbiamo combattere». Lo ha detto ieri il presiden¬ 
te della Federcalcio, Franco Carraro. A questo punto, I soliti 
Travaglio da quattro centesimi andrebbero a compulsare l'ar¬ 
chivio, e magari appaierebbero il Carraro censore di ieri ai 
Carraro degli ultimi quarantanni di potere e sottopotere, quel¬ 
lo che da presidente della Lega certificò gli anni delle spese folli 
e più recentemente, da controllato di Capitalia, ha visto da sin 
troppo vicino un calcio drogato dal doping peggiore: I debiti. 
Invece no. La denuncia di Carraro è una notizia eccellente: è la 
prima volta da quando sta ai vertici del Pallone che, sebbene 
utilizzando due subordinate consecutive, riesce a chiudere una 
frase. Standing ovation. 

La terza notizia. «Mi auguro sia un arbitraggio equo. Non 
chiediamo niente a nessuno». Lo ha detto ieri il direttore 
generale della Juventus Luciano Moggi, parlando del big ma¬ 
tch con l'Inter. A questo punto... beh, no, a questo punto 
nessuno,, manco Woodward e Bernstein, si azzarderebbe a 
scrivere alcunché di critico nei confronti di questo autentico 
vanto del nostro calcio, che tanto bene ha operato dovunque è 
andato. La notizia buona è un'altra: alla notizia che Moggi 
chiede soltanto un arbitraggio equo, la partita di stasera è stata 
affidata a un direttore di gara delle isole Far Oer. God bless 
you. 



L’abbonameli co 
al manifesto. 
Un piccolo 
lusso 

quotidiano. 



Cti si abbona ad maritaste spende meno. 
E questa è solo l'ultfena ragione per farlo. 
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08,30 Salto con gli sci, C.d.M. Eurosport 


Davis, gaffe degli australiani che sbagliano l’inno spagnolo 


09,00 Sci fondo, combinata C.d.M. Eurosport 

10.30 Wrestling, Smackdown Italial 
11,00 Sci fondo, inseguimento Eurosport 
12,45 Basket, Nba Action SkySportl 
16,00 Calcio, Charlton-Leeds SkySportl 

18.30 Calcio a 5: Augus-Napoli RaiSportSat 
20,00 Golf, Presidente Cup 2003 SkySport2 

20.30 Juventus-lnter SkySportl 

21.30 Sci, Park City: slalom donne Eurosport 


A Melbourne suonate le note repubblicane, poi le scuse degli «aussie». Prima giornata 1-1 



Una clamorosa gaffe ha segnato la cerimonia di apertura della finale di Coppa 
Davis a Melbourne e innescato un incidente diplomatico tra Australia e Spagna. 
Sui campi di Melbuorne Park, al momento della presentazione delle squadre, per 
la Spagna è stato suonato l'inno nazionale, ma quello repubblicano. Sulle tribune 
il ministro degli Esteri spagnolo, Juan Antonio Gomez-Angulo (nella foto), si è 
levato in piedi infuriato e ha protestato rumorosamente. L'ambasciata australia¬ 
na in Spagna ha annunciato che «l'incidente è stato un errore, ma non volonta¬ 
rio». L'inno suonato per sbaglio venne composto nei primi anni del XIX secolo 
dai liberali spagnoli che si opponevano alla monarchia assolutistica. Fu poi 
utilizzato dai repubblicani prima dello scoppio della Guerra Civile, ma venne 
abolito dal Generale Franco. Sul fronte sportivo, intanto, finisce 1-1 la prima 
giornata di Davis: nel match d'apertura arriva per l'Australia la sofferta vittoria di 
Hewitt in cinque set (3-6,6-3,3-6,7-6,6-2) su Juan Carlos Ferrerò. La risposta 
degli ospiti non si fa però attendere. Ci pensa Carlos Moya a ristabilire l'equili¬ 
brio, sconfiggendo in quattro set (6-4,6-4,4-6,7-6) il favorito Philippoussis. 


o 

La Norvegia ha dominato la 15Kmtc, 
terza prova di coppa del mondo uomi¬ 
ni, con Anders Aukland ed Jens Arne 
Svartedal (a 8”5). Terzo lo svedese 
Anders Soedergren a 9" 9. Il migliore 
degli italiani è risultato Valerio Chec¬ 


chi, ottavo a 20”1. Gli altri azzurri: 12° 

K 

Giorgio Di Centa a 28”7, 15° Bruno 

.0 

Carrara 33”0, 23° Pietro Piller Cottrer 


a 47”2, 31° Fulvio Vaibusa a 1 ’03”8. 


Tra le donne, l'ucraina Valentina Sche- 


vchenko ha vinto la lOKm a tecnica 


classica. Al secondo posto la norvege¬ 

VJ 

se Vibeke Skofterud e al terzo l'esto¬ 


ne Kristina Smigun. 


Venti volte Boca, pensando al Milan 


Il club argentino vince lo scudetto della seconda stella e guarda alla sfida intercontinentale 


Emiliano Guanella 


BUENOS AIRES Ancora una volta 
azul y oro, ancora un trionfo menta¬ 
lissimo per Carlos Bianchi e per una 
squadra che viaggia ora con lo spiri¬ 
to alle stelle in vista della sfida inter¬ 
continentale contro il Milan del 
prossimo 14 dicembre. Battendo 
due a uno FArsenal, misera versione 
argentina del blasonato club inglese, 
il Boca Juniors ha vinto il suo vente¬ 
simo scudetto con ben otto punti di 
vantaggio sul secondo piazzato, il 
San Lorenzo d’Almagro. E Fha fatto 
con due giornate d’anticipo, così co¬ 
me voleva il suo pluridecorato allena¬ 
tore per buttarsi a capofitto nella pre¬ 
parazione della sfida di Yokohama 
contro i rossoneri. Negli spogliatoi 
lo stesso Bianchi è apparso come 
uno dei più emozionati. «Abbiamo 
vinto - ha detto - con intelligenza, 
con passione, con perseveranza. 
Questa è una squadra che ha fame, 
che non si gongola sugli allori, che 
non si imborghesisce. Sono orgoglio¬ 
so di questi ragazzi». L’allegria è an¬ 
cora più grande perché la vittoria è 
arrivata nella volata finale del torneo 
“Apertura”, giocata senza la vera stel¬ 
la della squadra, il fantasista Carlitos 
Tevez, fermo da un mese per un in¬ 
fortunio e al centro di una vera tele¬ 
novela che dura da più di un mese. 



E1 Apache, come viene chiamato per 
le sue origini, nell’umile quartiere di 
Forte Apache, vera e propria Bronx 
della periferia di Buenos Aires, era 
da mesi nella lista dei convocati della 
nazionale argentina under 20 per i 
mondiali che si stanno giocando ne¬ 
gli Emirati Arabi. Ma andare a quei 
mondiali avrebbe significato perde¬ 
re la partita più importante dell’an¬ 
no, quella contro il Milan. A fine 


ottobre, quando ormai mancavano 
pochi giorni al ritiro della seleccion 
il giocatore si infortuna nel match in 
casa contro l’Indipendente. I medici 
del Boca pronosticano per lui uno 
stop di almeno un mese. Giusto il 
tempo utile per evitare la 
“spiacevole” convocazione. Ma Te¬ 
vez, come sospettavano molti addet¬ 
ti ai lavori, si recupera a tempo re¬ 
cord e chiede il permesso di tornare 


in campo per non arrivare in Giap¬ 
pone a freddo. A questo punto, i 
dirigenti delle altre squadra di serie 
A minacciano una vera rivoluzione: 
«Se Tevez torna - dicono in coro - il 
calcio argentino perde qualsiasi cre¬ 
dibilità. Gli interessi del Boca non 
possono essere superiori a quelli del¬ 
la Federazione e della nazionale». La 
AFA, presieduta dai tempi della dit¬ 
tatura militare dall’autoritario Julio 


Grondona, punta alla linea dura. Ini¬ 
ziano i corsi e ricorsi alla giustizia 
sportiva e nella polemica, mercoledì 
scorso, interviene pure il presidente 
della Fifa Josepp Blatter che ha taglia¬ 
to corto sulle pretese del giocatore. 
«Se Tevez continua su questa strada 
finirà a giocare sulla luna». Ma le 
telenovele, soprattutto in Sudameri- 
ca, finiscono quasi sempre a lieto fi¬ 
ne. Giovedì scorso, dopo aver assisti¬ 


to in tribuna alla partita - scudetto 
contro FArsenal, Tevez è andato as¬ 
sieme ai suoi avvocati a parlare con 
Grondona. Nasce così il compromes¬ 
so che punta a salvare, parzialmente, 
la faccia a entrambi le parti; el apa- 
che non giocherà la ultime due parti¬ 
te di campionato ma sarà regolar¬ 
mente in campo contro il Milan. E 
non è cosa da poco. In undici partite 
giocate in campionato la stella del 
Boca ha segnato otto gol e portato a 
casa la media dell’otto nelle pagelle 
dei principali quotidiani locali. Cor¬ 
re, imposta il gioco, si smarca, segna 
con una facilità impressionante. E 
non ha paura dei difensori che mar¬ 
cano stretto. Maldini, Nesta e forse 
anche il tocco pesante di Gattuso so¬ 
no avvisati. A Buenos Aires, intanto, 
si respira già l’aria della vigilia. Nei 
cori della doce (dodici, come dodice¬ 
simo uomo in campo), gli ultras bo- 
quensi la squadra di Ancelotti occu¬ 
pa ormai un posto fisso. «Noi - ha 
ripetuto un tifoso durante i festeggia¬ 
menti per lo scudetto - abbiamo una 
cosa che i milanisti, con tutti i miliar¬ 
di che guadagnano, non hanno; hue- 
vos». E per farsi capire ha fatto un 
inequivocabile gesto che rimandava 
alle parti basse del corpo maschile, 
sinonimo da queste parti di coraggio 
e determinazione. «Chiamali pure 
così se vuoi - ha precisato - il concet¬ 
to, in fondo, è quello!». 


in 

breve 


- Pallavolo, Coppa del Mondo 
L’Italia batte gli Usa 3-0 

Successo del volley azzurro 
sugli Usa in Coppa del Mondo 
e qualificazione olimpica più 
vicina. L’Italia ha vinto 3-0 
(25-12, 29-27, 25-22) e ha 
staccato gli Usa in classifica 
(ad Atene vanno le prime tre), 
in vista degli ultimi due, impe¬ 
gnativi, incontri con Giappone 
e Serbia. 

- Milan, fischi per Nassiriya 
«Multa in beneficenza» 

Il Milan ha presentato recla¬ 
mo contro l’ammenda di 
40.000 euro per i cori di tifosi 
contro i carabinieri prima di 
Chievo-Milan, quando si os¬ 
servò un minuto di silenzio 
per la strage di Nassiriya. Il 
Milan ha fatto sapere che «de¬ 
volverà alle famiglie delle vitti¬ 
me di Nassiriya l'intera som¬ 
ma se la sanzione sarà revoca¬ 
ta». 

- Salernitana, Fabio Mazzeo 
positivo alla cannabis 

Il giocatore della Salernitana 
Fabio Mazzeo è risultato posi¬ 
tivo a un controllo antidoping 
effettuato il 29 ottobre scorso 
a Reggio Calabria in occasio¬ 
ne della partita di Coppa Italia 
Reggina-Salernitana. li cam¬ 
pione sottoposto ad analisi ha 
rilevato la presenza di metabo- 
lita della cannabis ( Tetraidro- 
cannabinolo). 
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MARGHERITA E VERDI: BIENNALE, 
FERMIAMO IL MINISTRO URBANI 

No deciso della Margherita alla 
proposta del ministro Urbani di 
riforma della Biennale di Venezia: lo 
hanno detto ieri in conferenza stampa 
il sindaco Paolo Costa e il capogruppo 
alla Camera Andrea Colasio, invitando 
tutte le forze contrarie al progetto a 
coalizzarsi. E Luana Zanella, deputata 
verde: il progetto governativo è «una 
vicenda partita male e che rischia di 
evolversi in peggio». Il ministro 
sempre ieri ha annunciato di voler 
incontrare Regione, Provincia e 
Comune sulla materia. «Quegli incontri 
non serviranno a nulla se Urbani non 
cambia l’atteggiamento» ha 
commentato la parlamentare dei Verdi. 



L’Aids cè sempre, speciali, concerti e inchieste ce lo ricordano in tv 


Silvia Boschero 

Un numero composto da cinque cifre per marchiare 
a fuoco un uomo e 18 dei suoi 27 anni di carcere: 
46664, la matricola di Nelson Mandela. Quel nume¬ 
ro oggi è anche il titolo che è stato dato al mega 
concerto benefico di stasera a Cape Town i cui 
proventi andranno alla lotta contro l’Aids e cheMtv 
manderà in onda lunedì, giornata mondiale di lotta 
contro la malattia. È uno degli appuntamenti tema¬ 
tici che le nostre televisioni hanno riservato alla 
giornata. 

In realtà sono solo due i canali che dedicheranno 
l’intero palinsesto al tema, La7 ed Mtv: programmi 
informativi, spot pubblicitari, messaggi con le varie 
star del dorato mondo della musica internazionale e 
approfondimenti sulla prevenzione e la solidarietà. 


Gli altri canali, evidentemente, hanno pensato che 
per tenere alta la guardia basta fare un paio di 
servizi e mettersi sulla giacchetta il fiocchetto rosso, 
come faranno i calciatori negli stadi. «Libera la tua 
mente: ricorda che l’Aids è ancora in giro» è lo 
slogan della tv giovanile, rigorosamente in inglese, 
che sul suo sito ha predisposto una chat gestita 
dall’associazione Lila e un’asta benefica a favore 
della Lila Cedius, per sostenere la Nelson Mandela 
Foundation promotrice del concertane che vedrà 
sfilare Bono, Sting, Paul McCartney, Beyonce, Yous- 
sou N’Dour, Zucchero e mille altri (in onda alle 21 
di lunedì). 

Mentre Mtv manderà in onda anche un forum a 
cui hanno partecipato l’estate scorsa a Barcellona 


(in occasione della 14esima conferenza mondiale 
sull’Aids) giovani di 25 paesi diversi, le due reti 
trasmetteranno alcuni programmi in comune, come 
il documentario Staying alive con le testimonianze 
di numerosi ragazzi che convivono con la malattia, 
la loro vita « normale » e il pregiudizio di chi gli sta 
attorno. Il palinstesto de La7partirà al mattino con 
la trasmissione Omnibus, approfondirà il tema nei 
vari servizi dei Gr e manderà in onda due film sul 
tema. 

Spazi anche nei palinsesti della Rai assieme all’An- 
laids, anche in quelli dedicati all’informazione spor¬ 
tiva, ma soprattutto in TG2 Dossier (domenica 
pomeriggio alle 18) con La malattia della morte 
d'amore, un reportage sulla drammatica storia di 


un villaggio (e di una famiglia) nella Cina rurale 
dove il sessanta per cento della popolazione che vive 
in assoluta povertà, è vittima dellAids a causa di 
uno scellerato commercio illegale di sangue (persone 
poverissime che lo hanno venduto senza precauzio¬ 
ni e infettandosi). Nella serata del 1° Dicembre ci 
sarà uno speciale di GayTv: Quantestorie - Zero 
Negativo, una puntata del talk-show della televisio¬ 
ne satellitare tutta sul tema. E mentre le piazze e i 
palazzetti dello sport della penisola preparano le 
loro giornate in collaborazione con le varie associa¬ 
zioni, il numero simbolo di Nelson Mandela, il 
46664, è stato messo a disposizione da un’azienda 
di telefonia mobile per devolvere fondi all’Anlaids. 
Un sms al costo di 1 Euro. 
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passare ad altro, anche perché esso può mo¬ 
strarci, con la forza diretta delle immagini, 
ciò che accade nella concretezza della vita e 
del mondo. Infatti Kusturica, in Under¬ 
ground, analizza comportamenti e rapporti 
di forza: un amico inganna un altro amico 
nel nome del potere. È la stessa cosa che 
faceva Stanley Kubrick in Barry Lyndon, la 
più grande messin¬ 
scena del tritacarne 
della Storia alla qua¬ 
le il cinema sia mai 
arrivato. 

Se accettiamo 
questa definizione 
di Moderno, giun¬ 
giamo alla conclu¬ 
sione che Matrix è 
la saga più moderna 
delle quattro che 
stiamo analizzando, 
e che Terminator se¬ 
gue le sue orme con 
minore raffinatezza 
e inventiva. Il signo¬ 
re degli anelli invece 
è una saga antica. 
Racconta sì una lot¬ 
ta per il potere, ma 
affidando alla psico¬ 
logia un ruolo fon¬ 
damentale. Innanzi 
tutto, la saga di 
Tolkien è, stringi 
stringi, la storia di 
un piccolo uomo 
(un mezzuomo, 
l'hobbit Frodo) che 
trova dentro di sé la 
forza per compiere 
grandi imprese. 
Inoltre, il trucco su 
cui le forze del Bene 
basano alla fine la 
propria vittoria è un 
calcolo squisitamen¬ 
te psicologico, da giocatori di poker (il gio¬ 
co più psicologico che esista): Sauron, il si¬ 
gnore delle tenebre, non penserebbe mai 
che qualcuno voglia distruggere l'anello an¬ 
ziché usarlo, per cui noi mandiamo Frodo a 
distruggerlo e lo freghiamo! C'è un'altra sce¬ 
na tagliata da Le due torri (e ripristinata nel 
dvd) che spiega proprio questo: Gandalf 
spiega ad Aragorn che l'unica speranza risie¬ 
de negli hobbit, proprio perché Sauron non 
si aspetta che gli hobbit possano avere un 
ruolo decisivo nella guerra. 

Noi pensiamo che i capitoli 2 e 3 di 
Matrix siano piuttosto brutti (e che il primo 
sia molto bello). Ma ciò che conta è che 
Matrix è più attuale e più ambiguo rispetto 
ai nostri interrogativi di uomini dell'era elet¬ 
tronica (ed è attuale proprio perché è ambi¬ 
guo, naturalmente). Matrix è un film sul 
Controllo. Sviluppa domande che tutti ci 
siamo posti, partendo da dati quotidiani as¬ 
sodati (che so, l'esistenza di internet) o ipo¬ 
tetici (la possibilità di essere spiati: da Eche- 
lon, dai gestori della telefonia mobile, dai 
«provider» di internet, eccetera). In fondo 
anche II signore degli anelli parla del Control¬ 
lo, ma dà una risposta «classica»: si sfugge al 
controllo del Male grazie a valori consolida¬ 
ti come il valore, l'onestà, il coraggio, la 
lealtà. Matrix non nega necessariamente 
questi valori: li sfuma, nella consapevolezza 
che il Controllo non è uno. I Controlli sono 
molti, incrociati, e si controllano a vicenda. 
Il signore degli anelli è un film pre-capitali- 
sta, in fondo pre-storico (forse, sulla nascita 
della storia). Matrix è un film capitalista, e 
storico (forse, sulla fine della storia). Il signo¬ 
re degli anelli è un film su ciò che vorremmo 
essere. Matrix è un film su ciò che siamo. 

E Harry Potter ? È un meraviglioso so¬ 
gno su ciò che ci potrebbe aiutare a non 
essere più ciò che siamo, e a divenire ciò che 
vorremmo essere. È la vera Fiaba con la «f» 
maiuscola: e come ci ha insegnato Vladimir 
Propp nella sua analisi delle fiabe russe, gli 
eroi si cavano sempre d'impaccio grazie a 
qualche oggetto dai sovrannaturali poteri 
fornito loro da personaggi definiti «donato¬ 
ri». L'oggetto è la magia. Con tanto di bac¬ 
chetta e scopa magiche. Tutta roba che non 
esiste (non esiste? E il binario 9 e 3/4 della 
Stazione Termini, non l'avete mai visto?). 


Alberto Crespi 


I tre film della saga del Signore degli anel¬ 
li durano, e dureranno, intorno alle 3 
ore. Durata complessiva della trilogia, 
quindi: 9 ore. Il regista, il neozelandese Pe¬ 
ter Jackson, ha girato assai di più, e sono 
noti i titanici sforzi 
in moviola (suoi, e 
dei montatori Mi¬ 
chael Horton e Ja- 
bez Olssen) per scen¬ 
dere a durate «uma¬ 
ne». Ogni taglio gli 
va perdonato, per¬ 
ché è lui il primo a 
soffrirne. Ciò non di 


meno, non capire¬ 
mo facilmente per¬ 
ché Jackson abbia ta¬ 
gliato, nel secondo 
film Le due torri, la 
scena in cui l'albero 
parlante Barbalbero 
canta la canzone del¬ 
le Entesse e poi met¬ 
te a dormire gli hob¬ 
bit Merry e Pipino, 
da lui appena salvati 
nella foresta di Fan- 
gorn (la scena è fra 
quelle inedite propo¬ 
ste nell'edizione de¬ 
luxe del film, uscita 
ieri in dvd: vedere 
scheda a fianco). 

«Dormite, piccoli 
hobbit, non ascolta¬ 
te i rumori della not¬ 
te e dormite tran¬ 
quilli fino all'alba»... 
non è solo un (fon¬ 
damentale) momen¬ 
to di pausa nella con¬ 
citazione del film, 
ma è il senso profon¬ 
do delle fiabe, il mo¬ 
tivo vero per cui 
amiamo - anche da 
adulti - farcele rac¬ 
contare. E soprattut¬ 
to Rl-raccontare. 

Il successo dei 
seguiti, dei numeri 2 
e 3, delle saghe, è do¬ 
vuto a questo. Nulla 
ci dà maggior piace¬ 
re di una storia che 
conosciamo già. E il 
cinema moderno, 
pur nella sua deriva 
elettronica ed 
iper-tecnologica, ci 
incoraggia in questa 
direzione regalando¬ 
ci fiabe su fiabe. Nel 
2003 almeno tre sa¬ 
ghe ci hanno intrattenuto: il terzo, attesissi¬ 
mo capitolo di Terminator (una saga dai 
tempi assai strani: primo film nell'84, secon¬ 
do nel '91, terzo 12 anni dopo il secondo!); i 
numeri 2 & 3 di Matrix (tempistica opposta: 
usciti a pochi mesi l'uno dall'altro); la prose¬ 
cuzione del suddetto Signore degli anelli, 
con Le due torri uscito in Italia a gennaio e II 
ritorno del re in arrivo per le prossime feste 
(da noi, sempre a gennaio: dal 21 in poi). 
Ha saltato un giro, invece, Harry Potter, le 
riprese del terzo film, diretto dal messicano 
Alfonso Cuaron, sono terminate solo ieri 
perché i tre ragazzini protagonisti dovevano 
recuperare un anno di scuola (paese serio, 
l'Inghilterra). Però la saga non si è interrot¬ 
ta: il piccolo mago Harry Potter continua ad 
essere un mito diffuso, in più è uscito il 
quinto libro - Harry Potter e l'ordine della 
Fenice - scritto dalla multimiliardaria J.K. 
Rowling. 

Insomma, la fantasy è tutt'intorno a 
noi. E la cosa interessante è che si tratta di 
una fantasy polimorfa e forse anche un po' 
perversa. Il signore degli anelli è fantasy allo 
stato puro: si svolge, un po' come Guerre 
stellari, tanto tempo fa, in una galassia - una 
Terra di Mezzo - lontana lontana... Termina¬ 
tor e Harry Potter partono, senza mezzi ter¬ 
mini, dal nostro presente: ci riguardano in 


I 


Tradizionali o tecnologiche, al 
cinema vanno forte le fiabe. Ci 
identifichiamo nelle saghe 
«umanistiche» tipo «Il signore 
degli anelli», ma i tecnologici 
«Matrix» e «Terminator » sono, 
purtroppo, più attuali: parlano 
del controllo sulle nostre vite. E 
il mago Harry? E un bel sogno 


in sala a gennaio 


Fan, preparate i viveri: 
c’è la Tolkien-maratona 


È in tutti i negozi, e non costa poco (dai 50 euro in 
su), ma è un oggetto che i fans di Tolkien non si 
faranno sfuggire: è l'edizione deluxe di Le due 
torri, 4 dischi, due con il film in edizione lunga 
(circa 40 minuti in più rispetto alla copia uscita al 
cinema) e due di strepitosi contenuti speciali (in¬ 
terviste, «dietro le quinte», gallerie fotografiche, 
mappe della Terra di Mezzo, eccetera eccetera). 
Chi non frequenta la saga del Signore degli anelli 
penserà a una follia da fans, a qualcosa di esagerata- 
mente esoterico. Può darsi sia così. Ma va detto 
che i film diretti da Peter Jackson sono l'opposto 
del buon vino: allungati, migliorano. La materia 
narrativa è talmente fluviale che, con più tempo a 
disposizione e con un ritmo più diluito, il flusso 
della storia è infinitamente più godibile. Valeva 
per La compagnia dell 'anello e vale per Le due torri. 
Paradossalmente, il tolkieniano vorrebbe sempre 


di più, e sogna un futuro cofanetto in dvd che 
raccolga i tre film in versioni ancora più espanse 
(chissà...). E se un difetto si poteva imputare al 
primo film (meno al secondo, che è più bello) era 
proprio un'eccessiva velocità, che sorvolava su al¬ 
cuni punti del libro. 

Per questo, gli appassionati si sono già segnati 
in rosso sull'agenda una data: 21 gennaio. È il 
giorno della maratona, in cui si potranno vedere al 
cinema i tre film uno dopo l'altro. Ma andiamo 
con ordine. La Medusa ha annunciato che, per 
«prepararsi» adeguatamente all'uscita del terzo ca¬ 
pitolo Il ritorno del Re, verranno riproposti in sala i 
primi due, entrambi nelle versioni lunghe uscite in 
dvd: dal 9 al 15 gennaio 2004 sarà programmato 
nelle sale La compagnia dell'anello, mentre dal 16 
al 20 toccherà aie due torri. Poi, il giorno 21, in un 
congruo numero di sale si potrà correre la marato¬ 
na: film 1, film 2 (sempre versioni lunghe) e film 3 
con brevi intervalli. Oltre 10 ore di roba. Serviran¬ 
no provviste e beni di conforto. Ma sicuramente 
non pochi fans arriveranno al cinema con panini, 
lattine di birra e polli arrosto. Forse per una volta 
dovrebbero permettere di fumare: naturalmente 
erba pipa, del Decumano Sud. 

al. c. 


modo diretto, uno Schwarzenegger nudo (e 
appena arrivato dal futuro) potremmo in¬ 
contrarlo in qualsiasi momento, esattamen¬ 
te come il famoso binario 9 e 3/4 che porta 
alla scuola di magia di Hogwarth esiste pro¬ 
babilmente in ogni stazione. Matrix è pure 
uno sviluppo della contemporaneità - o al¬ 
meno lo era nel primo episodio, poi la fuga 
nella virtualità da microchip diviene totaliz¬ 
zante. Di fatto la saga di Matrix compete sia 
all'infinitamente grande che 
all'infinitamente piccolo: forse si svolge in 


Nella foto grande 
Keanu Reeves 
in «Matrix», 
qui accanto 
«Harry Potter» 


un mondo parallelo, forse all'interno di un 
circuito elettronico o, ancora, in un recesso 
ancora inutilizzato della nostra coscienza. 
Le fonti: Il signore degli anelli si ispira a un 
classico della letteratura mondiale (John R. 
R. Tolkien era un grandissimo scrittore), 
Harry Potter a un bestseller di oggi, Matrix e 
Terminator sono idee originali. Ma tutto 
questo non ci dice ancora molto sulla «dop¬ 
pia via di fuga» che il cinema, grazie a loro, 
ci propone. 

Diciamo che queste quattro saghe ci in¬ 


dirizzano a due diverse risposte all'enigma 
dell'esistenza. Matrix e Terminator ptriengo- 
no alla tecnica. Usano la tecnologia per 
scomporre il tempo e lo spazio (anche Ter¬ 
minator è una storia di mondi paralleli, per¬ 
ché gli incroci temporali sono sempre scelte 
all'interno di un bivio paradossale: se vado 
nel futuro o nel passato e uccido qualcuno, 
come influenzerò - rispettivamente - il pas¬ 
sato e il futuro relativi a quell'altro passato e 
a quell'altro futuro? Rileggete le ultime tre 
righe, e scoprirete che forse hanno un sen¬ 
so). Harry Potter e II signore degli anelli sono 
più tradizionali: creano un universo «altro» 
che si connota in direzione decisamente 
umanistica. Paradossalmente ma non tanto, 
ci identifichiamo con maggiore facilità con 
Albus Silente o Gandalf il Grigio (che sono, 
per inciso, personaggi gemelli: la Rowling 
deve qualcosa a Tolkien) piuttosto che in 


Neo o nel clonato Mr. Smith. Perché in 
Matrix, in realtà, la psicologia non c'è: e a 
questo proposito ci viene in mente una vec¬ 
chia frase di Emir Kusturica: «Com'è possi¬ 
bile che un'arte novecentesca come il cine¬ 
ma si debba occupare ancora di una cosa 
ottocentesca come la psicologia?». 

Qui entriamo in un terreno viscido co¬ 
me le paludi che Sam e Frodo guadano nel 
loro viaggio verso Mordor. Un terreno che, 

10 anticipiamo, non ha nulla a che vedere 
con il nostro giudizio sui singoli film. Se 
Kusturica ha ragione - secondo noi ce l'ha - 

11 Moderno al cinema deve confrontarsi con 
i comportamenti, i rapporti di forza, il pote¬ 
re di condizionamento sulle vite umane. La 
psicologia è qualcosa di «interno» a questo 
universo, che coesiste con esso, ma di fatto 
non lo modifica. Diciamo che l'arte, sulla 
psicologia, «ha dato». Il cinema può e deve 
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IN VENDITA IL DISCO CHE LENNON 
AUTOGRAFÒ AL SUO KILLER 

È il mercato delle reliquie, è il 
commercio del macabro. Va in 
vendita per 525 mila dollari l'album 
che John Lennon autografò al suo 
assassino, Mark Chapman, cinque 
ore prima di essere ucciso, 18 
dicembre 1980. Lo ha annunciato 
Gary Zimet, presidente di Moments in 
time, sito internet americano 
specializzato in memorabilia. Va detto 
che non è la prima volta del 
«reperto». La copia firmata di 
«Doublé Fantasy» (che poi servì da 
prova per incriminare l’assassino), 
l'ultimo Ip inciso dall'ex Beatles con 
Ono, era stata già venduta quattro 
anni fa per 460 mila dollari. 



Come danzano bene l’amore, i sessantenni di Pina Bausch 


Rossella Battisti 

Pina Bausch per over 65, ovvero come recuperare un 
successo di vent'anni prima e trasformarlo in opera 
per signore e signori ultramaturi. Sidla carta, questo 
Kontakthof 2 è un’operazione che poteva sembrare 
trendy, in linea con un teatro sempre più in cerca di 
corpi significanti e lontani dall’«(im)barbiemento» 
di modelli di plastica, perfetti e tutti uguali. Oppure, 
vagamente eccentrica: riflettere il trascorrere del tem¬ 
po sull’opera attraverso gli interpreti, una sorta di 
ritratto di Dorian Cray in danza. Invece, a teatro - il 
Comunale di Ferrara che ha superbamente accolto il 
nuovo/vecchio Kontakthof della coreografo tedesca - 
il risultato è palpitante: questo «cortile dei contatti», 
interpretato da non-professionisti di sessantanni e 
passa, è un luogo di anime ritrovate, un microcosmo 


di umanità colorata e per niente schiacciata dall’età 
o dagli affanni. Anzi, l’opera acquista uno spessore 
complesso, assorbendo - si direbbe - le memorie e le 
emozioni che ognuno di quegli interpreti ritrasmette 
nei gesti, nei movimenti, nelle espressioni. Corpi non 
più giovani, è vero, ma nei quali permane la splendi¬ 
da arroganza dell’istinto, la voglia di ghermire l’al¬ 
tro, di amarlo rapinosamente o respingerlo con cru¬ 
deltà da adolescenti. Il guizzo è meno lesto, ma l’in¬ 
tento è lo stesso nell’andare alla meta. Né la solitudi¬ 
ne è più accettata che in gioventù, quasi non ci si 
rassegnasse a vagare da soli, quasi non ci fosse gusto 
se non nel condividere il cammino. 

Nella sala da ballo da dopolavoro ferroviario o 
da parrocchia - comunque, da mondo minore - dove 


si ritrovavano i primi interpreti di Kontakthof, scia¬ 
mano adesso gli anziani promossi ballerini sul cam¬ 
po dalla Pina, che, al solito, ha scelto con occhio 
acuto i suoi protagonisti (perfino richiamando i suoi 
tipi psicologici preferiti: la bruna inquieta, la bionda 
fragile). Al ritmo ondulante di un vecchio tango o di 
una languida canzone d’anteguerra, si stringono e si 
allentano le coppie, si scambiano di partner, si rincor¬ 
rono, si fanno i dispetti, sfilano in parata entrando e 
uscendo dalle porte della sala, sfoderano una carrella¬ 
ta di piccole cattiverie, repertorio ancor oggi strepito¬ 
so dei vezzi e dei vizi dello stare in società. 

Non sono ballerini professionisti, come detto, ma 
paradossalmente questa incarnazione fisica del tem¬ 
po evidenzia la struttura forte della coreografia. Vie¬ 


ne fuori rimpaginazione millimetrica di questo giro¬ 
tondo di umanità varia, la mano di ferro e velluto 
della Bausch che orchestra al meglio gli umori dei 
suoi interpreti. È un quadro vivo, fiammingo per gli 
accenti particolari: l’indugiare sullo sguardo, sulle 
mani che si sfiorano, le vesti stropicciate. Un’istanta¬ 
nea strappata all’anonimato di esistenze comuni e 
regalata agli spettatori (anche fuor di metafora: con 
le polaroid scattate alle coppie e poi distribuite in 
platea). E molto più dei cinque minuti di celebrità 
vaticinati da Warhol: Kontakthof dura tre ore, con 
pochi sconti alla fatica dei maturi protagonisti. Loro, 
del resto, non si risparmiano. È il loro lungo attimo 
fuggente. Lo afferrano stretto e vanno avanti con le 
repliche. La vita è meravigliosa. Anche da vecchi. 


Paolo Rossi: «La satira in tv mette paura» 

Invitato a «Domenica in», l ’artista voleva leggere Pericle. Glielo hanno impedito 



Segue dalla prima 

L’artista di Monfalcone era stato 
invitato dal conduttore, Paolo Bo- 
nolis. «Ne avevo parlato per un 
mese con gli autori entusiasti che 
sono anche venuti a vedere il mio 
spettacolo al teatro Ambra Jovinel- 
li a Roma», commenta. Ma ad un 
certo punto gli umori sono mutati 
e la partecipazione di Paolo Rossi 
è stata cancellata. 

Per quale motivo gli autori 
di «Domenica in» hanno scel¬ 
to di non farla intervenire? 
Lo hanno deciso dopo aver let¬ 
to il pezzo di Pericle che volevo 
recitare e che gli ho inviato. Sia 
chiaro, io faccio del teatro, e non 
avevo la minima intenzione di fare 
o dire cose scioccanti in tv alle tre 
di domenica pomeriggio. Il brano 
che proponevo è quello che chiude 
il primo tempo del mio spettacolo, 
che gli autori avevano visto, e che 
ha sullo sfondo un ballo greco. 
Non è niente di dichiaratamente 
esilarante, ma è un bel pezzo di 
teatro ed io lo rendevo ironico. 
Domani pomeriggio la vedre¬ 
mo comunque su RaiUno? 
Le hanno proposto di parteci¬ 
pare con qualcosa di diver¬ 
so? 

Mi hanno chiesto di partecipa¬ 
re ai giochi, ai quiz. Ma non mi 


interessa, non posso svilire così la 
mia anima. Mi hanno messo nella 
condizione di rinunciare, e ho ri¬ 
nunciato, tutto qui. 

Hanno deciso soltanto gli au¬ 
tori o c'è stato qualche altro 
veto? 

In Rai ci sono tante entità vir¬ 
tuali. Di sicuro non credo che Bo- 
nolis sia responsabile. 

Pericle scrive che «un cittadi¬ 
no ateniese non trascura i 


pubblici affari quando atten¬ 
de alle proprie faccende pri¬ 
vate. Ma in nessun caso si oc¬ 
cupa delle pubbliche faccen¬ 
de per risolvere le sue que¬ 
stioni private»; e poi che Ate¬ 
ne «è aperta ed è per questo 
che noi non cacciamo mai 
uno straniero». 

È un testo di 2450 anni fa sulle 
origini della democrazia, riportato 
da Erodoto e dai libri di scuola. 


Non ha niente che non va, anzi. È 
una scelta azzeccata, mi permette 
di andare davanti alle telecamere 
senza fare battute sul governo, o 
sulla legge Gasparri, o sulla censu¬ 
ra. La verità è che il problema non 
sono i contenuti, sono le loro pau¬ 
re. 

Cioè? 

Non si può più fare satira in tv 
perché mette paura e dietro ai pro¬ 
grammi c'è sempre qualcuno che 


dice «no». 

Questo, deduciamo, vale per 
la Rai. Per quanto riguarda 
Mediaset? 

Non a caso tutti i programmi 
di satira sono sulle reti Mediaset. 
Ma per quanto ci siano bravi arti¬ 
sti, laddove il contenitore è più for¬ 
te del contenuto tutto evapora. Lo 
dico perché ci sono stato ai tempi 
di «Scatafascio», e dove pensavo di 
trovare una censura frontale ho ca¬ 


pito che invece esistono tanti tipi 
di censura celata. 

Ci spieghi: a cosa si riferisce? 

Per esempio la censura econo¬ 
mica, o l'autocensura. La censura 
occulta fatta da persone che ti 
smontano e rimontano i pezzi, op¬ 
pure ti tagliano la frase chiave e lo 
fanno passare come un errore. 

Ma perché c'è così tanta pau¬ 
ra della satira da negare a 
professionisti di prim'ordine 
uno spazio televisivo? 

Perché c'è una tensione perce¬ 
pibile dovuta al legame con la poli¬ 
tica. E perché la satira porta al ra¬ 
gionare. Non amo chi fa dell'Ame¬ 
rica un mito, ma in tema di satira è 
un esempio. Lì va in prima serata 
con chiarezza, quello che conta è la 
qualità del contenuto. A «Domeni¬ 
ca in» avevo intenzione di propor¬ 
re una cosa sensata che, insisto, 
portasse la gente a ragionare. 

Intende dire che oggi, in que¬ 
sta società, non si vuole far 
riflettere, si vuole impedire 
di vedere più lati della stessa 
medaglia? 

Assolutamente sì. Viviamo in 
un paese dove sovrano non è il po¬ 
polo ma il pubblico. Il pubblico 
assiste, non partecipa, e se non ca¬ 
pisce è ancora meglio. 

Un coro di critiche e condan¬ 
ne si è levato anche contro 


un momento del nuovo spet¬ 
tacolo di Daniele Luttazzi sul 
caso Moro. L'autore assicura 
di non aver portato sul palco- 
scenico alcuna rappresenta¬ 
zione oscena e che è stato 
frainteso da chi non ha visto 
la messinscena. Lei cosa ne 
pensa? 

Io non ho visto lo spettacolo e 
non me la sento di giudicare. Ma 
credo che a teatro è la gente che 
sceglie cosa andare a vedere, non 
sono spettacoli che entrano nelle 
case come quelli della tv. Comun¬ 
que se Luttazzi ha smentito ferma¬ 
mente è possibile che le cose siano 
state un po' montate da qualcuno 
che ha interpretato lo spettacolo a 
modo suo. 

Lei è in partenza da Roma, 
mentre al teatro Olimpico ar¬ 
rivano Dario Fo e Franca Ra¬ 
me con il loro nuovo testo, 
«L’anomalo bicefalo». Quan¬ 
do ha in programma di tor¬ 
nare nella capitale? 

Sono contento che, qui, a dar¬ 
mi il cambio siano due artisti della 
levatura di Dario Fo e Franca Ra¬ 
me. Quanto a me, credo che torne¬ 
rò a maggio, in chiusura di stagio¬ 
ne, per riproporre «Il signor Rossi 
e la Costituzione» che ha fatto tut¬ 
to esaurito. 

Caterina Perniconi 


Carlo Lizzani regista di uno spettacolo sulla cantante e sul suo grande amico Cocteau 

«Metto la Piaf in musical» 


Rossella Battisti 


Ottant’anni passati e ancora vo¬ 
glia di «debuttare» a teatro... Beh, 
non proprio, perché Carlo Lizza¬ 
ni, nonostante il forte legame con 
il cinema (quaranta film e un no¬ 
tevole lavoro di saggista e stori¬ 
co), la cinepresa l’ha già lasciata 
da parte un paio di volte per le 
«altre» scene: una nel ‘91 al Fab¬ 
bricone di Prato con la riduzione 
teatrale del suo film dal romanzo 
di Pratolini Cronache di poveri 
amanti e l’altra per una regia liri¬ 
ca del Rigoletto di Giuseppe Verdi 
all’Arena di Verona. Stavolta toc¬ 
ca al musical, in anteprima doma¬ 
ni a Fiuggi e poi al teatro «La 
Gran Guardia» di Livorno, dove 
il 4 dicembre va in scena Edith 
Piaf. L’hymne à l’amour, con An¬ 
tonella Steni e Paolo Malco, una 
trentina di ballerini, su testi di 
Giuseppe Manfridi, musiche di 
Dimitri Scarlato e immagini cine¬ 
matografiche proiettate su uno 
schermo. Dopo la città toscana lo 
spettacolo andrà in tour a partire 
da Firenze e Bologna a gennaio. 

Un omaggio del regista alla 
Piaf, al «passerotto» di Parigi, cor¬ 
po da scricciolo e voce possente, 
quasi a sovrastare quel suo desti¬ 
no disastrato, così curiosamente 
simile a un’altra grande voce, 
quella di Billie Holiday. Nata da 
un acrobata e da una cantante di 
fiera, cresciuta dalla nonna in un 
bordello, affamata d’amore Edith 
cercherà affetto in mille relazioni 
(tra le quali quelle con Yves Mon- 
tand, Gilbert Bécaud, Charles Az- 
navour) per poi morire a 48 anni, 
sfinita dalfalcol e dalle droghe. 
Ma il musical è anche un omag¬ 
gio a Jean Cocteau, l’artista ecletti¬ 
co, l’intellettuale raffinato, che fu 
amico della grande cantante per 
anni e che fu unito a lei anche 
nella morte: morì due ore dopo 
di lei, nello stesso giorno, fi 1 ot¬ 
tobre del 1963. 



Lizzani, da dove arriva questa 
voglia di musical? 

È stata una proposta del produt¬ 
tore, Mario Smeriglio, che ho accol¬ 
to con molto interesse perché mi 
permetteva di portare a teatro perso¬ 
naggi realmente vissuti, reali. Opera¬ 
zioni che, al cinema, mi sono sem¬ 
pre riuscite bene. 

Lei ha conosciuto entrambi, 
Piaf e Cocteau? 

Cocteau l’ho incontrato perso¬ 
nalmente diverse volte: è stato presi¬ 
dente a Cannes nel ‘53 quando rice¬ 
vetti il Gran premio internazionale 
per Cronache di poveri amanti. Piaf 
l’ho solo sentita cantare. Ma è so¬ 
prattutto quel milieu dove vivevano 
che conosco bene: negli anni Qua¬ 
ranta ero a Parigi accanto a Rosselli- 
ni, che allora era sulla cresta dell’on¬ 
da, corteggiato da tutte le grandi 
star del cinema. È in quella Parigi, 
in quelle atmosfere, che esplose il 
fenomeno Piaf. Sono anni ormai 
lontani ma, per me, indimenticabili. 
Qual è il suo ricordo persona¬ 
le di Cocteau? 

Mi è rimasta impressa la sua en¬ 
fasi poetica accoppiata a una genti¬ 
lezza di tratti che traduceva nelle pa¬ 
role. Mi aveva soprannominato un 
«pallido angelo alto», per via della 
mia statura. Lo si ascoltava sempre 


con grande piacere. 

Una creatura che viveva 
d’istinto e d’emozioni, un in¬ 
tellettuale raffinato che si nu¬ 
triva di arte e di cultura: cosa 
ha legato di profonda amici¬ 
zia questi due artisti, dalla na¬ 
tura così diversa? 

Erano entrambi due personag¬ 
gi-simbolo della trasgressione. Due 
fuori dalle righe, che nemmeno nel¬ 
la laica Francia di allora potevano 
essere accettati. Alla Piaf furono per¬ 
sino negati dei funerali religiosi... 
Cosa racconta di loro lo spet¬ 
tacolo? 

È un lungo flashback di memo¬ 
rie che Cocteau ripercorre quando 
apprende la notizia della morte di 
Edith. Il profilo tratteggiato di due 
divi che giocavano a chi era più star. 
Non è un rischio pensare a un 
musical sulla Piaf scrivendo 
delle nuove pagine musicali? 
Le canzoni più famose di Edith 
ci sono tutte, le musiche di Dimitri 
Scarlato servono a legare il resto del¬ 
lo spettacolo. 

Per «doppiare» un personag¬ 
gio famoso sulla scena lei non 
ha mai scelto dei sosia, a volte 
con intuizioni forti come 
quando ha voluto Lina Sastri, 
una napoletana, per incarna¬ 
re Anna Magnani... Cosa vede 
in Antonella Steni? 

È uno spettacolo nato intorno al 
suo nome e quando l’ho sentita can¬ 
tare mi ha stupito: sembra di sentire 
la Piaf. 

Anche in questo omaggio, co¬ 
me successe nella vita reale, 
Cocteau resta più in ombra ri¬ 
spetto a Piaf... 

Succede spesso: la cantante risul¬ 
ta più nota dell’autore. Ma di Cocte¬ 
au evochiamo molto. Il tema dello 
specchio, per esempio, da cui entra¬ 
re e uscire dall’esistenza: sei finestre 
che si aprono sul buio e si illumina¬ 
no per evocare scene e personaggi. 
Quindici scene in tutto per recupera¬ 
re la fragranza di quelle atmosfere 
parigine, estreme e geniali. 



PRENDIAMOCI LA VITA 

DIECI ANNI DI PASSIONI 1968 - 1978 

quattro film di Silvano Agosti 


in edicola con 


rUnità 


da venerdì 5 dicembre a euro 4,50 cadauno in più 


Il teatro su Raidue 
con la «Fabbrica» 
di Ascanio Celestini 

Un racconto che dipana storie di 
uomini e donne in «Fabbrica», 
ovvero l’omonimo spettacolo che 
Ascanio Celestini Yaffabulatore 
ha portato in scena in teatri e 
soprattutto spazi industriali, 
arriva sul piccolo schermo. Ce lo 
porta il programma 
«Palcoscenico», stasera a 
mezzanotte e venti su Raidue. 
Un’iniziativa lodevole, ma con il 
solito frequente rammarico: è 
possibile che il teatro in tv, 
quando riesce a varcare questa 
soglia, debba vedersi sempre in 
ore notturne? Eppure il monologo 
sul Vajont di Marco Paolini ha 
dimostrato che l’attenzione, la 
passione, il pubblico, possono 
esserci. 

A ogni modo rallegriamoci per 
quanto passa il convento. In 
questo caso un piatto molto 
prelibato. «Fabbrica» è un 
racconto che raccoglie e sublima 
storie di operai e operaie 
attraversando la prima metà del 
‘900 nei luoghi della produzione 
industriale. Quando è andato in 
scena comprende un fatto 
drammatico, realmente accaduto: 
la morte di Luigi Trastulli che, il 
17 marzo del 1949, fu ucciso 
dalla polizia. Il resto è un viaggio, 
una favola scura perché le 
vicende che racconta Ascanio 
sono drammatiche: lotte per 
ottenere diritti minimi, battaglie 
per non perdere il posto di lavoro, 
la sensazione di sentirsi (anzi la 
consapevolezza di essere) 
macchine da lavoro per chi deve 
far profitto ... Ma non è un teatro 
di proclami, questo. Celestini sa 
impaginare vicende personali che 
si intrecciano con quelle collettive 
e viceversa, partendo da 
un’immaginaria lettera di un 
operaio che dopo aver passato 
mezzo secolo in fabbrìsca scrive 
alla madre. È una pagina di 
tradizione orale con materiale di 
fantasia creato sul reale. 
























l’Unità 


in scena 


tv 


sabato 29 novembre 2003 


1 — 1 

Raitre 21,00 

_ 

IL TREDICESIMO GUERRIERO 


Regia di John McTiernan - con Anto- 


nio Banderas, Vladimir Kulich. Usa 


1999.102 minuti. Avventura. 


Un importante emissario 


di corte viene spedito dal 

Q 

•Sv 

Sultano presso un gruppo 


di guerrieri vichinghi e si 


^ ^ unisce a loro nella lotta 


contro le misteriose crea¬ 


ture che divorano ogni co¬ 


sa vivente che incontrano 


sul loro cammino. Tratto 


dal romanzo "Mangiato¬ 

VJ 

ri di morte" di Michael 


Crichton. 


Raidue 0,20 

FABBRICA 

Di e con Ascanio Celestini. 

Sotto forma di lettera, che 
l’autore immagina scrìtta 
oggi da un operaio alla 
madre a oltre cin- 
quant’anni dal suo ingres¬ 
so in fabbrica, scorre la 
storia operaia italiana 
con le sue epoche e i suoi 
modelli di lavoro. A metà 
tra il racconto epico e la 
favola, la denuncia civile 
e il gioco teatrale; un rac¬ 
conto che seduce e incan¬ 
ta. 





Raitre 23,10 

CASO PIERPAOLO PASOLINI 

Di Carlo Lucarelli e Giuliana Catamo. 
Regia di F. Sabbioni e S. Chimisso. 




A distanza di 28 anni, la 
morte violenta di Pasolini 
porta con sè numerosi 
dubbi a cui ancora non si 
è riusciti a dare una rispo¬ 
sta; a cominciare da quel¬ 
lo sul movente legato all' 
omosessualità che, come 
qualcuno sostiene ancora, 
fu poco più di un pretesto 
per nascondere loschi in¬ 
trighi volti ad eliminare 
un intellettuale scomodo. 


Raitre 0,55 

ECLISSI DI CINEMA, TUTTI I FILM 
DI S0KUR0V 




Concepita e realizzata di 
concerto col festival di To¬ 
rino, la programmazione 
di Fuori orario, in edizio¬ 
ne integrale e sottotitola¬ 
ta, entra nel vivo in que¬ 
sto week-end con la messa 
in onda tra venerdì e do¬ 
menica dell'intero ciclo 
delle Elegie, probabilmen¬ 
te il più originale e inten¬ 
so corpus d'autore degli ul¬ 
timi venticinque anni di 
cinema mondiale. 


da non perdere 



da vedere 


così così 


□ 

da evitare 




6.00 RICOMINCIARE. Teleromanzo. 
Con Federica De Martino, Ray Lovelock, 
Laura Efrikian, Domenico Fortunato 

6.45 UNOMATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. 

Conducono Livia Azzariti, Sonia Grey. 
Con Antonio Lubrano 

10.20 APRIRAI. Rubrica. 

“Il meglio di quello che vedrai” 

10.30 SETTEGI0RNI PARLAMENTO. 
Rubrica 

11.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
11.05 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 
12.00 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe 
Bigazzi. Regia di Simonetta Tavanti 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 EASY DRIVER. Rubrica. 
Conducono Maria Moscato, Marcello 
Mariucci. Regia di Federico Catalano 

14.30 LINEABLU. Rubrica 
“Mediterraneo: Genova, Marsiglia, 
Barcellona”. Conduce Donatella Bianchi. 
Regia di Sergio Nuti 

15.55 L’ISPETTORE DERRICK. 

Telefilm. “Eco di un omicidio” 

17.00 TG1. Telegiornale 
17.15 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica. Conduce Andrea Sarubbi. 

Con Padre Raniero Cantalamessa 

17.45 PASSAGGIO A NORD OVEST. 
Rubrica. Conduce Alberto Angela. 

Regia di Giampaolo Tessarolo 
18.40 L’EREDITÀ. Quiz. 

Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 
20.40 TORNO SABATO... E TRE. 

Varietà. Conduce Giorgio Panariello. 

Con Tosca D’Aquino, Paolo Belli, 

Julia Smith. Regia di Stefano Vicario 
0.20 TG 1. Telegiornale 

0.30 MESSAGGI AUTOGESTITI 
0.45 GIORNI D’EUROPA. Rubrica 
1.05 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
1.10 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica 
“Superfiction - Augusto” 

1.45 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Gioco 
1.50 QUATTRO SCATTI PER 
L’EUROPA. Cortometraggio. Con 
Massimo Wertmuller, Carlo Croccolo 
1.55 CHIEDI LA LUNA. 

Film (Italia, 1991). Con Margherita Buy 



6.35 ANIMA. Rubrica. Conduce 
Gabriele La Porta. (R) 

6.45 IN FAMIGLIA - MATTINA 2. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All’interno: 
7.00-8.00-9.00 Tg 2 Mattina. 
Telegiornale; 9.30 Tg 2 Mattina L.I.S. 
Telegiornale 

10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
10.25 SULLA VIA DI DAMASCO. 

Rubrica 

10.55 SPECIALE EUROPA. 

Reportage. A cura di Carlo Fontana 

11.05 TSP REGIONI. Rubrica 

11.35 IN FAMIGLIA - LE STELLE 
A MEZZOGIORNO. Varietà. 

Conducono Tiberio Timperi, 

Adriana Volpe, Marcello Cirillo 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.30 DRIBBLING. Rubrica. 

Conduce Jacopo Volpi 

14.00 CD UVE - LA MUSICA IN TV. 
Musicale. Conduce Alvin e Kris & Kris 
15.15 STREGHE. Telefilm 

16.45 DISNEY CLUB. Contenitore. 
Conducono Chiara Tortorella, 
Massimiliano Ossini 

18.00 TG 2. Telegiornale 
18.05 CASA PAPPALARDO. Reai Tv 

18.55 SERENO VARIABILE NEVE. 
Rubrica. 

Conduce Osvaldo Bevilacqua 
18.55 THE DIVISION. Telefilm. 
“Indagine pericolosa”. 

Con Bonnie Bedelia, Nancy McKeon, 
Tracey Needham, Lisa Vidal 


20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco 
20.30 TG 2. Telegiornale. 

21.00 LA DOLCE OSSESSIONE 
DI DEBBIE. Film thriller (USA, 2000). 

Con Jodi Lyn O'Keefe, Jsu Garcia 
e Katherine Kendalls. 

Regia di Marcus Spiegel 

22.40 SPORT 2 SERA. Rubrica di sport. 

Conduce Marco Civoli 

23.25 TG 2 DOSSIER STORIE. Attualità 

0.10 TG 2. Telegiornale 

0.20 PALCOSCENICO PRESENTA: 

“FABBRICA”. Teatro. 

Con Ascanio Celestini 

1.50 QUEI TRENTASEI GRADINI. 
Miniserie. Con Ferruccio Amendola 

2.50 FANTASTICAMENTE. 
Videoframmenti 



7.00 MAGAZZINI EINSTEIN. 

Rubrica. 

“Lo spettacolo della cultura. Storie 
d’arte”. Conduce Emanuela Avallone 

7.30 IL GRANDE TALK. Talk show. 
Conduce Massimo Bernardini 

9.05 IL VIDEOGIORNALE DEL 
FANTABOSCO. Contenitore 

10.30 STORIE DEL FANTABOSCO. 

Rubrica 

11.45 TGR ECONOMIA E LAVORO. 

Rubrica 

12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 
12.25 TGR IL SETTIMANALE. 

Rotocalco 

12.55 TGR BELL’ITALIA. Rubrica. 
Conduce Cristina Di Domenico 

13.20 TGR MEDITERRANEO. Rubrica 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 TGR AMBIENTE ITALIA. Rubrica 

15.50 SABATO SPORT. Rubrica. 
All'interno: Basket. Campionato italiano 
Serie Al maschile. 

Scavolini Ps - Skipper Bo; 

16.40 Pugilato. Campionati italiani 
dilettanti. Finali. Rovigo; 

17.45 Pallavolo. Campionato 
italiano Serie Al femminile. 

Chieri - Novara. Collegno 

18.20 Pallavolo maschile. World Cup; 

18.30 Sci alpino. Coppa del mondo. 
Slalom femminile (1 a manche) 

19.00 TG3/TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 
Conduce Fabio Fazio. 

Con llary Blasi. Regia di Enrico Rimoldi 
21.00 IL TREDICESIMO GUERRIERO. 
Film avventura (USA, 1999). 

Con Antonio Banderas, Vladimir Kulich, 
Dennis Storhoi, Daniel Southern. 

Regia di John McTiernan 
22.50 TG 3 / TG REGIONE 

23.10 BLU NOTTE-MISTERI ITALIANI. 
Rubrica. “Caso Pierpaolo Pasolini” 

0.05 TG 3. Telegiornale 

0.15 TG 3 AGENDA DEL MONDO 
0.30 TG 3 SABATO NOTTE. Rubrica 
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.55 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica 


CQRDOQN 


NLjTEJOLJK 

16.20 WHAT A CARTOON. Cartoni 
16.40 TAZMANIA. Cartoni 

17.10 SCOOBY D00, DOVE SEI TU? 

Cartoni 

17.35 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 
18.00 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

18.30 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 

18.55 LA SQUADRA DEL TEMPO. 

Cartoni 

19.20 MUCCA E POLLO. Cartoni 
19.45 IL LABORATORIO DI DEXTER. 

Cartoni 

20.05 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 

20.30 IJETSONS. Cartoni 

20.55 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

21.20 SPEEDY GONZALES. Cartoni 

21.35 TOM & JERRY. Cartoni 
22.00 OVINO VA IN CITTÀ. Cartoni 


+ A- 


18.00 BOB. COPPA DEL MONDO. 

Uomini a due - 2 a manche. 

Lake Placid, Stati Uniti 

19.00 WINTERPARK WEEKEND. Rubrica 

19.15 GIOCHI OLIMPICI. Rubrica. (R) 

19.45 SCI ALPINO. 

COPPA DEL MONDO. Donne slalom: 

1 a manche. Park City, Stati Uniti 

20.15 SCI ALPINO. COPPA DEL 
MONDO. Discesa maschile. 

Lake Louise, Stati Uniti 

21.30 SCI ALPINO. COPPA 
DEL MONDO. Slalom femminile 
2 a manche. Park City, Stati Uniti 

22.15 WATTS. Rubrica di sport 

22.45 YOZ MAG. Rubrica di sport 

23.15 YOZ SESSION. Rubrica di sport 

23.45 EUROSPORTNEWS REPORT 


MtfnOMflL, 

CEOCMPHIC 

CHilNNEL 

17.00 CREATURE MISTERIOSE 
DEGLI ABISSI. Documentario 
18.00 L’ORFANOTROFIO 
DEGLI ANIMALI. Documentario 

18.30 UN LAVORO DA CANI. Doc. 
19.00 PANORAMICA AFRICANA. Doc. 

19.30 ANIMALI HIGH TECH. Doc. 
20.00 TUTTI GLI UOMINI 

DEL SERPENTE. Documentario 

20.30 COCCODRILLOMANIA. Doc 
21.00 ESTINTI. Documentario. 

“La tigre della Tasmania” 

21.30 GLI AMICI DELLE TIGRI. Doc. 

22.30 FELINI DA COMPAGNIA: UNA 
MODA CRUDELE. Documentario. 

23.30 STORIE DEL MARE. Doc. 

24.00 L’ORFANOTROFIO 
DEGLI ANIMALI. Documentario 


RADIO 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
11.00 - 12.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 
17.00 - 18.51 - 21.20 - 23.00 - 24.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

7.36 SPORTLANDIA 

8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 
8.39 INVIATO SPECIALE 
9.34 SPECIALE AGRICOLTURA 
10.06 DIVERSI DA CHI? 

10.11 IN EUROPA 

11.50 VOCI DAL MONDO 

12.33 FANTASTICAMENTE 
13.19 GR 1 SPORT. GR Sport 
14.01 BREAK 

14.10 SABATO SPORT 

17.10 TUTTI I CALCI MINUTO 
PER MINUTO 

17.55 ANTICIPO CAMPIONATO 
ITALIANO DI SERIE A 
20.16 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 DEMO 

23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA 
0.33 STERE0N0TTE 

RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 -10.30 -12.30 - 
13.30- 15.30 - 17.30 -19.30-20.30- 21.30 

7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 COSA BOLLE IN PENTOLA 
9.00 BLACKOUT 
10.00 BOOMERANG 

11.33 610 (SEI UNO ZERO). 

Con Lillo e Greg 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 GIOCANDO. 

Con Anna Cinque, Beatrice Parisi 
15.00 LUCILLA GIAGNONI. 

Con Lucilla Giagnoni 
16.00 HIT PARADE UVE SHOW. 

Con Federica Gentile 

CLASSIFICA TOP 40 SINGLES 
18.00 MONTREAUX JAZZ FESTIVAL: 
RADIOHEAD DAL VIVO. (R) 

19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

21.38 DISPENSER. Con Matteo Bordone 

22.35 ULTRASUONI COCKTAIL. 

Con Francesco Adinolfi 

24.00 ROCK WAVE. Con Max Brigante 
1.00 DUE DI NOTTE. 

Con Barbara Marchand 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
ROSSINIANA. Conduce Anna Menichetti 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
ROSSINIANA. Conduce Anna Menichetti 

9.30 UOMINI E PROFETI 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
ROSSINIANA. Conduce Anna Menichetti 

10.52 IL TERZO ANELLO. “PAOLO VI 
QUARANT’ANNI DOPO”. Con Rita Salerno 

11.50 RITORNI DI FIAMMA 
13.00 LA SCENA INVISIBILE 
14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
ROSSINIANA. Conduce Stefano Zenni 

14.30 RAZIONE K. A cura di Elio Sabella 

15.30 FAHRE SPETTACOLO 

17.15 LA GRANDE RADIO 

19.01 IL TERZO ANELLO. LA CITTÀ 
DEGLI UOMINI. Con Fausto Bertinotti 

19.51 RADI03 SUITE. 

Conduce Carlo Boccadoro 

20.00 ITACA. IL MITO DI ULISSE. 

Con Roberto Mussapi 

20.30 IL CARTELLONE 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 



6.20 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“L'insegnante di Nameh l'indiano” 

7.10 MURDER CALL. Telefilm. 

“Gli omicidi della canonica" 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica (R) 

8.30 LA CITTÀ D’ORO. 

Film Tv (USA, 1998). Con Robert 
Patrick, Chiara Caselli, Fred Ward, 
JohnVerea. All’interno: Tgcom 

10.30 PIANETA MARE. 

Rubrica. Conduce Tessa Gelisio 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 

15.00 IERI E OGGI IN TV. Show 
16.00 ALTA SOCIETÀ. Rotocalco 
17.00 IL VIAGGIATORE. 

Documentario. Con Matteo Mazzocchi, 
Ella Kanninen 

18.00 MEDICI - STORIE DI MEDICI 
E PAZIENTI. Rubrica. Conduce 
Marco Liorni. Con Antonella Appiano 
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

19.35 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 

Documentario. 

Conduce Tessa Gelisio 

19.40 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm. 

“Occhio nel buio” 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. 

Previsioni del tempo 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.30 VERISSIMO MATTINA. 

Rubrica. Conduce Caterina Ruggeri 
9.15 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Edoardo Costa, Donatella 
Pompadur, Manuela Maletta 
12.00 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Il gatto”. Con Kyle Chandler, 
Shanesia Davis-Williams, 

Fisher Stevens 
13.00 TG 5. Telegiornale 

-METEO 5. 

Previsioni del tempo 

13.40 FINALMENTE SOLI. 

Situation Comedy. “Primo giorno 
di lavoro”. Con Gerry Scotti, 

Maria Amelia Monti 

14.10 AMICI. Reai Tv. 

Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Paolo Pietrangeli 
16.00 CORTO 5. Contenitore. 
“Destini incrociati” - “Kitty” 

16.20 LA VITA A MODO MIO. 

Film (USA, 1995). 

Con Paul Newman, Melanie Griffith, 
Jessica Tandy, Bruce Willis. 

Regia di Robert Benton. 

All'interno: Tgcom. Telegiornale; 
Meteo 5. Previsioni del tempo 

18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 
Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Stefano Mignucci 


10.30 WRESTLING. 

WRESTLING SMACKDOWN. (R) 

11.30 HOLLYWOOD SAFARI. 

Telefilm. “Città fantasma”. 

Con Sam J. Jones, Caryn Richman, 
David Lago, Tommy Devers 

12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 CANDID CAMERA. Show. 

Con la voce di Giacomo Valenti 
13.40 TOP OF THE POPS. 

Musicale. Conducono 
Daniele Bossari, Silvia Hsieh 
15.00 ACE VENTURA 
L’ACCHIAPPANIMALI. 

Film (USA, 1994). 

Con Jim Carrey, Sean Young, 
Courteney Cox, Dan Marino. 

Regia di Tom Shadyac. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 

18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 CAMERA CAFÉ. 

Situation Comedy. 

Con Luca Bizzarri, Paolo Kessisoglu 

19.30 WILL & GRACE. 

Situation Comedy. 

“Tuo, mio... o nostro?”. 

Con Eric McCormack, Debra Messing, 
Sean Hayes, Megan Mullally. 

Regia di James Burrows 


6.00 METEO. Previsioni del tempo 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 
—TG LA7. Telegiornale 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Andrea Pancani 
8.00 AGENTE SPECIALE. 

Telefilm. “Piccolo gioco 
per grandi cacciatori”. 

Con Patrick Macnee 

9.05 LA CONTESSA DI CASTIGLIONE. 

Film (Italia/Francia, 1954). 

Con Yvonne De Carlo. 

Regia di Georges Combret 

11.00 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 

Telefilm. “Il testimone”. 

Con Gary Sweet 

12.00 L’INTERVISTA. Rubrica. 

A cura di Alain Elkann 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
14.00 I DINAMITARDI. 

Film (USA, 1992). 

Con Pierce Brosnan. 

Regia di Christian Duguay 

15.30 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm. “L'esame” 

16.00 LA GIURIA. Rubrica. 

Conduce Irene Pivetti 

17.00 LA7 MOTORI. Rubrica 
17.25 SPARTISSIMO. 

Rubrica 

17.50 INCONTRI CON IL MISTERO. 

Documentario 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.05 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “La casa del coraggio” 

21.00 LAW & ORDER: UNITÀ 
SPECIALE. Telefilm. “Divisa blu” 
“Ragazzo prodigio”. Con Chris Meloni, 
Ice-T, Mariska Hargitay, Richard Belzer 
22.30 IMMAGINE. Show 
Con Emanuela Folliero 
22.35 PARLAMENTO IN. Rubrica 
23.05 ASSOLUZIONE PERICOLOSA. 
Film Tv azione (USA, 1999). Con Eric 
Roberts, Hannes Jaenicke, Tatjana 
Patitz, Dean Stockwell. Regia di Lee H. 
Katzin. All’interno: Tgcom. Telegiornale 
1.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.25 LA FURIA UMANA. Film (USA, 
1949). Con James Cagney, Virginia 
Mayo, Edmond O’Brien, Steve Cochran 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. 
Conducono Ezio Greggio, Enzo lacchetti 
21.00 C’È POSTA PER TE. 

Show. Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Valentino Tocco 
0.35 NONSOLOMODA - È CONTEM¬ 
PORANEAMENTE. Rubrica (R) 

1.05 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
1.35 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

2.05 AGNESE DI DIO. Film (USA, 
1985). Con Jane Fonda, Anne Bancroft, 
Meg Tilly. All’interno: Tgcom 
—METEO 5. Previsioni del tempo 


20.00 SARABANDA. Gioco 
21.00 LA VOCE DEL CIGNO. 

Film animazione (USA, 2000). 

Regia di Terry L. Noss, Richard Rich. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

22.35 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Rubrica di sport 
23.55 MEDIASHOPPING 
SPECIALE CALCIO. Televendita 
24.00 ARTI MARZIALI. 0KTAG0N. 
Torneo di Amsterdam 

1.15 STUDIO SPORT. News 
1.40 CIAK SPECIALE. Rubrica 
1.50 SHOPPING BY NIGHT 

2.15 MARATONA “LA LEGGE DELLA 
STRADA”. Contenitore. All’interno: 

Il braccio violento della legge. 

Film (USA, 1971). Con Gene Hackman 


20.20 SPORT 7. News 
20.45 L’INFEDELE. Attualità. 

Conduce Gad Lerner. 

Regia di Michele Mally 
23.30 TG LA7. 

Telegiornale 

24.00 ALTRA STORIA. Rubrica. 
Conduce Pierluigi Battista 

1.20 CRONO-TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica. 

Conduce Renato Ronco. 

A cura di Renato Ronco 

1.50 SATURDAY NIGHT UVE. Show 
3.05 CNN INTERNATIONAL. Attualità. 
“Collegamento in diretta 
con la rete televisiva americana” 


16.10 DOMANI ANDRÀ MEGLIO. Film 
commedia (Francia, 2000). Con Nathalie 
Baye, Jeanne Balibar, Isabelle Carré. 
Regia di Jeanne Labrune 

17.40 LUI, LEI E GLI ALTRI. Film com¬ 
media (USA, 2000). Con Heather 
Graham. Regia di Lisa Krueger 
19.20 UN PERFETTO CRIMINALE. Film 
commedia (Irlanda, 2000). Con Kevin 
Spacey. Regia di Thaddeus O’Sullivan 
21.00 ELALAMEIN. Film drammatico 
(Italia, 2002). Con Pierfrancesco Favino. 
Regia di Enzo Monteleone 

23.10 SPIDER-MAN. Film avventura 
(USA, 2002). Con Tobey Maguire, 
Willem Dafoe, Kirsten Dunst, 

James Franco. Regia di Sam Raimi 

1.10 SKY CINE NEWS. Rubrica 



16.45 CON EXPRESS - IMPATTO 
CRIMINALE. Film azione (USA, 2002). 
Con Sean Patrick Flanery, Arnold 
Vosloo. Regia di Terry Cunningham 

18.45 FINAL FANTASY. 

Film azione (Giappone, 2001). 

Regia di Hironobu Sakaguchi 
20.30 SPECIALE. Rubrica di cinema 
21.00 RESIDENT EVIL. Film fantascien¬ 
za (USA, 2002). Con Milla Jovovich. 
Regia di Paul Anderson 

22.35 SPECIALE. Rubrica di cinema 
23.10 LARA CROFT - TOMB RAIDER. 
Film azione (USA, 2001). Con Angelina 
Jolie. Regia di Simon West 
1.15 NACKT. Film commedia 
(Germania, 2002). Con Heike Makatsch, 
Benno Furmann, Alexandra Maria Lara 


M r W-_L'nf 

15.30 CALLAS FOREVER. Film 
(Italia/Francia/Spagna, 2002). Con Fanny 
Ardant. Regia di Franco Zeffirelli 
17.20 WHITEWASH: THE CLARENCE 
BRANDLEY STORY. Film Tv drammatico 
(USA, 2002). Con Courtney B.Vance. 
Regia di Tony Bill 

19.10 K-PAX. Film commedia 
(USA/Germania, 2001). Con Kevin 
Spacey. Regia di lain Softley 

21.10 COMMEDIA MON AMOUR 

21.30 LANTANA. Film thriller 
(Australia/Germania, 2001). 

Con Anthony LaPaglia, Geoffrey Rush. 

Regia di Ray Lawrence 

23.35 LES AMANTS CRIMINELS. 

Film drammatico (Francia, 1999). 

Con Natacha Régnier, Jérèmie Rénier 


J05M0E 


13.55 ALL MUSIC CHART. Musicale 
16.00 ALL MUSIC UVE. Musicale 

16.55 TGA. Telegiornale 
17.00 MONO. Rubrica. 

A cura di Alessandro De Angelis 
18.00 AZZURRO. Musicale. 

Conduce Lucilla Agosti 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.00 THE CLUB. Musicale. 

Conduce Luca Abbrescia 
20.00 INBOX. Musicale 
21.00 I LOVE ROCK’N’ROLL. 
Musicale 

22.30 MUSIC ZOO. Show. 

Conduce Cisco 

23.00 DANCE NIGHT. Musicale. 
Conduce Yan Agusto 

1.00 NIGHT SHIFT. Musicale 



OCGI 


Nord: variabile con locali precipitazioni sulle zone mon¬ 
tuose, specie sul settore orientale. Centro e Sardegna: 
condizioni di variabilità, più spiccata sul settore adriatico 
e sull 1 area appenninica, dove non si escludono precipita¬ 
zioni. Sud e Sicilia: variabile con precipitazioni sulle regio¬ 
ni tirreniche e la Sicilia occidentale. 



Nord: da nuvoloso a poco nuvoloso, con annuvolamenti 
durante la seconda parte della giornata. Foschie o locali 
banchi di nebbia al primo mattino sulle pianure. Centro e 
Sardegna: poco nuvoloso con aumento della nuvolosità. 
Sud penisola e Sicilia: poco nuvoloso, con annuvolamenti 
in serata sulle regioni del versante tirrenico. 


LASniLAZICWE 


Sistema frontale esteso da mar Ligure a Tunisia, si muove verso sud-est,prece¬ 
duto da forti correnti sud-occidentali. 
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Language 
is a virus 


A 


8 


William S. Burroughs 



E GIÀ POLITICA 


Chiara Zamboni 

T re giorni di seminario a Montegiove, dove Mario Tronti ha 
invitato a parlare alcune di Diotima e altre amiche e amici sul 
legame tra spiritualità e politica. Tronti apre rincontro con 
un discorso che mi trova d’accordo: la storia rinforza le identità 
mentre la politica è la pratica che riapre i giochi delle differenze. Però, 
in chiusura, parla a partire dalla propria esperienza e ci mostra la sua 
difficoltà: quei tre giorni di incontro a Montegiove sono stati per lui 
intensi per la riflessione comune, ma questo per lui non ha a che fare 
con la politica. È la politica a mancargli, quella alla quale lui è legato, 
quella del movimento operaio, che nel corso del Novecento ha avuto 
una storia articolata e che ora è venuta meno. Mi sento spiazzata: e io 
che ero convinta di aver fatto politica con le altre e anche con lui in 
quei tre giorni. Con la sua testimonianza cancella il senso per cui sono 
andata lì. Azzera, non riconoscendolo, un modo di fare politica che 
mette in parola l’esperienza per modificare la propria relazione con il 


mondo e dunque la realtà stessa. Ho sentito esprimere ancora meglio 
questo senso della politica da Rosa, docente di Foggia, che interviene 
ironizzando sui compagni del partito di sinistra con cui milita. Essi 
inseguono il treno della storia e ci vogliono a tutti i costi salire sopra. 
Lei, decidendo di venire a Montegiove con noi, sceglie di fare politica 
legandosi alle relazioni che formano il tessuto dell’essere. È questo a 
tenerla in contatto con il senso di sé e con l’energia viva che da ciò le 
proviene. Con questo gesto simbolico ha smesso di dividersi tra essere 
e dover essere. E per dover essere intende quel treno che può ormai 
lasciar partire tranquillamente. Non ha più paura che, se lo lascia 
sfuggire, se non lotta secondo le forme tradizionali della politica, 
tutto crolli. Il guadagno di politica apre altre strade, nuove. 

Ho sentito in Tronti questa paura, che tutto crolli, e contemporanea¬ 
mente una nostalgia. L’ho visto tenersi stretto ad una identità matura¬ 
ta storicamente e questo in contraddizione con la sua idea che la 



politica apre i giochi della differenza. Ho colto una scissione tutta 
maschile. Eppure con lui ci si continua a cercare. Tronti invita a 
ragionare assieme donne che si muovono in un pensiero sessuato, 
piuttosto che rinchiudersi nel cerchio narcisistico di un discorso tra 
uomini che include la politica delle donne come una espressione tra 
le altre. Io e altre a nostra volta lo provochiamo ad uno scambio 
autentico. Solo che per me non è cultura, ma il taglio stesso della 
politica, senza scissioni. 

Questa impasse di essere su diverse posizioni quanto a significato 
della politica ma di cercarci quanto a relazioni perché è in campo una 
scommessa più grande, è uno degli scogli che segnano la difficoltà dei 
rapporti tra donne e uomini in questo momento storico. Altre impas¬ 
se ci sono che prendono forme diverse. Comunque ho fiducia: e ciò 
nasce dal fatto che so che lo stile delle relazioni, la qualità che assumo¬ 
no, sono già la forma del contenuto che si vuole dire. 


Moni II Stirla 
a 15 

L'immaginazione 
e il potere 

in edicola 

con l'Unità a € 3,30 in più 


orizzonti 

idee ìlibri dibattito 



L'immaginazione 
e il potere 

in edicola 
con l'Unità a € 3,30 in più 


Gabriella Serusi 


RETROSPETTIVE 


1 


«c 


i ome si può fare per rendere la 
vita più vivida e interessante di 
1 un conflitto bellico?». L’inter¬ 
rogativo colpisce con la forza di uno schiaf¬ 
fo in pieno volto ed è quantomai sconcertan¬ 
te per il fatto che a pronunciarlo con tono 
garbato e ironico è un’artista tutt’altro che 
indifferente a quanto capita intorno a lei e 
nel mondo, poco incline alle speculazioni a 
volte troppo sterili e disimpegnate di tanta 
arte contemporanea. 

Giacca grigia chiusa fino all’ultimo bot¬ 
tone, pantaloni stretti e scuri che esaltano la 
figura sottile e scattante, taglio di capelli sba¬ 
razzino e minimale a incorniciarle il viso 
eternamente adolescente, Laurie Anderson 
replica così a quanti le chiedono le ragioni 
del prossimo progetto che realizzerà alla 
Nasa, insieme ad astronauti e scienziati, in 
qualità di prima resident artist. 

Al suo lavoro di pioniera della sperimen¬ 
tazione sonora e dell’ eclettismo multimedia¬ 
le, il Pac di Milano dedica fino al 15 febbraio 
una grande retrospettiva dal titolo The Re¬ 
cord of thè Time, a cura di Thierry Raspail e 
Jean-Hubert Martin. E l’artista newyorkese 
è arrivata per presentare il suo lungo, lun¬ 
ghissimo viaggio iniziato più di trent’anni fa 
attraverso l’arte e la musica non convenzio¬ 
nale. Coniugare l’estetica con la vita, la cultu¬ 
ra con la natura, l’invenzione con l’osserva¬ 
zione della realtà sono da sempre i presup¬ 
posti della sua avventura creativa. 

Lei, che davvero è una delle artiste più 
importanti del panorama contemporaneo, 
non ha nulla delle dive bizzose o egocentri¬ 
che, e da professionista qual è, si limita a 
precisare che tutta la sua ricerca «non è che 
il tentativo di raccontare delle storie di quali¬ 
tà, cercando di resistere al richiamo troppo 
facile dei mezzi tecnologici». 

Si considera una «narratrice», ma per 
chi ha ascoltato almeno una volta Big Scien¬ 
ce, uno dei pochi di¬ 
schi che hanno con¬ 
tribuito a rendere 
meno insopportabi¬ 
li gli anni Ottanta, 

Laurie Anderson è 
una delle ultime poe¬ 
tesse visionarie dei 
nostri tempi, un’arti¬ 
sta delicata e genero¬ 
sa estranea alle for¬ 
mule retoriche dello 
star System sulle qua¬ 
li ha sempre sorvola¬ 
to con leggerezza, 
da vera regina della 
scena controcorren¬ 
te. 

Ne ha da raccon¬ 
tare storie Laurie An¬ 
derson, con quella 
sua voce impercetti¬ 
bilmente acuta - a | 

tratti ipnotica si di- I_ 

rebbe - mentre con 
nonchalance squa¬ 
derna davanti al pubblico l’universo dei mi¬ 
tici anni Settanta americani, quelli, per in¬ 
tenderci, affollati di idoli musicali e di auten¬ 
tiche star dell’arte con cui ha lavorato fianco 
a fianco in un clima di autentica trasgressio¬ 
ne. Eppure, quegli eccessi non paiono aver 
lasciato su di lei alcun segno di distruzione 
fisica, ma solo il ricordo di una vaga scom¬ 
postezza nei capelli portati lunghi sulle spal¬ 
le, alla maniera di un’hippy o di una Joan 
Baez prima maniera. In quegli anni alla ra¬ 
dio passavano le canzoni rock di Patti Smith 
e di Lou Reed e Jeff Koons, vagando senza 
meta per le strade di Chicago, nel novembre 
1976 si convinceva che «a New York stava 
per succedere qualcosa di grosso». 

Dopo le tappe di Dusseldorf e Lione, a 
Milano l’esposizione si arricchisce di nuovi 
oggetti e materiali. Circa novanta opere tra 
disegni, sequenze fotografiche, collage, in¬ 
stallazioni audio e video, costruzioni sceno¬ 
grafiche, partiture musicali, sculture, opere 
interattive, poesie, ripercorrono in mostra il 
cammino artistico e personale della Ander¬ 
son. 

Accuratamente ricostruite, si ritrovano 


La musica dei segni 

r O 



Lei preferisce definirsi una «narratrice» 
ma la newyorkese Laurie Anderson è artista , 
musicista, poeta, sceneggiatrice, performer 
che scrive e suona con la voce, Vimmagine, 
il suono e la tecnologia 
Mentre si prepara ad essere la prima 
«resident artist » alla Nasa, il Pac di Milano 
le dedica una grande retrospettiva: 

« The record of thè time » 


Parole 

(per lo sfondo) 
e musica 
(col violino) 
per Laurie 
Anderson 
fotografata durante 
un concerto 


al Pac tutte le tappe della sua avventura: 
dalle prime performance ( Concerto per clac¬ 
son, 1972) in cui riecheggia l’impronta 
espressiva lasciata dall’improvvisazione e 
dell’happenmg di Allan Kaprow nel coinvol¬ 
gimento del pubblico di strada, fino alle più 
recenti e sofisticate installazioni sonore ( Sto¬ 
rie tratte dalla Bibbia dei nervi e La velocità 
del buio) in cui la connotazione politica e 
l’impegno sociale diventano elementi priori¬ 
tari e ineludibili della sua produzione. 

Nella New York di fine anni settanta, 


Un viaggio a tappe 
in trent’anni di lavoro, 
dalle prime performance 
fino alle più recenti 
e sofisticate installazioni 


The Record ofthe Time 
Le opere sonore 
di Laurie Anderson 

Milano 

Pac 

Fino al 15 febbraio 


sonore 
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Laurie Anderson ha condivi¬ 
so con musicisti e artisti co¬ 
me Philip Glass e John Ca- 
ge, Gordon Matta-Clark e 
Vito Acconci, il sogno di 
spostare in avanti i limiti co¬ 
noscitivi della ricerca e di tra¬ 
sformare la vita stessa in una 
nuova forma d’arte. Il pun- 
to di partenza e di ritorno è 
tuttavia sempre stato il violino, strumento 
musicale con cui ha intrattenuto un rappor¬ 
to speciale e conflittuale, quasi un amore 
fisico per questo oggetto magico e plasmabi¬ 
le capace di vibrare «come la voce femmini¬ 
le e di sussultare come un corpo che danza». 
In Duetti sul ghiaccio, performance del ’75 , 
il suono fisico emesso dal violino viene ac¬ 
compagnato da una melodia preregistrata, 
interna al corpo stesso dello strumento, un 
brano senza inizio né fine che chiama in 
causa concetti filosofici come tempo e dura¬ 
ta e argomenti autobiografici quali ricordo e 
memoria. Da quel momento, la Anderson 
non si è più liberata da quell’ossessione so¬ 
nora, accanendosi su quel corpo di legno 


per modificarlo, straziarlo, tor¬ 
mentarlo fino a fargli parlare 
un nuovo linguaggio. In mo¬ 
stra si ritrovano tutti gli esperi¬ 
menti effettuati: da Lettore di 
nastro registrato del ’77, dove al 
posto del ponticello è montata 
una testina di riproduzione di 
nastri da cui escono suoni aspri 
e artificiali simili a quelli pro¬ 
dotti in un crash automobilistico, a Vionofo- 
nografo, nato dall’innesto fra un violino clas¬ 
sico e un fonografo con puntina montata 
sull’archetto che si abbassa sul disco come il 
braccio di un fonografo, o ancora Violino 
Digitale dell’84, utilizzato nel film Home of 
thè Brave in cui lo strumento emette suoni 
simili a versi animali o rumori di computer 
in tilt. 

Nonostante l’uso ripetuto e costante di 
strumenti elettronici e di materiali altamen¬ 
te tecnologici, la ricerca artistica di Laurie 
Anderson non ha mai trascurato il coté poe¬ 
tico né tantomeno disertato quello delle 
idee. «Uso la tecnologia non come un fine o 
come un elemento autoreferenziale, ma co¬ 


me un mezzo per amplificare 
la percezione della realtà o per 
cambiare le cose»: una precisa¬ 
zione questa da tenere bene a 
mente visitando la mostra. Ac¬ 
canto a lavori che sembrano 
usciti da autentici laboratori di 
ingegneria elettronica e mecca¬ 
nica, si incontrano oggetti cari¬ 
chi di poesia e di semplicità. 

Cuscino parlante, da cui si libe¬ 
ra il racconto angoscioso di 
una voce insonne destinata a 
migrare nei sogni degli altri 
prima di addormentarsi, è al 
tempo stesso un esempio di 
leggerezza e di sofisticata ricer¬ 
ca formale, o ancora II libro a 
vento, un diario di oltre due¬ 
cento pagine di storie mano¬ 
scritte e fotografate stampate 
su carta sottilissima, racchiuso 
in una scatola di plexiglas sui 
cui lati sono ancorate due tur¬ 
bine che fanno girare le pagine 
e animano una proiezione sul¬ 
la parete. Il libro diviene una stanza e il suo 
dorso un angolo in cui nascondersi o rifu¬ 
giarsi. 

Il bisogno di aprirsi al mondo e di rac¬ 
contarsi si traduce a volte nella necessità di 
creare altri personaggi, identità sostitutive 
su cui la Anderson riversa il proprio vissuto 
e i pensieri più intimi. Ne nasce un teatrino 
della mente abitato dai suoi numerosi alter 
ego «da utilizzare quando vuoi fare o dire 
qualcosa che non corrisponde alla tua au¬ 
toimmagine». Di questo iter liberatorio del- 

Uso la tecnologia 
non come un fine 
ma come un mezzo per 
amplificare la percezione 
della realtà o per cambiare 
le cose 
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la personalità, restano nell’allestimento mila¬ 
nese esempi bellissimi in cui il corpo assente 
della Anderson dialoga con lo spazio archi- 
tettonico ma anche con quello interiore. 
Dallo strizzacervelli, un modellino d’argilla 
che riproduce in miniatura se stessa, si ani¬ 
ma attraverso la proiezione di un film in 
super 8 e intanto racconta le sue sedute falli¬ 
mentari dalla psicoanalista. Più in là, in una 
stanza buia, un pappagallo metallico, sospe¬ 
so su un trespolo, parla per libere associazio¬ 
ni mentali. 

In altri casi, è la voce di personaggi real¬ 
mente appartenuti al vissuto artistico a fuo¬ 
riuscire dagli oggetti in modo inquietante. 
In La voce dell’autorità, una cornetta telefo¬ 
nica invita lo spettatore-ascoltatore ad ap¬ 
poggiare l’orecchio per sentire le parole ma¬ 
schili e distaccate di un William Burroughs 
oracolare: «Ho incontrato Burroughs nel 
1978 a New York durante una tre giorni 
dedicata alla celebrazione della sua opera; la 
sua voce mi ha colpita più di ogni altra, l’ho 
chiamata la voce dell’autorità e l’ho usata da 
allora in molte performance. Era come una 
maschera audio con cui mi travestivo, era 
esaltante». 

Sceneggiatrice, autrice di romanzi, Lau¬ 
rie Anderson ha attraversato le correnti arti¬ 
stiche della Pop, della Minimal, del Concet¬ 
tuale e della Body reinventando ogni volta 
se stessa e il proprio operato con straordina¬ 
ria ricchezza di idee e senza mai abbando¬ 
narsi alle sicurezze del successo raggiunto. 
Questo spirito di rinnovamento continuo 
l’ha spinta a sperimentare discipline, ambiti 
e tecniche espressive via via diverse, dal cine¬ 
ma al teatro alla musica. Il suono, la voce, 
Fimmagine ritornano, declinate secondo un 
alfabeto originalissimo, al nervo scoperto di 
ogni elaborazione, cioè all’esperienza fisica 
dell’opera. «Il corpo è sempre al centro, ma 
non centrale; solo un corpo conduttore»: è 
questa consapevolezza delle possibilità infi¬ 
nite che passano tra il mondo e il corpo 
dell’artista ad aprire la strada a un processo 
di modificazione inarrestabi- 
le della scrittura biografica e 
performativa. Che si stia par¬ 
lando di manipolazione di 
materiali duttili come la car¬ 
ta (Scrittura a mano, 1972), 
di strutture rigide come le 
corde di violino o di esecuzio¬ 
ni in cui è la presenza organi¬ 
ca a diventare materia prima 
per la costruzione dell’opera, 
l’importante è lasciare un «se¬ 
gno», scrivere una nuova pa¬ 
gina che possa essere letta, vi¬ 
sta o ascoltata con il cor¬ 
po-mente del mondo. 

Per fare questo, Laurie 
Anderson in più di trentanni 
di attività, ha scritto canzoni, 
musiche, partiture, poesie, 
ha inventato oggetti, stru¬ 
menti sonori, marchingegni 
parlanti, traducendo le osses¬ 
sioni in elaborati non di rado 
provocatori. In The Record of 
thè Time si vedono le tracce 
fotografiche delle incursioni nei luoghi pub¬ 
blici dove è vietato dormire più per tabù 
sociali che per divieti istituzionali, ma anche 
i disegni e i progetti su carta di imponenti 
opere liriche come Songs and Stories of 
Moby Dick ispirato all’epopea di Melville, o 
ancora dieci grandi light box interattive ( Ca¬ 
ni scuri/Sogni americani, 1980) che, attraver¬ 
so il movimento di un mouse, attivano al¬ 
trettante narrazioni e confessioni raccolte 
per strada dalla Anderson. 

Un grande tavolo in legno dove sono 
scavate, come nidi in un albero, delle cavità 
utili per accogliere i gomiti, troneggia silen¬ 
zioso al centro di una delle sale del Pac. È 
Tavolo Manofonico, un’invenzione del 1978 
tanto sorprendente quanto poetica che l’arti¬ 
sta newyorchese ha creato per dare voce ad 
un oggetto quotidiano. Basta appoggiare le 
braccia, portarsi le mani alle orecchie come 
fossero delle cuffie acustiche e restare in 
ascolto del suono che sale dal corpo muto 
del tavolo, attraversa le ossa, per risuonare 
infine all’interno del corpo dello spettatore 
come una melodia dolcissima o un’antichis¬ 
sima favola zen. 


































22 


l’Unità 


orizzonti 


sabato 29 novembre 2003 


«LE FIGARO»: DE BORTOLI 
PRESIDENTE DI FLAMMARION 

Charles-Henry Flammarion, presidente 
della casa editrice Flammarion, oggi 
controllata dalla Rizzoli, ha annunciato 
le sue dimissioni dalla società editrice, 
passata nel frattempo sotto il controllo 
della Rizzoli. Flammarion ha dichiarato 
che la sua decisione è maturata dopo 
aver appurato che gli azionisti non lo 
volevano più. Il cambio della guardia è 
avvenuto nel corso delle trattative per 
rilevare parte delle casa editrice Edits, 
dalle quali Formai ex presidente sarebbe 
stato escluso. Secondo il quotidiano Le 
Figaro II candidato in pectore alla 
presidenza è Ferruccio De Bortoli, ex 
direttore del Corriere della Sera e 
responsabile del polo editoriale Rizzoli. 


Caetano Veloso, un’Autobiografia Tropicale 
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Piero Santi 

A distanza di sei anni dall’edizione originale, è usci¬ 
ta adesso anche la versione in italiano del libro 
che il musicista brasiliano Caetano Veloso, pop star 
intellettuale di fama internazionale, ha scritto raccon¬ 
tando di sé e di quel gioioso e coloratissimo movimen¬ 
to di guerriglia culturale che va sotto il nome di Tropica- 
lismo. Finalmente, per almeno due buoni motivi. Il 
primo è che in materia e a questo livello, nelle nostre 
librerie, non c’è praticamente nulla. Poi perché, al di là 
dei contenuti, è un libro veramente molto bello, che sa 
stimolare parecchio il lettore esigente proprio grazie al 
ricercato stile dell’autore che, per realizzarlo, ha meta¬ 
bolizzato varie modalità di scrittura: dal modo narrati¬ 
vo a quello saggistico, dall’approfondimento tecnico al 
dettaglio autobiografico. Alternandole e combinandole 


fra loro in maniera estremamente fluida, ha quindi 
ottenuto un originalissimo flusso di pensiero, pieno di 
sapienti digressioni, studiate ellissi temporali e apparen¬ 
ti «fuori tema» (poetiche descrizioni di ambienti, perso¬ 
ne, stati d’animo), capace di catturare l’interesse e la 
curiosità anche di chi sull’argomento sa poco o nulla. 

Il testo è un poderoso e ponderato studio sul Tropicali- 
smo, continuamente attraversato da racconti personali 
nel corso dei quali Veloso mette a nudo con una natura¬ 
lezza disarmante e senza falsi pudori i suoi sentimenti 
più intimi, le sue insicurezze di artista, la sua fragilità di 
uomo. In realtà gli attraversamenti sono inevitabilmen¬ 
te reciproci, dal pubblico al privato e viceversa, essendo 
stata l’esistenza del movimento indissolubilmente lega¬ 
ta con la sua vita che però inizia un po’ prima, nel 1942, 


in una cittadina di provincia nello stato di Bahia. «Il 
fatto di avere sempre sotto gli occhi tanta povertà mi 
portava a mettere tutto in discussione: mi era difficile 
accettare le abitudini e i valori consolidati». Irrequieto e 
riflessivo, con uno spirito già ribelle, il giovane Caetano 
provava ad esorcizzare il malessere diffuso che lo oppri¬ 
meva con piccole eccentricità e grandi riflessioni. Adole¬ 
scente sensibilissimo, adorava il cinema d’autore italia¬ 
no: «Uno degli avvenimenti che maggiormente hanno 
segnato la mia formazione è stato la proiezione de La 
strada di Fellini... Piansi tutto il giorno e non riuscii a 
mandar giù nemmeno un boccone». Poi la scoperta 
folgorante della bossa nova e del suo vate Joao Gilberto, 
rispetto al quale ha tutt’ora un’assoluta devozione. Le 
intuizioni che lo porteranno a metà degli anni ’60 ad 


intraprendere l’avventura tropicalista partono indiscuti¬ 
bilmente dagli ascolti di questi dischi realizzati sull’on¬ 
da di quella che è stata la prima, incisiva scossa innovati¬ 
va nella musica popolare brasiliana contemporanea. 
Nel 1963 incontra Gilberto Gii ed è subito intesa totale. 
Insieme sviluppano l’embrione del progetto che vedrà 
subito coinvolti anche poeti, pittori, cineasti, teatranti, 
romanzieri. Tutti di sinistra e tutti con la voglia di 
inventare un nuovo senso etico e sociale della vita, di 
estirpare il razzismo, di abolire le mortificanti ipocrisie 
sessuofobiche. L’anno dopo, guarda caso, con un golpe 
si instaura una dittatura militare. Durerà fino al 1985. 

Verità tropicale 
di Caetano Veloso 
Feltrinelli pagine 400, euro 19 


Versatile, robusto, longevo: il romanzo 


A Venezia una due giorni di studi fa il punto sul genere letterario protagonista dell’opera Einaudi 



DALL'INVIATA Maria Serena Palieri 


VENEZIA II quinto e ultimo volume 
del Romanzo, la grande opera lancia¬ 
ta da Einaudi nel 2001, si intitola 
Lezioni. E, dopo l’avventuroso viag¬ 
gio compiuto nei quattro volumi 
precedenti, attraverso cultura, for¬ 
me, temi, eroi, geografia di questa 
forma narrativa, invita il lettore ad 
avvicinarsi direttamente ai testi, ap¬ 
poggiati però sul vassoio d’argento 
del critico che glieli propone. Tra 
Moby Dick e Robinson Crusoe, Don 
Chisciotte e Cent’anni di solitudine, 
spiccano, per motivi opposti, due 
titoli: Max Havelaar di Eduard Dou- 
wes Dekker, meglio noto nella sua 
terra col nome di Multatuli, da un 
lato, e L promessi sposi del nostro 
Manzoni dall’altro. 

Ma chi è mai Multatuli? È lo 
scrittore dei Paesi Bassi che nel 
1860 con questo libro cominciò a 
insidiare la centralità del romanzo 
francese e inglese in quella che allo¬ 
ra - pure in epoca di nazionalismi - 
amava definirsi la «repubblica mon¬ 
diale delle lettere». Ma, se cercate su 
Google il suo pseudonimo (signifi¬ 
ca «ho sofferto molto»), in italiano 
troverete quarantasei occorrenze, la 
maggioranza delle quali riferite a 
un albergo omonimo. Poi, ne scova¬ 
te una che porta a una traduzione 
di Max Havelaar del 1965 e un’altra 
che rimanda a una nuova traduzio¬ 
ne del testo che ora ha in cantiere 
Adelphi. E qui, nella grande opera 
einaudiana, il titolo olandese è mes¬ 
so nello scaffale dei libri da non per¬ 
dere. 

All’altro estremo, in Italia si 
può ancora dire qualcosa di fresco 
sul libro che ci hanno chiesto dì 
imparare a memoria, 1 promessi spo¬ 
si ? Vittorio Coletti tenta l’azzardo, 
analizzando Lucia, e mettendo a 
confronto il silenzio tiglioso che la 
Mondella oppone ai tentativi di pe¬ 
netrare la sua psicologia, quel buco 
nero nella trama emotiva dei Pro¬ 
messi sposi nel quale sono cadute 


D edico le frasi che seguono a 
Sabina Guzzanti, che amo 
smisuratamente sia quan¬ 
do legge il compassionevole, mera¬ 
viglioso e millenario Sutra del Loto 
(come alla ricorrenza buddhista del 
Vezak, cui partecipammo entrambi 
nel ’97), sia quando mette la sua 
radicalità e il suo talento al servizio 
di un’altra evidenza, quella del regi¬ 
me politico in cui viviamo attual¬ 
mente. 

Ora, il senso della parola «regi¬ 
me» rimanda all’osservanza di nor¬ 
me vuoi igieniche, vuoi politiche, 
vuoi, in generale, osservabili nell’an¬ 
damento dei fenomeni o nel dia¬ 
gramma di un sistema - come si 
dice di un regime linguistico, di un 
regime di segni, ma anche di un 
regime di marcia, ecc. Il regime 
«berlusconiano» si distingue per tut¬ 
to questo insieme, e soprattutto per 
un lavorio linguistico costante, mo¬ 
dellato sulla pubblicità, finalizzato a 
separare e far prevalere le parole sui 
fatti. In un certo senso è un regime 
di satira autoreferenziale permanen¬ 
te, i cui effetti iperreali il lettore 
avrà provato alla notizia (smentita 
mezz’ora dopo) che Paolo Bonolis, 
uno dei volti dell’attuale regime, la¬ 
menta l’esistenza di un regime. In 
un memorabile articolo di un anno 


il saggio 

C on la pubblicazione del 
quinto volume, Lezioni ( Ei¬ 
naudi, pagine 714, euro 70,50) si 
è conclusa l’imponente e impe¬ 
gnativa opera-enciclopedia dedi¬ 
cata a II romanzo dalle origini a 
oggi diretta da Franco Moretti: cir¬ 
ca duecento interventi di altrettan¬ 
ti autori (scrittori e critici di tutto 
il mondo) e quattromila e cinque¬ 
cento pagine divise in cinque volu¬ 
mi tematici, per cinque prospetti¬ 
ve diverse sul tema: La cultura del 
romanzo (pubblicato più di tre an¬ 
ni fa); e a seguire, ogni sei mesi, 
Le forme; Storia e geografia; Te¬ 
mi, luoghi, eroi; Lezioni. L’opera, 
in sintesi, si compone di cinque 
storie del romanzo in cinque chia¬ 
vi particolari, cinque osservazioni 
che si intersecano tra loro per co¬ 
struire una traiettoria che riesca a 
dare l’idea delle mille facce del 
romanzo. 


Tra Kafka e Little Nemo, 

«La metamorfosi» secondo Art 
Spiegelman (per la copertina del quinto 
volume del «Romanzo» Einaudi) 


generazioni di studenti liceali, al si¬ 
lenzio censorio che, invece, è Man¬ 
zoni a far calare sull’altro personag¬ 
gio femminile del suo romanzo, 
una che dal carcere conventuale, se 
lui glielo consentisse, parlerebbe vo¬ 
lentieri, Gertrude la «sventurata». Il 
romanzo, dunque, si chiude come 
si è aperto e come si è svolto: sovver¬ 
tendo (con malizia) il canone. 

A Venezia una duegiorni di stu¬ 
di, promossa da Einaudi e dalla Fon¬ 
dazione Cini, cerca di fare un bilan¬ 
cio di questa impresa editoriale, co¬ 
ordinata da Franco Moretti (docen¬ 
te a Stanford, autore già di Opere 
mondo), con un comitato scientifi¬ 
co in cui figurano Ernesto Franco e 


fa Federico Orlando portava alcuni 
esempi della neo-lingua forgiata dal¬ 
l’attuale regime, che «chiama rifor¬ 
ma la distruzione dei diritti, chiama 
conservazione la difesa dei diritti, 
chiama amore la maggioranza, chia¬ 
ma odio l’opposizione», eccetera. 
Lo abbiamo scritto spesso: la storia 
dei totalitarismi insegna che i regi¬ 
mi politici cominciano sempre con 
l’insediarsi nel linguaggio, perché la 
distruzione delle parole ha effetti 
più devastanti e immediati di quella 
sulle cose. È un disastro ecologico 
che tende a scappare di mano, pro¬ 
prio come la censura, che può di¬ 
ventare un gesto automatico. 

Vista da lontano, fuori dall’Ita¬ 
lia, l’ennesima censura televisiva del 
regime berlusconiano (quella a Sabi¬ 
na Guzzanti) mi sembrava in effetti 
un autogol, un’autosatira. Ma vista 
da vicino, dopo aver letto sui giorna¬ 
li il coro dei commentatori disincan¬ 
tati, l’ho trovata inquietante: non 
solo ci si ostina a negare che in Ita¬ 
lia vi sia un regime, ma per profes¬ 
sione si dileggia chi lo denuncia e 
ne è vittima (l’elenco è lungo, e 
comprende anche questo giornale), 
fino a sostenere che quella di Sabi¬ 
na Guzzanti non è satira, bensì in¬ 
vettiva... Mah. Su un qualunque di¬ 
zionario «satira» è definita come 


Pier Vincenzo Mengaldo, l’arabista 
Abdelfattah Kilito, Mario Vargas 
Liosa e Frederic Jameson, studioso 
del postmodernismo. Acquistata 
dalla Princeton University Press, ap¬ 
parirà sul mercato inglese in genna¬ 
io 2004, e contemporaneamente in 
Brasile, Turchia, Corea, mentre si 
stanno trattando i diritti per Fran¬ 
cia e Germania. 

E, per il futuro, si sta comincian¬ 
do a pensare a un’edizione digitale. 
Come mai è frutto dell’iniziativa di 
un unico editore anziché di una 
partnership internazionale? Perché, 
spiegano, non si propone come 
un’enciclopedia, una summa neu¬ 
tra, ma come una sorta di saggio 


«genere di composizione poetica a 
carattere moralistico o comico con¬ 
sistente nel mettere in risalto, con 
espressioni che vanno dall’ironia pa¬ 
cata e discorsiva fino allo scherno e 
all’invettiva sferzante, costumi o at¬ 
teggiamenti comuni alla generalità 
degli uomini, o tipici di una catego¬ 
ria o di un solo individuo». Satira: 
poesia e invettiva. 

Piuttosto, ci sarebbe da riflette¬ 
re seriamente sul fatto che per esse¬ 
re oggetto di censura da una parte, 
e di aggregazione politica dall’altra 
(FAuditorium stipato a Roma), la 
satira ha da tempo preso il posto 
della politica, e non per propria scel¬ 
ta. 

Da tempo ci accorgiamo che in 
Italia dice più verità una vignetta 
che il discorso di un politico, o un 
articolo di giornale, anche «di sini¬ 
stra». Vivere in un «regime» (di se¬ 
gni, linguistico, politico) significa 
oggi purtroppo condividere i cosid¬ 
detti ordini del giorno (un regime 
di marcia), e rinunciare, per tattica 
o «riformismo», a dire e vedere che 
«il re è nudo». La benedetta satira 
riporta allora all’attenzione questa 
evidenza, è l’urlo infantile di denun¬ 
cia (proprio come nella favola) di 
chi per inettitudine o innocenza, o 
radicale opposizione, non riesce 


collettivo fortemente «intenziona¬ 
to». 

LI romanzo è un’opera che nasce 
da un paese - il nostro - dalla debole 
tradizione romanzesca (nell’accezio¬ 
ne fin qui classica di questo termi¬ 
ne): non abbiamo il pedigree triseco¬ 
lare della Francia, dalla Princesse de 
Clèves a Proust, né possiamo vanta¬ 
re l’enormità tematica dei russi, né 
l’espansionismo coloniale della nar¬ 
rativa inglese. E magari, è lecito pen¬ 
sare, questa raccolta di saggi deve 
anzitutto a questa nostra lateralità, 
il suo carattere di opera emancipa¬ 
ta: ha il merito di raccogliere spinte 
fortemente innovative, in senso teo¬ 
rico, che, spiega Moretti, si muove- 


proprio a stare al gioco. È vero, i 
monologhi di Sabina Guzzanti (ma 
anche le battute di Luttazzi) sembra¬ 
no e forse sono descrizioni lineari 
di cose e fatti, e la loro caricatura 
della realtà politica consiste nello 
sbarazzarsi delle caricature che già 
le gravano addosso, nel rappresen¬ 
tarla alla lettera, denudata, senza le 
barocche deformazioni della men¬ 
zogna. È questa la cosa inaudita. La 
satira, oggi in Italia, è la voce (para¬ 
dossale) deU’in-fantia, il linguaggio 
degli esclusi dal linguaggio. In una 
parola: la verità. E così sulla «satira» 
di Sabina Guzzanti si chiude il cer¬ 
chio, perché come ogni autentica 
poesia provoca quella beatitudine 
della mente di chi riconosce quell’ef¬ 
fetto di verità, lo choc estetico e mo¬ 
rale del riconoscere la parola giusta. 
Come definirne diversamente il suc¬ 
cesso, sia che accada in un teatro 
che in uno studio televisivo? 

Resta che se «satireggiare», con¬ 
tinua il Dizionario, significa «mette¬ 
re in risalto col moralismo o con lo 
scherno della satira gli aspetti nega¬ 
tivi di un costume o di una situazio¬ 
ne», potremmo ahimè scoprire che 
questo costume e questa situazione 
sono molto più estesi di quello che 
è comodo supporre. Proprio come 
il berlusconismo. 


vano già da decenni, ma carsica¬ 
mente, nella comunità scientifica in¬ 
ternazionale. 

Maria Teresa Orsi, studiosa di 
letteratura giapponese, Jale Parla, di 
letteratura turca, Roberto Schwarz, 
di letteratura brasiliana e, da Chica¬ 
go, Thomas Pavel, francesista e 
comparatista, con tre scrittori-saggi¬ 
sti, Antonia Byatt, Alessandro Baric- 
co e Daniele del Giudice, sono alcu¬ 
ni degli studiosi che hanno contri¬ 
buito. E ora, convenuti nel gelido e 
bellissimo palazzo dell’isola di San 
Giorgio, testimoniano appunto una 
delle luci nuove che LI romanzo get¬ 
ta sul suo oggetto: la dilatazione geo¬ 
grafica, praticamente totale (manca¬ 


no solo Polo Nord e Polo Sud), cui 
viene sottoposta la pratica di questo 
genere narrativo, per consuetudine 
annesso al solo Occidente o, da fine 
Ottocento in poi, a paesi, come il 
Giappone, a rapido tasso di occiden¬ 
talizzazione. 

L’altra luce nuova è quella cro¬ 
nologica: l’arco di tempo preso in 
considerazione va dall’antica Gre¬ 
cia a oggi, anziché i canonici trecen¬ 
to anni, da fine diciassettesimo seco¬ 
lo in poi, presa come inizio la rivolu¬ 
zione operata da madame de La- 
fayette con La princesse de Clèves. 

L’idea, insomma, è quella di 
una «poligenesi» del romanzo: na¬ 
sce dappertutto e quando trova l’ha- 
bitat adatto. In questa sala ci si pren¬ 
de la libertà di definirlo assemblan¬ 
do semplicemente quattro termini: 
è una «narrazione», «lunga», «d’in¬ 
venzione», «in prosa». È un essere 
primario e robustissimo, il roman¬ 
zo in questa accezione, capace di 
adattarsi alle condizioni più strava¬ 
ganti: quelle che fale Parla dipinge 
nella narrativa ottomana, con scrit¬ 
tori come Ahmet Mithat Efendi, de¬ 
voto a Emile Zola, ma deciso a fic¬ 
carsi lui stesso nella narrazione, e a 
disciplinarne visibilmente il traffi¬ 
co, per bastonare i personaggi più 
giovani che bevono, giocano, si occi¬ 
dentalizzano e portano la famiglia 
(la cultura ottomana) in rovina. Ca¬ 
pace, come nei giapponesi Yasunari 
Kawabata e Kenzaburo Oe, di cui 
parla Orsi, di praticare il sottilissi¬ 
mo crinale tra un’autonomia cultu¬ 
rale secolare e il confronto con l’Oc¬ 
cidente. 

Il romanzo raccontato da que¬ 
st’opera? Definiamolo così, sempli¬ 
cemente: è la forma virtuale più ver¬ 
satile e più robusta che l’umanità 
ha trovato per raccontarsi. Ma leg¬ 
gerlo in questo modo, in questi an¬ 
ni, osserva Franco Moretti, ottiene 
anche un altro scopo: in epoca di 
globalizzazione regolata da rapporti 
di pura forza, quest’opera allude a 
«una piccolissima parte di un possi¬ 
bile rovescio della medaglia». 


Studi Aperti 
Nella «fabbrica» 
degli artisti 

E ra la vigilia del 1968 
quando Michelangelo 
Pistoletto, in occasione di una 
personale allestita nella Galleria 
Sperone di Torino, lanciava il 
manifesto di apertura dello studio 
dichiarando: «Con questa mostra 
io ho liberato il mio studio, che si 
apre per accogliervi i giovani che 
vogliono presentare il loro lavoro, 
fare delle cose, trovarsi». A 
distanza di oltre trent’anni 
l’associazione Studiaperti & 
Artisti Associati, che riunisce 
pittori, scultori, fotografi, scrittori 
e attori, sembra aver fatto proprio 
l’appello di Pistoletto, 
impegnandosi, attraverso un 
lavoro di relazione e di 
divulgazione, ad avvicinare il 
pubblico all’arte contemporanea, 
e a favorire l’incontro tra le 
diverse forme di espressione 
artistica. Nata a Roma nel 2000 
dall’incontro tra gli artisti 
Giancarlo Savino, Jonathan 
Hynd, Luca Del Guercio, Rocco 
Salvia, Franco Nuti e la scrittrice 
Silvana Maja, l’Associazione sta 
svolgendo un lavoro capillare (che 
si spera possa ampliarsi a tutto il 
territorio nazionale) per ridurre la 
distanza creatasi tra il pubblico e 
gli artisti. Secondo gli 
organizzatori dell’iniziativa, 
infatti, l’isolamento nel quale gli 
artisti si trovano a operare è in 
gran parte responsabile 
dell’incomprensione che la 
maggioranza della gente prova di 
fronte alle opere d’arte 
contemporanea. Ma anche gli 
artisti non possono crescere e 
maturare se vengono privati della 
possibilità di confrontarsi con gli 
altri. L’Associazione, perciò, si 
prefigge lo scopo di avviare un 
processo di «democratizzazione» 
dell’arte contemporanea, 
attraverso l’incontro diretto con 
gli artisti, i quali in occasione 
della manifestazione Studi Aperti, 
aperta a Roma da ieri a domani, 
non solo illustreranno il proprio 
lavoro ai visitatori, ma 
spiegheranno anche le tecniche e i 
materiali utilizzati per realizzarlo. 
L’idea è di offrire la possibilità di 
instaurare dei rapporti di fiducia, 
e magari amicizia, fra gli artisti e 
il pubblico e perciò sarà anche 
possibile acquistare in studio, 
direttamente dagli artisti, le loro 
opere. Ma attraverso l’iniziativa 
l’Associazione intende anche 
sensibilizzare l’amministrazione 
pubblica circa l’annoso problema 
degli spazi, indispensabili per 
poter lavorare. Occorrerebbero 
infatti locali da dare in 
affidamento agli artisti per farne 
laboratori e studi. Una guida 
illustrata con gli indirizzi dei 599 
artisti che quest’anno hanno dato 
la loro disponibilità ad aprire il 
proprio studio è stata prodotta 
dall’Associazione, e resterà valida 
per tutto il 2004. Infatti, anche in 
seguito, previo appuntamento, 
sarà possibile andare a trovare gli 
artisti nei loro atelier. L’iniziativa, 
organizzata con il sostegno degli 
assessorati alla Cultura del 
Comune e della Provincia di 
Roma e con il contributo del L 
Municipio, comprende anche un 
calendario di eventi che si 
terranno negli studi sempre fino a 
domani 

info; www.studiaperti.org. 

Flavia Matitti 
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Alla persona 
che siede 
nelle tenebre 

di Mark Twain 
EdizioniSpartaco 
pagg.133 
euro 12 


T radotte in italiano per la prima volta 
(a cura e con introduzione di Alessan¬ 
dro Portelli) le pagine che Mark Twain scris¬ 
se contro la politica coloniale degli Stati 
Uniti e dei Paesi europei all’inizio del Nove¬ 
cento. Contro la guerra alla Spagna per le 
Filippine e contro il re Leopoldo del Belgio 
colpèevole di massacri nel Congo, lo scritto¬ 
re americano smaschera la propaganda go¬ 
vernativa che parla di civilizzazione dei sel¬ 
vaggi e svela la ferocia che si esercita nel 
nome del patriottismo, delle bandiere e del¬ 
la religione. Gli «scritti sull’imperialismo» 
di Twain risalgono a cento anni fa ma suo¬ 
nano ancora di una bruciante attualità. 



Il libro 
degli haiku 

di Jack Kerouac 
Mondadori 
pagg. 145 
euro7,80 


. . n agazza con furgone- / cosa / Posso 
saperne io?» L’haiku è nato e si è 
sviluppato in Giappone come forma di poe¬ 
sia completa di diciassette sillabe, in grado 
di condensare un intero quadro di vita in 
soli tre versi. La definizione è dello stesso 
Kerouac che dagli haiku è stato affascinato 
e influenzato (sono stati, ad esempio, il 
punto di partenza per The Dharma Bums). 
Nelle sue mani, gli haiku - o americanizzati 
pops, semplici terzine - si colorano a volte 
di blues, si fanno pungenti come grattacieli 
mantenendo, allo stesso tempo, un’adesio¬ 
ne anche spirituale alla tradizione. Il «Li¬ 
bro» raccoglie haiku scritti tra il ’56 e il ’66. 






La passione 
del vuoto 

di Julio Monteiro 
Martins Besa 
pagine 157 
euro 13 


R accontare le realtà italiane in un 
modo brasiliano, con ricordi ame¬ 
ricani e portoghesi. Capita se chi scrive è 
un cosiddetto oggi «scrittore migrante» 
come Monteiro Martins, brasiliano di 
nascita e nomade finché non si è stabili¬ 
to nel nostro paese, nel nostro paese. 
Così, tutti i racconti presenti in questa 
raccolta, hanno echi di lingue diverse da 
quella «straniera» nella quale l’autore ha 
scelto di scrivere, improvvisi smottamen¬ 
ti tra le parole e gli spazi, vere e proprie 
geografie della memoria sulle quali si 
fonda la narrazione e che si interpongo¬ 
no a modificare lo sguardo e le emozio- 



«Notizie dalla fine del mondo»: la fantascienza multilinguistica di Anthony Burgess 


Antonio Caronia 


D ieci anni fa, il 25 novembre del 1993, 
moriva Anthony Burgess, lo scritto¬ 
re inglese noto al grande pubblico 
soprattutto per essere l’autore di A Clockwork 
Orange (Un’arancia a orologeria, Einaudi), da 
cui Stanley Kubrick trasse il suo Arancia mec¬ 
canica. Ma Burgess fu uno scrittore molto 
prolifico: più di cinquanta libri (di cui appena 
una decina tradotti in italiano) fra romanzi e 
saggi, in poco meno di quarantanni di attivi¬ 
tà. E oltre ai libri, la musica, visto che John 
Anthony Burgess era anche un compositore 
(e in questa veste firmava col nome completo, 
mentre come romanziere ometteva John). 
Era nato a Manchester nel 1917, da una fami¬ 
glia della media borghesia. Prima di laurearsi 
in Lettere aveva studiato musica, che era una 
sua grande passione sin dall’infanzia. Parteci¬ 
pò alla seconda guerra mondiale, lavorando 
per l’Advisory Council for Forces Education: 
fu quindi lettore e docente di letteratura, e nel 
1946 divenne ufficiale istruttore del servizio 
coloniale. In questa veste trascorse all’estero 
quindici anni, prima in Malaysia e poi nel 
Borneo. Da questa esperienza nacquero i ro¬ 
manzi della Trilogia malese (Einaudi). Nel 
1960 tornò in Gran Bretagna e si dedicò a 
tempo pieno all’attività di scrittore, sceneggia¬ 
tore, critico e musicista. Studioso di Shakespe¬ 
are e di Joyce, su quest’ultimo scrisse nel 1965 

un pregevole saggio, Fiere Co- _ 

mes Everybody (HCE, il polise- 
mico acronimo che ricorre in 
Finnegan’s Wake). Trascorse pa¬ 
recchio tempo in Italia, e finì 
poi per stabilirsi nel Principato 
di Monaco. 

Arguto, polemico, disincan¬ 
tato, pessimista e politicamente 


Notizie dalla line 
del mondo 

di Anthony Burgess 
Fanucci 
pagine 544 
euro 17,00 


conservatore (molto poco thatcheriano, pe¬ 
rò), Burgess era uno di quei pochi scrittori 
inglesi, scrisse Ballard nel 1978, che «sfuggo¬ 
no al mondo limitato ed entropico del roman¬ 
zo borghese inglese» del dopoguerra, diventa¬ 
to «una branca della narrativa provinciale, di 


nessun interesse se non per se stesso». Questi 
scrittori, per Ballard, erano ramatissimo 
Graham Greene, Lawrence Durrell e appunto 
Burgess. Come Greene, anche Burgess era cat¬ 
tolico, per tradizione familiare e poi per scel¬ 
ta, il che spiega almeno in parte la sua visione 
così caustica delle ipocrisie della società ingle¬ 
se. Ma, a differenza di Greene, trasferiva la 
sua irrequietezza e il suo disincanto di fronte 
ai problemi del mondo anche nella pirotecnia 
dello stile, nel barocchismo (controllato, cer¬ 
to, ma sempre barocchismo) della sperimen¬ 
tazione linguistica. Chi non ricorda lo slang 
russificato (apparentemente squinternato, 
ma sapientissimo) con cui si esprimono Alex 
e i suoi «soma» nella Londra futura di 
Un’arancia a orologeria, e che ha messo a dura 
prova i traduttori tanto del libro quanto del 
film? Questa predilezione per l’invenzione e 
la torsione linguistica, oltre al gusto per la 
citazione dotta nascosta nel testo (che non 
impaccia la scorrevolezza, ma ripaga il cono¬ 
scitore con un lampo di soddisfazione) sono 
fra le caratteristiche del Burgess scrittore. 

Si spiega così, forse, anche un’altra carat¬ 
teristica contraddittoria ma vitale del nostro: 
e cioè che, snob come pochi nella scelta dei 
modelli e dei riferimenti letterari, Burgess si 
sia dimostrato uno degli scrittori del secondo 
Novecento più inclini alla contaminazione 
fra letteratura alta e generi bassi. Scrivendo 
per esempio molte sceneggiature cinemato¬ 
grafiche e televisive (fra cui quella del Gesù di 
Zeffirelli). Sino al (quasi) as¬ 
surdo che, pur esprimendo 
giudizi pesanti e sprezzanti sul¬ 
la fantascienza commerciale, 
Burgess si sia trovato a scrive¬ 
re tre o quattro fra i romanzi 
di fantascienza più inventivi e 
interessanti del secolo scorso. 

Due di essi (Arancia meccani¬ 
ca e II seme inquieto, Fanucci 2003) fanno 
parte degli undici romanzi da lui pubblicati 
fra il 1960 e il 1964, in una frenesia di scrivere 
scatenata da una diagnosi, poi rivelatasi erra¬ 
ta, che gli dava pochi anni di vita (l’esperienza 
sarà elaborata in particolare nel romanzo II 




Vocìi 



a 


solo spostamento delle pause nella frase, può 
significare tanto «Notizie della fine del 
mondo» quanto «Fine del notiziario 
mondiale», e Burgess gioca proprio 
su questa ambiguità, perché, se non 
della fine dell’universo, ci parla della 
fine del pianeta Terra, provocata dal¬ 
la comparsa nel sistema solare di 
un inaspettato corpo celeste, di 
volume comparabile ma di 
massa molto maggiore del 
nostro pianeta. Dopo aver 
provocato con la sua at¬ 
trazione gravitazionale 
terremoti e inonda¬ 
zioni, Lynx (que- 



dottore è ammalato). Altri due molto impor¬ 
tanti li scriverà più tardi, uno nel 1978 (1984 
& 1985, Editoriale nuova 1979), l’altro nel 
1982 ( The End of thè World News). La fanta¬ 
scienza di Burgess, non c’è bisogno di dirlo, è 
assolutamente peculiare, è una fantascienza 
insieme pensierosa e sbarazzina, uno strumen¬ 
to trasparente ed esplicito per esprimere di¬ 
scorsi e visioni sull’oggi. 

Ed è su questa che vorrei soffermarmi 
adesso, visto che l’editore Fanucci ha iniziato 
quest’anno a ripubblicare dei titoli di Burgess 
già tradotti in italiano, ma da tempo assenti 
dal mercato. L’anno scorso è uscito The Wan- 
ting Seed, (Il seme inquieto), scritto nel 1962, 
lo stesso anno di Arancia meccanica, ritratto 
paradossale e amaro di un una Gran Breta¬ 
gna futura in cui, per la sovrappopolazio¬ 
ne, il matrimonio e la procreazione so¬ 
no scoraggiati, e molti sono spinti a 
praticare o a simulare l’omosessua¬ 
lità. E arriva adesso in libreria No 
tizie dalla fine del mondo, nella 
traduzione della moglie Lia¬ 
na, già uscita presso Rizzoli 
nel 1985 col titolo meno 
fedele (anzi, proprio fuor¬ 
viarne) La fine della sto¬ 
ria. Nulla a che spartire 
con l’omonimo (e po 
steriore) libro di Fran¬ 
cis Fukuyama. In effet¬ 
ti l’ambiguità del tito¬ 
lo originale non può 
essere resa in italiano, 
visto che The End of 
thè World News, con fi 
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sto il nome dell’intruso) si appresta alla colli¬ 
sione che distruggerà la Terra. Lo scienziato 
Frame («quadro», «cornice», e il nome, va da 
sé, è simbolico) progetta il salvataggio delle 
migliori menti americane in un’astronave, 
ma ne affida improvvidamente il comando a 
un terrifico militare, che vorrebbe trasforma¬ 
re il tutto in una riedizione dei lager nazisti. 
L’eliminazione del cattivo lascia spazio all’ap- 
parentemente inutile Val Brodie, scrittore di 
fantascienza e unico non specialista della spe¬ 
dizione. Sarà lui ad assumere il comando e a 
portare l’astronave fuori dal sistema solare. 
Verso dove, non si sa: scopriamo alla fine che 
la storia è stata raccontata da un discendente 
dei primi astronauti alla nuova generazione, 
la prima a non avere alcun legame col pianeta 
d’origine. E i ragazzini, che conoscono solo il 
mondo dell’astronave, accolgono il racconto 
con scetticismo, considerandolo una favola o 
un mito. 

Sarebbe bastato questo plot a reggere da 
solo un romanzo di fantascienza: ma non sa¬ 
rebbe stato un romanzo di Burgess. Lo scritto¬ 
re, incontenibile, intreccia infatti la storia del 
futuro con due storie del passato, due storie 
di partenze e di cambiamenti. La prima è 
quella di Freud che nel 1938, dopo 1 ’An- 
schluss, abbandona Vienna per Londra: ed è il 
pretesto per una serie di flashback che rico¬ 
struiscono la nascita della psicanalisi, la sua 
contrastata affermazione, le adesioni e i «tradi¬ 
menti» di Adler, Jung e Rank. La seconda è 
quella di Trotski) che, dopo la rivoluzione del 
febbraio 1917, lascia New York, e i suoi scon¬ 
tri col sindacalismo riformista americano e 
l ’American way oflife, per tornare in Russia e 
preparare, con Lenin, l’ulteriore balzo della 
rivoluzione, l’Ottobre. In queste due trame 
parallele si disegnano i ritratti di due uomini 
geniali e ambiziosi, capaci di concepire due 
delle «massime scoperte dell’epoca moderna» 
(il rapporto fra inconscio e sessualità, la possi¬ 
bilità di una rivoluzione socialista mondiale), 
ma proprio per questo obbligati a sacrificare 
una parte della propria vita (affetti, interiori¬ 
tà). Attraverso questi ritratti, ma anche con 
l’accostamento di questi due passaggi storici 
del Novecento al ter¬ 
zo - i viaggi interstel¬ 
lari - per metà stori¬ 
co e per metà fantasti¬ 
co, Burgess opera 
una sdrammatizza- 
zione della retorica 
della fama e della 
grandezza del genio. 
Perché ciò che gli in¬ 
teressa è scoprire che 
ogni grande progetto 
porta con sé delle va¬ 
riabili impazzite, il 
cui intrecciarsi getta 
una nuova luce, ironi¬ 
ca e straniante, sulle 
aspirazioni e la con¬ 
dotta dei protagoni¬ 
sti. 


«La messa dell’uomo disarmato», autobiografia romanzata e storiografica di Don Luisito Bianchi, un sacerdote che scelse la Resistenza dopo l’8 settembre 1943 

Oh cappellano, portami via, bella ciao, bella ciao, bella ciao 


Roberto Carnero 


U n romanzo sulla Resistenza, scrit¬ 
to da un sacerdote, Luisito Bian¬ 
chi, che oggi ha settantasei anni. 
Difficile riassumere, incasellare, interpre¬ 
tare secondo le consuete categorie lettera¬ 
rie e le tendenze oggi dominanti nella no¬ 
stra produzione narrativa un testo così 
«eccentrico»: La messa dell’uomo disarma¬ 
to (uscito in edizione autoprodotta nel 
1989, ora viene pubblicato dal geniale 
Giulio Mozzi nella collana «Indicativo 
presente» di Sironi Editore è davvero un’« 
opera-mondo», sorprendente nella strut¬ 
tura - vasta, complessa, articolata - e nei 
contenuti 

Siamo nel 1940, quando il giovane 
Franco decide di abbandonare il monaste¬ 
ro benedettino dove è novizio per tornare 
a lavorare la terra alla Campanella, la ca¬ 


scina dei genitori. La vicenda privata si 
snoda sullo sfondo della storia collettiva, 
di un Paese in guerra, e man mano i fatti 
civili prendono quasi il sopravvento su 
quelli individuali. Piero - il fratello del- 
l’io-narrante, protagonista 
e sguardo privilegiato sulla 
narrazione - va come uffi¬ 
ciale medico in Grecia, da 
dove rientrerà pochi mesi 
più tardi, mentre altri solda¬ 
ti partono per la Russia. 

L’8 settembre del 1943, 
poi, determina l’inizio di 
una seconda parte del romanzo, quella 
centrale. È il racconto della Resistenza, 
con i partigiani quali attori in primo pia¬ 
no: Lupo, Balilla, Rondine, Tano, Stalino, 
Sbrinz, il Capitano. I benedettini del mo¬ 
nastero non ci pensano due volte ad aiuta¬ 
re coloro che combattono l’occupazione 
nazista, fino a rischiare in prima persona 


la propria vita. Una testimonianza: fare 
del Vangelo una Parola che spinge all’azio¬ 
ne. 

Di quel fondamentale periodo della 
nostra storia - da cui sarebbe nata, finita 
la guerra, l’esperienza demo¬ 
cratica - l’autore non offre 
soltanto una lettura storio¬ 
grafica. C’è una dimensione 
filosofica e religiosa (una reli¬ 
gione civile, oltre che trascen¬ 
dente), che fa della Resisten¬ 
za una categoria più ampia, 
dal valore semantico estensi¬ 
vo, valido anche per l’oggi: Resistenza si¬ 
gnifica «resistere», un dovere che non vie¬ 
ne meno, perché la pace e la giustizia - 
sembra volerci dire don Luisito Bianchi - 
si costruiscono giorno per giorno, a parti¬ 
re dai gesti più piccoli e apparentemente 
banali. Come insegna quella civiltà conta¬ 
dina in cui è nato e cresciuto l’autore. 


Una cultura nella quale il rispetto della 
natura, della terra, l’avvicendarsi delle sta¬ 
gioni, l’ascolto attento dei ritmi biologici 
sono valori insostituibili. E - ci sia consen¬ 
tita una rapida notazione stilistica - sem¬ 
bra che lo scrittore, con la sua lingua at¬ 
tenta, precisa, pulita, tesa a definire ogni 
cosa con il termine giusto (quello e non 
un altro), non faccia altro che additarci 
un ulteriore valore, non di forma ma di 
sostanza: quello dell’attenzione al detta¬ 
glio, ai microcosmi (individuali e colletti¬ 
vi) che sono specchio di più ampi macro¬ 
cosmi. 

Resistere, si diceva. In tale direzione, 
il senso più autentico del libro si compren¬ 
de meglio se si considera chi è l’autore. 
Don Luisito Bianchi è sempre stato ed è 
un prete «scomodo», di quelli pronti a 
mettersi in gioco per una radicalità di scel¬ 
te che il tradizionale moderatismo delle 
gerarchie non sempre è disposto ad appro¬ 


vare. Prete operaio nel ’68, poi benzinaio, 
inserviente e infermiere in ospedale, lui 
pensa che la gratuità sia un dovere del 
cristiano, soprattutto se sacerdote. Non 
ha mai accettato di farsi mantenere econo¬ 
micamente dai suoi parrocchiani, ma ha 
sempre tratto di che vivere dal proprio 
lavoro. Anche oggi che è cappellano all’ab¬ 
bazia di Viboldone (un piccolo centro a 
pochi chilometri da Milano, ma sembra 
di essere in un altro mondo: una volta lì 
non si riesce proprio a pensare che la 
metropoli è così vicina), continua a fare il 
contadino, durante la settimana, vicino a 
Cremona. 

Leggendo il suo libro, che dalla Resi¬ 
stenza segue i fili delle esistenze dei suoi 
personaggi ben oltre il 25 aprile 1945, vie¬ 
ne da pensare che questa sua identità uma¬ 
na, civile e religiosa sia strettamente lega¬ 
ta al ricordo commosso di coloro che per¬ 
sero la vita combattendo per la libertà. 


Notizie dalla fine 
del mondo è impor¬ 
tante, però, anche per un altro motivo. Qui 
Burgess prende implicitamente posizione (co¬ 
me in quasi tutta la sua opera) su un altro 
grande dibattito del Novecento, quello sulle 
possibilità di sopravvivenza del romanzo. Per 
il nostro autore esso può ancora vivere e «rap¬ 
presentare» anche la contraddittoria epoca po¬ 
stmoderna, a patto di incorporare dentro di 
sé tecniche e forme comunicative provenienti 
dalla cultura di massa. Ed ecco che le tre 
storie sono raccontate ognuna in una forma 
diversa. La vicenda di Lynx e dell’astronave 
salvatrice è un romanzo di fantascienza; la 
partenza di Freud per Londra ha la forma di 
uno sceneggiato televisivo; e la partenza di 
Trotski) per la Russia è un musical (anche 
senza la musica), con cori, duetti e pezzi soli¬ 
sti. E la conclusione shakespeariana («noi sia¬ 
mo di natura uguale ai sogni») si collega a 
quanto osserva a un certo punto Ferenczi, che 
quei sogni possono ormai essere resi ricchi e 
vivi per noi soltanto dal cinema. 

Che cosa sopravviverà, allora? Non sarà 
solo la voce silenziosa e roditrice del cancro, 
che parla a Freud in pagine fra le più belle e 
leggere del libro. Saranno le storie, e il modo 
in cui vengono raccontate. Il suggerimento di 
Burgess, di tutta l’opera di Burgess, è che il 
pessimismo dell’intelligenza può essere vinto 
solo dall’ottimismo dello stile. 


La messa deM'uomo 
disarmato 

di Luisito Bianchi 
Sironi Editore 
pagine 864 
euro 19 
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l’Unità 



N on sempre i progetti, anche i più semplici, si portano a 
termine nel modo sperato. Questo è ancora più vero nel 
caso delle complesse missioni spaziali dove, anzi, ci si prepara 
sempre per la possibilità che qualcosa possa andare storto. Nella 
missione del 1996, il mio primo volo nello spazio a bordo dello 
shuttle Columbia, c’era un importante esperimento scientifico 
italiano denominato “satellite al guinzaglio”. Un nome curioso, 
che coglieva l’elemento più inconsueto della missione, quello di 
far volare nello spazio un satellite collegato allo shuttle con un 
cavo di oltre 20 chilometri. Una struttura cosi gigantesca non 
aveva precedenti ed era una brillante idea di due scienziati italia¬ 
ni che la Nasa aveva trovato molto promettente per generare 
energia elettrica nello spazio. Già, perché l’idea di Colombo e 
Grossi era di tentare di costruire una specie di dinamo in orbita e, 
se pensiamo al debole campo magnetico terrestre, si capisce la 
necessità di utilizzare una scala “gigantesca” ed una velocità di 
rotazione “vertiginosa” come quella dello shuttle intorno alla 
Terra. Dopo anni di preparazione ed un fallimento nella prima 
missione del 1992, nel febbraio del 1996, un equipaggio di sette 
astronauti tenta di effettuare quest’esperimento in orbita. Il mio 
compito era quello di scienziato di bordo per seguire da vicino il 
funzionamento degli esperimenti che si trovavano sul satellite e 
sulla navetta, sia durante le fase di svolgimento del filo ma, 
sopratutto, quando il satellite avrebbe raggiunto i fatidici 20 km, 
quando la generazione di corrente sarebbe stata massima. Tutto 
era andato bene con lo sganciamento del satellite dalla stiva dello 
shuttle ed il suo allontanamento, prima lentamente poi sempre 
più velocemente. Sembrava di assistere al lancio di un aquilone, 
ma tutto era più luminoso, per contrasto col buio vellutato dello 




Perdemmo il “filo” 
ma non la testa 

Umberto Guidoni 


spazio, con il sole che si rifletteva sulla superfici del satellite che 
splendevano di un bianco quasi accecante. Era la fine della mia 
giornata di lavoro e mi preparavo ad andare a dormire; in circa 
dieci ore il satellite sarebbe arrivato alla sua distanza massima e 
volevo essere fresco e riposato per dare il meglio di me durante 


quella fase, che sarebbe durata per oltre 24 ore. Appena sveglio, in 
anticipo rispetto all’allarme dell’orologio, forse per l’eccitazione 
del grande evento che mi aspettava, ero uscito planando dalla 
mia cuccetta, vicino al soffitto, e mi ero recato subito nella cabina 
di pilotaggio per sapere le ultime novità. Due colleghi mi salutaro¬ 


no un po’mestamente mentre emergevo dal tunnel di collegamen¬ 
to con le spalle ai finestrini che davano verso la stiva. Sulle prime 
non capivo cosa mi stessero dicendo : «filo rotto..., satellite per¬ 
so. .. » pensai mi stessero facendo qualche scherzo. Finalmente 
trovai la forza di ruotare su me stesso e guardai, per la prima 
volta, verso la stiva dove, poche ore prima, avevo lasciato un 
lungo e sottile nastro argentato che si perdeva nello spazio. Quel 
nastro non cera più ; al suo posto un moncherino di filo bruciac¬ 
chiato, appena visibile nel meccanismo che doveva facilitarne 
l’estrazione. Cominciavo a capire, grazie alle loro concitate testi¬ 
monianze, cosa era accaduto: una scintilla, un corto circuito 
aveva tagliato di netto il cavo di soli 2,5 mm di diametro e il 
satellite, non più trattenuto, si era allontanato come un pallonci¬ 
no sfuggito di mano ad un bambino. C’era stato bisogno di tutto 
l’addestramento ricevuto per gestire la rottura del filo e prevenire 
il potenziale rischio che diversi chilometri di cavo potessero 
“ricadere” verso la navetta, dopo lo strappo. Per fortuna tutto 
andò per il meglio e la missione potè continuare per oltre dieci 
giorni, durante i quali fu possibile stabilire un contatto radio con 
il satellite che si era posizionato su un’orbita più alta, a circa 70 
km di distanza. La perdita del satellite aveva modificato dramma¬ 
ticamente il piano della missione; senza il filo non era più possibi¬ 
le generare elettricità, ma fu possibile eseguire altri studi e portare 
a casa risultati importanti.Un’esperienza incredibile che servì a 
dimostrare come la presenza dell’uomo permetta di affrontare 
queste situazioni impreviste, magari traendo vantaggio da esse. 
Dopotutto, l’uomo si è evoluto sulla Terra proprio grazie alle sue 
capacità di adattarsi ad ambienti sempre diversi. Lo spazio rap¬ 
presenta una ulteriore sfida. 


F orse qualcuno ricorda le sonde 
Viking 1 e 2, atterrate sulla super¬ 
fìcie marziana nel 1976. Entrambe ave¬ 
vano a bordo dei sistemi sofisticati, 
veri e propri laboratori di analisi chi¬ 
miche in miniatura, per cercare di ri¬ 
spondere ad uno dei quesiti che ha 
affascinato l’umanità fin dalla scoper¬ 
ta dei canali marziani: c’è vita sul pia¬ 
neta rosso? 

Come si sa, l’esito di quegli esperimen¬ 
ti fu inconclusivo e complessivamente 
Marte risultò essere un pianeta arido, 
incapace di ospitare anche la più ele¬ 
mentare forma di vita. 

Quasi trent’anni dopo, si è voluto ripe¬ 
tere l’esperimento con un sistema au¬ 
tomatico, del tutto simile a quello del¬ 
le sonde marziane, ma su un altro cor¬ 
po celeste. Per portare a termine que¬ 
sto programma gli scienziati america¬ 
ni non hanno dovuto mettere a punto 
una complessa missione planetaria ma 
è bastato loro recarsi, con le loro appa¬ 
recchiature, nel deserto cileno di Ata- 
cama che è cinquanta volte più arido 
della famosa Valle della Morte in Cali¬ 
fornia ed è l’unico luogo sulla Terra 
dove ci sono condizioni climatiche pa¬ 
ragonabili a quelle del pianeta rosso. 
Con grande disappunto il risultato del 
test è stato lo stesso delle due sonde 
Viking: anche il pianeta Terra non è 
adatto alla vita ! 

Si tratta ovviamente di un risultato pa¬ 
radossale che mi permette di introdur¬ 
re una discussione, iniziata agli albori 
dei programmi spaziali, che vede i fau¬ 
tori dell’esplorazione umana della spa¬ 
zio contrapporsi ai fans delle sonde 
automatiche. In sintesi una insanabile 
dicotomia fra astronauti e robot. 
Specialmente in momenti delicati co¬ 
me quello attuale, dopo il tragico inci¬ 
dente dello Shuttle Columbia, riemer¬ 
gono le polemiche sull’opportunità di 
inviare uomini nello spazio. Secondo i 
fautori delle macchine intelligenti, 
l’uomo può essere sostituito con gran¬ 
de risparmio di risorse e con una dra¬ 
stica riduzione dei costi delle missioni 
spaziali. Questa analisi, apparentemen¬ 
te molto ragionevole, contiene alcuni 
assunti che sono lungi dall’essere verifi¬ 
cati. Prima di tutto, nonostante i siste¬ 
mi automatici siano diventati molto 
sofisticati ed abbiano raggiunto una 
capacità di elaborazione impensabile 
solo qualche anno fa, pure sono anco¬ 
ra lontani dalle “performance” della 
mente e del corpo umano. 
Secondariamente, anche se i robot spa¬ 
ziali si dimostrano sempre più versatili 
e capaci di adattarsi alle situazioni nuo¬ 
ve che possono incontrare nel corso di 
una missione, un equipaggio umano è 
ancora, di gran lunga, più flessibile e, 
per questo, più adatto ad affrontare i 
cambiamenti di programma, spesso 
del tutto inaspettati, che possono ren¬ 
dersi necessari durante un volo nello 
spazio. 


Cinque anni fa... 


La Stazione Spaziale compie 
cinque anni 

Era il 3 dicembre di cinque 
anni fa. Con il lancio del 
modulo russo Zarya, Alba in 
russo, cominciava una delle più 
grandi e avveniristiche 
avwenture umane: 
la costruzione in orbita 
della Stazione Spaziale 
Internazionale. 

La casa comune dello spazio, 
come è stata definita in Italia, 
frutto della collaborazione 
di 16 paesi, tra i quali l’Italia 
ha svolto un ruolo 
significativo. 

Ma soprattutto il frutto della 
collaborazione tra Usa e 
Russia, tecnologia ed 
esperienza messe insieme a 
frutto per un risultato che 
dovrebbe segnare il progresso 
dell'uomo. 

Purtroppo in questi cinque 
anni ai successi si sono 
succedute anche le difficoltà. 

La crisi economica fece nascere 
dubbi se fosse o meno utile 
proseguire, e la decisione di 
andare avanti da alcuni fu 
presa a mezza bocca. 

Il disastro dello Shuttle del 
febbraio scorso ha rallentato 
ulteriormente la costruzione 
del più grande laboratorio 
spaziale. 

Ma è chiaro che le sfide non 
sono e non possono essere 
facili. 

L’obiettivo è grande, lo sforzo 
per raggiungerlo dovrebbe 
esserlo 
altrettanto. 



Mettere in orbita automi al posto degli uomini? 
Sono intelligenti, ma incapaci di performance 


Su entrambi questi aspetti si possono 
portare esempi illuminanti. Il più no¬ 
to forse è quello del telescopio spaziale 
Hubble. Lanciata con un difetto alle 
ottiche, l’enorme sonda sarebbe stata 
pressoché inutilizzabile se non ci fosse 
stato l’intervento degli astronauti che 
ha permesso di risolvere il problema 
della messa a fuoco. In questo caso, 
l’intervento umano ha salvato un pro¬ 
gramma costoso, garantendone lo stra¬ 
ordinario successo, reso possibile an¬ 


che grazie alle “messe a punto” perio¬ 
diche, effettuate con varie missioni del¬ 
lo space shuttle che hanno mantenuto 
il telescopio Hubble in perfetta effi¬ 
cienza e con strumenti sempre nuovi, 
nell’arco di oltre dieci anni. 

Un altro esempio ci viene dall’espe¬ 
rienza di Giotto, la sonda costruita 
dall'Agenzia Spaziale Europea. Lancia¬ 
ta verso la cometa di Halley, Giotto ha 
svolto la sua missione alla perfezione, 
effettuando una manovra che ha porta¬ 


to il veicolo automatico dell’Esa relati¬ 
vamente vicina al nucleo della cometa. 
Peccato che le foto più interessanti, 
quelle ravvicinate, abbiano ripreso un 
getto di gas molto luminoso invece del 
nucleo che si voleva studiare. Non c’è 
stato nessuna avaria, soltanto il fatto 
che la sonda era programmata a punta¬ 
re e fotografare la parte più luminosa 
della cometa di Halley che gli scienzia¬ 
ti si aspettavano fosse proprio il nu¬ 
cleo! Nello spazio, non c’è ragione di 


contrapposizione fra uomini e robot, 
anzi bisogna utilizzare al massimo la 
loro complementarietà che si è dimo¬ 
strata vincente in molte occasioni. 
Questo è ancora più vero se, come io 
credo, la nostra specie è destinata a 
raggiungere altri mondi, oltre la Terra. 
Nelle esplorazioni future, come lo è 
stato in quelle del passato, l’uomo po¬ 
trà esser facilitato ma, certo, non sosti¬ 
tuito dalle macchine. 

Umberto Guidoni 


Polvere 

oHfelle 


- Accordo Miur-Asi per un canale 
Web dedicato all’areospazio. 

E stata firmata dal Direttore Gene¬ 
rale del Servizio per l’Automazione 
Informatica e l’Innovazione Tecno¬ 
logica del Miur, ing. Alessandro 
Musumeci e dal Commissario Stra¬ 
ordinario dell’Asi, Prof. Sergio Ve- 
trella, una convenzione che impe¬ 
gna il Ministero e l’Asi ad attuare 
un programma finalizzato a pro¬ 
muovere nei giovani l’interesse 
per le tematiche spaziali e a svilup¬ 
pare nei docenti adeguate compe¬ 
tenze nel settore scientifico-tecno- 
loaico.La convenzione prevede tra 
i diversi progetti un “Canale Web” 
interattivo sull’Aerospazio, conce¬ 
pito sia come strumento di acces¬ 
so al mondo aerospaziale, sia co¬ 
me supporto alla didattica nelle 
scuole per fornire immagini, simu¬ 
lazioni su argomenti di reciproco 
interesse, compresa la formazione 
dei docenti. 

- Accordo di cooperazione 
tra Unione Europea e Esa 

L’Esa e la Commissione Europea 
hanno firmato ieri a Bruxelles un 
nuovo accordo quadro neN’ambito 
dello sviluppo della politica spazia¬ 
le europea.I settori che saranno og¬ 
getto di cooperazione sono: scien¬ 
za e tecnologia, osservazione della 
Terra, navigazione e comunicazio¬ 
ne satellitari, voli abitati e in mi¬ 
cro-gravità, lanciatori, e politica di 
frequenze relative allo spazio. 
L’Esa e la Comunità europea po¬ 
tranno insieme lanciare e finanzia¬ 
re progetti, partecipare ai corrispet¬ 
tivi programmi, creare agenzie di 
management comuni, favorendo 

10 scambio di risorse umane e stru¬ 
mentazioni. 

- Un Museo per l’Enterprise 

11 pioniere degli shuttle 

Costruito nel 1976 lo shuttle Enter¬ 
prise ha trovato la sua definitiva 
collocazione in Virginia nell’han- 
gar della McDonnef Space vicino 
al Museo dell’Areonautica e dello 
Spazio. Lo Shuttle vivrà qui proba¬ 
bilmente i suoi momenti di mag¬ 
gior gloria. Mai andato in orbita 
l’Enterprise è stato sempre utilizza¬ 
to come un veicolo per i test in 
vista del primo volo orbitale dello 
Shuttle avvenuto nel 1981. Ciono¬ 
nostante l’Enterprise è l’emblema 
dell’era shuttle. 


Parla il dott. Vittorio Cotronei, responsabile delle attività biomediche dell’Agenzia spaziale italiana: «Per il momento sappiamo solo sopravvivere» 

«Decisivo ruomo se vogliamo vivere nello spazio» 


Ma ha effettivamente senso una ricerca spaziale basata 
sull’essere umano. Ne parliamo con Vittorio Cotronei, 
medico e responsabile delle attività biomediche dell’Agen¬ 
zia Spaziale Italiana. 

Quanto il fattore umano ha inciso nello sviluppo 

dell’esplorazione spaziale? 

Molto, storicamente la storia della conquista dello 
spazio è soprattutto una conquista umana, più in generale 
degli esseri viventi. Ma certo è anche vero che l’essere 
umano è un elemento che complica moltissimo o per 
essere altrettanto chiari, tutto ciò che riguarda portare un 
essere vivente nello spazio, nel vuoto, lontano dal grembo 
materno che è rappresentato dalla madre terra. Per esem¬ 
pio attualmente lavoriamo a progetti di biologia cellulare, 
con cellule di piccoli animali... eppure il solo fatto di 
avere a che fare con esseri viventi complica enormemente 
la preparazione della missione e soprattutto ne fa lievitare 
esponenzialmente i costi. 


Ci faccia capire meglio... 

Un essere vivente impone intanto una valutazione 
degli effetti che la microgravità, ma anche le radiazioni 
cosmiche possono avere sullo stesso. Si tratta di studiare 
mettendo in sicurezza. Parliamoci chiaro, conquistare 
Marte con un robot è più semplice e costa meno che lo 
shuttle e la Stazione Spaziale Internazionale. 

Ma allora ha ragione chi sostiene che l’attività 
umana nello spazio sia solo una perdita di tempo? 
Credo che affrontare il tema sull’utilità dell’uomo 
nella ricerca spaziale rischi di essere una polemica sterile. 
Tutto dipende dagli obiettivi che ci si pone. Se riteniamo 
che l’attività spaziale debba limitarsi all’osservazione del 
cosmo, allora non vi è alcun dubbio che il fattore umano 
può essere sostituito da una robotica sempre più sofistica¬ 
ta. Se al contrario pensiamo che desiderio e destino del¬ 
l’uomo sia quello di espandersi, come ha fatto sulla terra, 
allora la ricerca spaziale umana tanto inevitabile quanto 


necessaria. 

In che senso? 

Attualmente abbiamo raggiunto un livello di sopravvi¬ 
venza nello spazio. Vivere è ben altra cosa. Significa svolge¬ 
re tutte le attività normali nell’uomo, lavorare, procreare, 
accudire i figli, socializzare, studiare, etc.... C’è ancora 
molto da studiare. Due aspetti tanto per chiarire il concet¬ 
to. Da una parte non sappiamo ancora quanto una lunga 
permanenza possa incidere sull’uomo, il massimo fino ad 
adesso è di un anno e mezzo. Potrebbero per esempio 
verificarsi modificazioni genetiche per cui chi vive fuori 
non abbia poi facilità a rientrare dentro l’atmosfera terre¬ 
stre. In secondo luogo, vivere significa produzione di ossi¬ 
geno, acqua, cibo, cioè la capacità di creare un sistema 
chiuso che si autoriproduca riciclandosi, come è il nostro 
pianeta, solo più in piccolo. Questo vuol dire l’uomo 
nello spazio, e la Stazione Spaziale Internazionale è quel 
laboratorio nel cosmo che potrebbe permettere di fornire 


continuità agli studi, allungando i tempi di permanenza 
dell’uomo e degli esperimenti. 

Lei definirebbe l’astronauta una cavia? 

Estremizzando, sì. Una cavia ben trattata, nel senso 
preservata da tutti i rischi. Ma tutte le sperimentazioni 
alla fine arrivano all’uomo. Qualsiasi medicinale, superati 
i test di laboratorio, deve poi superare la prova umana, è 
quanto avverrà con la sperimentazione del vaccino italia¬ 
no all’Aids. Gli astronauti hanno una componente in più, 
svolgono attivamente e passivamente il loro ruolo, come 
lo scienziato che prova su stesso il suo esperimento. 

Sirio 


Appuntamento al 28 dicembre 

Per domande e quesiti da sottoporre 
ad Umberto Guidoni scrivere a 
spaziando@unita.it (fax 06 69646217-19) 
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Proteste e 


I l dibattito sul futuro della scuola 
deve ripartire il prima possibile. 
Anche la più radicale opposizio¬ 
ne alla legge Moratti, infatti, non può 
esimere più nessuno dal cominciare a 
dire di quale scuola abbia bisogno il 
Paese. 

L’operazione non è semplice. Non si 
può iniziare dal «dove eravamo rima¬ 
sti» perché i processi di trasformazio¬ 
ne del Paese sono andati avanti e non 
consentono nostalgie del passato; per¬ 
ché l’avvio, parziale e contorto del 
nuovo Titolo V ha modificato pro¬ 
fondamente lo scenario istituzionale 
ma non altrettanto significativamen¬ 
te la cultura politica dei nuovi e dei 
vecchi soggetti; perché il periodo Ber- 
linguer-De Mauro è una categoria 
inesistente che non riesce a nasconde¬ 
re una discontinuità tragica sulla qua¬ 
le si è preferito calare una coltre di 
silenzio. Si sono forse risparmiate del¬ 
le amarezze ma certamente sono sta¬ 
te eluse tante questioni nodali che 
oggi sarebbero tornate utili. 

Non si può neppure ripartire dal 
«punto e a capo» perché l’Ulivo non 
può consentirsi neppure un’ombra 
di quella vena anti-istituzionale che 
caratterizza il governo del Polo. Ma 
andrà pure rilevato che proprio que¬ 
sto è stato l’approccio praticato con 
ostinazione ed insipienza dal Polo al 
punto che, dopo aver abolito l’obbli¬ 
go scolastico a 15 anni, il Miur è stato 
costretto, d’intesa con le Regioni, a 
istituire corsi per i quattordicenni 
che non partiranno prima di novem¬ 
bre-dicembre. Qui davvero è manca¬ 
to persino il buonsenso. 

La legge 53 è sostanzialmente ferma; 
la decretazione conseguente ancora 
non si vede se non per la parte che 
riguarderà dal prossimo anno la scuo¬ 
la elementare e media. Degli otto mi¬ 


liardi di euro previsti per attuare la 
legge, il 2004 prevede 90 milioni: una 
inezia. 

Tutto ciò è gravissimo, non è consola¬ 
torio. Ma giova riflettere sul contenu¬ 
to di fondo del decreto sul ciclo pri¬ 
mario in cui si prevede una sensibile 
riduzione del tempo scuola per tutti. 
In un Paese in cui il corso di studi è 
ancora determinato dalla condizione 
sociale e dalle culture familiari di pro¬ 
venienza, questa scelta avrà un solo 
effetto: quello di riprodurre una nuo¬ 
va stratificazione sociale, di riconse¬ 
gnare all’individuo le sorti della pro¬ 
pria vita. 

E questo accade in un contesto che 
non è più quello della metà degli anni 
70 in cui gli Enti locali hanno integra¬ 
to le debolezze della scuola. Gli Enti 
locali sono a corto di risorse ma so¬ 
prattutto è ridotta alla testimonianza 
quella cultura che nel sociale e nel 
territorio vedeva il segno di una poli¬ 
tica di cambiamento. L’individuali¬ 
smo insomma è penetrato profonda¬ 
mente nella società e la sinistra non 
ha ancora fatto i conti con questo 
aspetto della modernità mentre i go¬ 
verni regionali di centrodestra elargi¬ 
scono buoni scuola alle famiglie. 

La riduzione del tempo scuola, conte¬ 
stuale a una scelta precoce sul ciclo 
secondario, è il segno di un mutamen¬ 
to sociale profondo del sistema pub¬ 
blico, è l’inizio del declino del valore 
pubblico della scuola. Un processo 
non meno devastante del declino eco¬ 
nomico ma meno percepito e pertan¬ 
to assai più insidioso. Bisognerà con¬ 
trastarlo con grande determinazione. 
Farlo «da dentro» non è facile: non 
solo perché la scuola si aggrappa alla 
difesa della propria conservazione 
che è un filo rosso della sua storia, 
ma anche perché il dissenso e persino 


proposte per salvare la scuola 


La grande manifestazione di oggi è la 
conferma del disagio che esiste e aumenta. 
Come sinistra dobbiamo rompere la spirale 
negativa che avvolge il mondo dell ’istruzione 


DARIO MISSAGLIA * 


la ricerca di altri modelli è osteggiata 
e impedita nella scuola stessa. Sbaglia 
chi, nella sinistra e nell’Ulivo, non 
coglie il clima pesante che si vive in 
molte scuole in cui, sotto la pressione 
di direttori regionali esposti al rinno¬ 


vo del proprio contratto, i dirigenti 
scolastici sono chiamati a dar prova 
di fedeltà (anche loro hanno un con¬ 
tratto da rinnovare) orientando i col¬ 
legi docenti verso le direttive ministe¬ 
riali. Danno loro una buona mano 

Maramotti 


una schiera di nuovi dirigenti eletti 
sul campo tra i quali, in nome dell’in¬ 
teresse «generale», non manca chi 
senza troppe difficoltà è transitato da 
uno schieramento all’altro. Non par¬ 
lo di «regime» ma di tentativi di «fide- 

“I 


lizzare» la scuola di cui non ricordo 
precedenti nella storia della Repubbli¬ 
ca. 

Sono certo che con Finiziativa pro¬ 
mossa da Cgil-Cisl-Uil di una grande 
manifestazione, oggi, per la scuola 
pubblica, questo malessere esploderà 
nelle piazze. Intanto noi abbiamo il 
dovere di non tacere anche per soste¬ 
nere i nuovi pensieri che pure inizia¬ 
no a vivere in tante esperienze che 
nei contesti locali ricercano un nuo¬ 
vo significato della funzione sociale 
della scuola. È a questo livello che va 
costruita la risposta possibile: non la¬ 
sciando sole le scuole materne ed ele¬ 
mentari che già hanno espresso con 
forza il loro dissenso e costruendo 
solide alleanze con i Comuni e le Re¬ 
gioni per evitare un «tempo vuoto» 
carico di esclusione e costruire una 
stagione di nuove esperienze sociali e 
pedagogiche. 

La legge 53 non riuscirà, prevedibil¬ 
mente, neppure ad avviare un qual¬ 
che processo nel ciclo secondario che 
è la vera grande questione irrisolta di 
questi anni. Irrisolta anche per la sini¬ 
stra e l’Ulivo. 

Occorrerà allora riportare a 16 anni 
l’obbligo scolastico, tenendo insieme 
l’obiettivo di innalzare le competenze 
di base per tutti con una conseguente 
forte flessibilità interna del percorso, 
per poi definire un triennio superiore 
differenziato e integrato, di istruzio¬ 
ne-formazione professionale-appren- 
distato, che consenta a ciascuno di 
poter approdare alla formazione su¬ 
periore e all’università. 

Senza una decisa cultura della diffe¬ 
renziazione, non ci saranno obiettivi 
di eguaglianza sociale praticabili e la 
sinistra dovrà scegliere tra chimere 
irraggiungibili e la dura prova delle 
esperienze su cui scommettere. Il ter¬ 


reno sul campo è già disponibile nel¬ 
l’azione che le confederazioni inten¬ 
dono avviare per riqualificare un ap¬ 
prendistato devastato dalla legge 30 e 
dai suoi decreti attuativi. E c’è soprat¬ 
tutto il territorio vasto degli istituti 
tecnici e professionali in cui già da 
oggi Regioni, Province e Comuni pos¬ 
sono investire con progetti per l’inte¬ 
grazione con la formazione professio¬ 
nale e il mondo del lavoro. Una op¬ 
portunità straordinaria per non confi¬ 
nare l’area tecnico-professionale in 
un debole canale di «serie B» da cui 
tutti vogliono fuggire e fornire soprat¬ 
tutto a migliaia di studenti una alter¬ 
nativa forte e qualificata al canale lice¬ 
ale. 

E infine, ma non certo per minore 
importanza, due ultimi problemi 
molto complessi. Insistiamo forte¬ 
mente tutti per una inversione di poli¬ 
tica economica sulla scuola e la for¬ 
mazione. Ed è una richiesta giusta 
che contrasta con la sistematica prati¬ 
ca dei tagli di questo governo. Dob¬ 
biamo dirci con molta chiarezza che 
se permane questa voragine non ci 
sarà investimento che sarà in grado 
di invertire la tendenza, anzi costitui¬ 
rà la ragione fondata per procedere 
con prudenza. 

Da ultimo la grande questione degli 
insegnanti. Su questo fronte il gover¬ 
no giocherà prevedibilmente un attac¬ 
co molto forte consapevole di poter 
contare su un vantaggio: l’immobili¬ 
smo decennale che segna la condizio¬ 
ne degli insegnanti. Anche su questo 
versante il tempo del no a tutti i costi 
mostra la corda ed esige il coraggio di 
qualche proposta innovativa cui tutti 
possono concorrere. 

* Segretario generale Ffr (Federazione 
formazione e ricerca) - Cgil 


r 


IL 

TEMPO STRINGE 
tn Et QUESTI 
INVOCANO IL 
PLURALISMO 


F CHE CE VO s % 
FAMO TRE O 
QUATTRO LECCI 
GASSARSI I 



MalaTempora di Moni Ovadia 

Fini, perché non poteva far altro 


L’onorevole Gianfranco Fini ha varcato il 
proprio Rubicone con un gesto politico di 
grande rilevanza simbolica e mediatica. Lo 
ha fatto con parole forti e chiare per quan¬ 
to gli era possibile. Ha scelto il luogo e il 
contesto più consono al suo guado definiti¬ 
vo: lo Stato di Israele che è Stato ebraico e, 
in particolare, Yad Vashem il memoriale 
della Shoà. Tutte le televisioni del nostro 
paese e del mondo lo hanno immortalato 
in atto di raccoglimento con la kippà, il 
tradizionale copricapo che tutti ebrei in¬ 
dossano per la preghiera e che gli ebrei 
religiosi tengono sempre in testa per mar¬ 
care la propria appartenenza ad un'identi¬ 
tà. Fini questa, volta non si è limitato ad 
una condanna inequivoca delle leggi raz¬ 


ziali, dell'antisemitismo e della Shoà, ma 
ha coinvolto nella sua condanna l'esperien¬ 
za della Repubblica di Salò. Questo è stato 
il punto focale del suo atto preparato con 
cura e pazienza, la rottura definitiva con la 
fase del fascismo che era divenuta la radice 
di un ossimoro politico: un partito di "re¬ 
pubblichini democratici" nel parlamento 
di una Repubblica uscita dalla Resistenza. 
Le ragioni sentimentali e l'illusione dei ra¬ 
gazzi di Salò, riscaldati dalFormai celebre 
discorso di Luciano Violante, non poteva¬ 
no condizionare più a lungo il futuro poli¬ 
tico di un leader e di un partito che si 
vuole europeo e moderno. L'attuale tempe¬ 
sta, scoppiata dentro il bicchier d'acqua di 
Alleanza Nazionale, alla fine si rivelerà un 


mal di pancia. 

Fini, pagando il prezzo di un costoso 
appiattimento su Berlusconi e ingoiando 
l'amaro boccone del rapporto forzoso con 
i "secessionisti" della Lega, ha portato i 
suoi al potere. Chi ha assaporato le delizie 
del potere difficilmente vi rinuncia. Torna¬ 
re indietro significa chiamarsi fuori dal 
campo di gioco e soprattutto dall'Europa e 
dal mondo. Il gesto passionale della Musso¬ 
lini, è iscritto nel suo carattere ricco di 
temperamento e incline ai gesti plateali 
che sono stati spesso di segno coraggioso e 
positivo. Inoltre a cuor di nipote non si 
comanda anche se è probabile che la sua 
irruenza ci riservi delle sorprese. L'alzata 
di scudi di Tremaglia e di Storace era scon¬ 


tata, tanto da risultare monotona e banale. 

Il presidente di An non ha fatto altro 
che portare a logica conclusione il cammi¬ 
no intrapreso dieci anni fa. La pena ed il 
rispetto per i giovani ancora adolescenti 
che scelsero per un equivoco senso della 
patria la parte sbagliata, non potrà mai 
riabilitare neanche in minima misura un' 
esperienza nefasta e criminosa senza appel¬ 
lo. Fascismo e nazismo ebbero modalità 
differenti ma condivisero la stessa natura e 
alla fine la loro unione fu organica e totale. 
Essere indulgenti con Salò significa esserlo 
anche con i nazisti. Il commovente arram¬ 
picarsi sugli specchi del coordinatore di 
AN Ignazio La Russa facendo appello alla 
Storia, è oramai folclore dovuto alla pro¬ 
pria gioventù e ai camerati più anziani per 
non spezzargli il cuore. Rispetto all'eredità 
fascista, quello di Fini non è più un sempli¬ 
ce maquillage ma la sanzione di un deces¬ 


so. 

Ora la palla passa in campo avversario. 
Ha ragione Adriano Sofri nel suo acuto 
articolo di ieri su La Repubblica nell'am- 
monire la sinistra riguardo al suo ambiguo 
e scivoloso rapporto con lo Stato di Israele 
e la sua legittimità. L'uso scriteriato di cer¬ 
te espressioni di linguaggio che evocano 
pregiudizi e stereotipi sugli ebrei e segnala¬ 
no latenze oscure, diventano, dopo il viag¬ 
gio del vice presidente del consiglio, insie¬ 
me più volgari e più pericolose. 

Il riconoscimento fermo e sentito del 
pieno diritto di Israele all'esistenza e alla 
sicurezza entro i propri confini, non deve 
in nessun caso prestarsi ad equivoci. E' più 
che mai necessario evitare di immergere le 
sacrosante e aspre critiche alla politica del 
governo Sharon, al suo muro, all'ingiusta 
occupazione e colonizzazione delle terre 
palestinesi, nella fogna di presunti com¬ 


plotti ebraici di tragica memoria antisemi¬ 
ta. Noi della sinistra, riformista o radicale 
che sia, abbiamo il dovere di bandire per 
sempre ogni omologazione fra governo e 
paese perché questa omologazione, oltre 
ad essere indegna di uno spirito democrati¬ 
co, legittima la propaganda delle destre ad 
indicarci come bacino di coltura del nuo¬ 
vo antisemitismo. 

Tuttavia, Fini a parte e fatto comun¬ 
que salvo il dovere della vigilanza antifasci¬ 
sta, è più che mai ora di mettersi a costrui¬ 
re un pensiero e un'azione guardando al 
futuro. Questo significa a mio parere valo¬ 
rizzare la nostra diversità e il suo senso 
profondo senza paure né reticenze. 

La grande sfida che ci attende pone 
l'alternativa se stare dalla parte dell'essere 
umano o dalla parte del denaro. E pur con 
tutte le necessarie mediazioni politiche, la 
scelta deve essere chiara. 


segue dalla prima 


Ulivo, 

se fossi Amato 

A bbiamo il timore però che, sin 
da quando Prodi lanciò l’idea 
di una lista unitaria per le Eu¬ 
ropee, qualcuno ci ha messo il cappel¬ 
lo sopra, appropriandosi della propo¬ 
sta per far passare nell’opinione pub¬ 
blica l’idea che quella lista rappresente¬ 
rebbe l’insieme del centrosinistra (con 
il malcelato scopo di indurre così gli 
elettori a votarla a prescindere). Apriti 


cielo: no, Di Pietro no, l’Italia dei Valo¬ 
ri mai! Ma, allora, perché hanno lan¬ 
ciato lo slogan «Uniti per unire»? Uni¬ 
re chi? Tutti coloro che ci stanno o 
solo chi pare e piace a loro? E come 
pensano che si possa fermare l'anoma¬ 
lia Berlusconi se non ci si mette tutti 
assieme? 

Noi, invece, eravamo e siamo convinti 
che una lista unitaria sia veramente 
tale se comprende veramente tutti e 
non solo coloro che si sono appollaiati 
prima sul trespolo in via elitaria ed 
autoreferenziale, escludendo gli altri 
(alcuni dei Ds, pochi per fortuna, ma 
soprattutto quelli dello Sdi e molti del¬ 


la Margherita). Dicono (nei giornali, 
perché a me non lo dicono nemme¬ 
no) che l’Italia dei Valori deve restare 
fuori dal progetto perché non sarebbe 
un partito riformista e perché la lista 
unica è riservata ai partiti dell’Ulivo e 
non a forze politiche esterne. 
Entrambe le affermazioni sono ingiu¬ 
ste ed ingiustificate e servono solo per 
nascondere la reale ragione per cui 
qualcuno ci vuole escludere: c’è anco¬ 
ra nel centrosinistra chi non vuole pro¬ 
prio confrontarsi su alcuni temi che 
noi vogliamo porre sul tappeto del do¬ 
cumento politico che dovrà accompa¬ 
gnare la costituzione del Nuovo Uli¬ 


vo. Eccoli: 

- l’incompatibilità delle candidature 
per le persone condannate definitiva¬ 
mente per reati gravi; 

- il divieto dei doppi incarichi (tra par¬ 
lamentari italiani ed europei, tra am¬ 
ministratori locali e parlamentari); 

- l’impegno diretto delle forze politi¬ 
che del centrosinistra nel sostenere le 
ragioni del referendum contro il lodo 
Schifani per cui l’Italia dei Valori ha 
raccolto le firme (perché il referen¬ 
dum si farà, congegnato come il quesi¬ 
to referendario) 

Domando ai signori segretari del cen¬ 
trosinistra: sono queste ragioni per di¬ 


re che noi non siamo un partito rifor¬ 
mista? Ed allora che vuol dire essere 
riformisti? Forse chiudere un occhio o 
tutti e due sulla questione morale? Op¬ 
pure adattare le elezioni ai propri biso¬ 
gni e non a quelli della collettività? 
Anche noi dell’Italia dei Valori ci rico¬ 
nosciamo come voi appieno nel «do¬ 
cumento Prodi». Addirittura io e Ru¬ 
telli militiamo al Parlamento Europeo 
nello stesso eurogruppo, l’Eldr. 

E che vuol dire l’affermazione secon¬ 
do cui la «lista unica» resta chiusa a 
noi perché non siamo dell’Ulivo? Pri¬ 
ma che non lo eravamo ci avete rim¬ 
proverato per non esserlo e adesso che 


vogliamo starci ci dite che non possia¬ 
mo. Non è per caso che la verità sia 
un’altra? Per qualcuno di voi - sempre 
meno per fortuna - l’Italia dei Valori è 
una forza politica di cui vorrebbe vo¬ 
lentieri fare a meno solo perché non 
vuole affrontare alla radice la questio¬ 
ne morale e la voglia di legalità che 
essa rilancia? 

Se poi la ragione è solo di tipo persona¬ 
le, per la storia umana di ciascuno di 
noi, ebbene sappiate che ho appena 
fatto un ulteriore passo avanti nella 
speranza che ciò possa contribuire a 
distendere gli animi e ridare serenità. 
Proprio ieri, superando non pochi im¬ 


barazzi personali, mi sono recato dal¬ 
l’onorevole Giuliano Amato, durante 
una riunione del Gruppo di lavoro 
dell’Ulivo sulle riforme istituzionali 
da lui presieduto, per presentargli per¬ 
sonalmente il referente dell’Italia dei 
Valori su queste tematiche e per augu¬ 
rargli buon lavoro. Spero che questo 
piccolo gesto che sul piano personale 
mi è costato non poco possa servire a 
qualcosa. Anzi, per la verità, pensavo 
mi costasse molto. Invece, dopo, mi 
sono sentito molto più sollevato. 

Antonio Di Pietro 
Presidente Italia dei Valori 
(www.italiadeivalori.it) 


cara unità... 


Le correnti fanno male. 

Anche a sinistra 

Angelo Satanassi, ex Sindaco di Forlì ed ex deputato 

Nel partito dei democratici di sinistra ora si sono conso¬ 
lidate due correnti: una fa riferimento al senatore Salvi e 
l’altra all’onorevole Mussi. La storia ci dice che quando 
qualcuno non era d’accordo con la maggioranza forma¬ 
va una sua corrente se non un nuovo partito. Questa 
logica aberrante ha portato sempre a grandi sconfitte. È 
ben vero quanto affermava Giorgio Amendola cioè che 
nel partito il diritto di parlare uno se lo conquista. Ma il 
diritto di parola era inteso come diritto alla critica, al 
dissenso, al confronto di idee e di tesi. Se viceversa il 
confronto è protetto dalla corrente e quindi da un «a 
priori», la corrente diventa un laccio soffocante, rende 
scheletrico il dibattito che si fa dogmatico quindi sterile. 
Stare nel partito significa, fra l’altro, affermare la pro¬ 
pria personalità nella fatica del pensiero critico. Si può 
essere, di volta in volta, d’accordo o in dissenso con il 
segretario del partito o con i gruppi dirigenti ma questo 


non deve significare anchilosi burocratica o spirito di 
clan: quando la sinistra avrà capito tutto questo, avrà 
fatto un grande passo in avanti. 

L’Italia vista dal satellite: 
un’altra informazione 

Vito Paolo D’Addabbo, Cervia (Ravenna) 

Caro Direttore, 

è un pò di tempo che per tenermi informato su ciò che 
succede (realmente) in Italia, in Europa e nel mondo (al 
di fuori di ciò che decidono di farci sapere le Tv di 
regime), vedo i notiziari sulle Tv satellitari pubbliche 
spagnole. Il giorno dopo che il rappresentante italiano 
in Iraq, Calamai, si è dimesso per protesta su come viene 
gestita la fase post bellica, mentre le Tv italiane hanno 
dato la notizia di sfuggito senza approfondire, la televi¬ 
sione spagnola ha dato la notizia nei titoli di testa. 
Questa è informazione! 

Mercoledì 26 novembre mentre casualmente ascoltavo 
Tg3 Lombardia delle 19,30 mi è toccato sentire il condut¬ 
tore che a fine telegiornale prima di salutare il pubblico 
invece di «lanciare» il programma in prima serata su Rai 
3 («Mi manda Rai 3») come si fa di solito, invitava i 


telespettatori a vedere la partita del Milan contro l’Aiax 
che sarebbe andata in onda su una rete della concorren¬ 
za (o forse è meglio dire del padrone?). 

Il senso della democrazia 
e l’esempio dei lucani 

Francesco Cirigliano 

Cara Unità, 

dopo 14 giorni di lotta, si è risolta positivamente (per 
ora) la vicenda di Scanzano. La protesta ferma e compat¬ 
ta di tutta la regione Basilicata, appoggiata da pugliesi e 
calabresi, è stata di esempio per tutta lTtalia. È bene 
sottolineare che i lucani hanno condotto una battaglia 
preziosa per tutto il Paese in quanto, non solo hanno 
difeso la propria terra, ma hanno rianimato la coscienza 
democratica di tutti, umiliata quotidianamente da un 
governo che persegue gli interessi di pochi a danno di 
molti, che asseconda le spinte egoistiche di divisione e 
non di solidarietà. 

Grazie ai blocchi stradali si è riaperto l’ampio dibattito 
sulla gestione delle scorie e, in generale, sui problemi 
ambientali; dalla protesta sono emersi concetti quali: 
dialogo, confronto, solidarietà e legalità, tutti requisiti 


che, se calpestati, svuotano di significato la nostra demo¬ 
crazia, instaurando di fatto una velata dittatura. 

Da questi giorni drammatici ereditiamo un bagaglio 
prezioso di valori, ai quali non dobbiamo rinunciare 
mai più, perché non ci si dimette mai da cittadini: 
partecipare e criticare sono doveri che non vengono mai 
meno. 

Un generale presuntuoso e un ministro fascista, consi¬ 
gliati da tecnici interessati, credevano che Cristo fosse 
ancora fermo ad Eboli, che fosse possibile violentare 
una terra dissodata e resa giardino dal sudore dei nostri 
nonni, e che si potesse umiliare la dignità di un intero 
popolo. 

Abbiamo dimostrato, invece, di avere un senso civico 
europeo: ligi ai propri doveri ma consci dei propri dirit¬ 
ti, capaci di una lotta dura ma civile. In questi giorni di 
novembre dalla Lucania, come diceva Rocco Scotellaro, 
si è levato un vento nuovo di democrazia. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Dei nostri soldati si è smesso di parlare. 
Sappiamo solo che vivono trincerati come 
la guarnigione del Deserto dei Tartari 


La missione italiana continua a operare in 
condizioni di rischio. E resta l’equivoco, 
del contingente di pace in zona di guerra 


I dimenticati di Nassiriya 

ANTONIO PADELLARO 


Segue dalla prima 

R ammentiamo però il clima 
politico e i presupposti, dicia¬ 
mo così, morali dell’altra deci¬ 
sione: quella imposta da una mag¬ 
gioranza che, probabilmente, crede¬ 
va di mandare i militari italiani a 
sfilare in una festosa parata nelle 
strade di Nassiriya. Laggiù, gli uomi¬ 
ni del terrore avevano preso a ucci¬ 
dere soldati americani al ritmo di 
due o tre al giorno, ma qui da noi 
l’entusiasmo era ancora quello fervi¬ 
do suscitato dalla statua di Saddam 
tirata giù. Quando, per esempio, il 
premier Berlusconi si doleva della 
«scarsa allegrezza» dimostrata dalla 
sinistra italiana, la quale, perfida, 
«sperava che le forze alleate sarebbe¬ 
ro rimaste impantanate come in 
Vietnam non capendo lo spirito con 
cui Stati Uniti e Gran Bretagna han¬ 
no affrontato questo conflitto». Mi¬ 
rabile esempio di profezia involonta¬ 
ria. O quando Ignazio La Russa, 
non ancora distratto dal caso Musso¬ 
lini riteneva che la sinistra avrebbe 
dovuto avere «il buon gusto» di an¬ 
nullare la manifestazione contro la 
guerra; e proponeva come efficace 
esorcismo la rapida «rottamazione» 
delle bandiere della pace. Erano i 
giorni in cui sul Corriere della sera 
apparivano articoli che in perfetta 
sintonia con La Russa (ma senza la 
sua divertente ribalderia), invitava¬ 
no la sinistra vile e saddamita a pren¬ 
dere atto della strepitosa vittoria mi¬ 
litare di Bush e a non scendere in 

Il lutto per i 19 caduti 
non può costituire un 
alibi per eludere i 
problemi: la guerra 
non si è fermata il 12 
novembre 


piazza per la pace; ma piuttosto a 
«diventare araba e a rinchiudersi in 
una madrassa, in una scuola, e ragio¬ 
nare». Allora, secondo l’autorevole 
commentatore «svuotare la piazza 
pacifista» poteva essere «la sola solu¬ 
zione di sinistra al grande problema 
della sinistra, al suo imbarazzo, al¬ 
l’imbarazzo di tutti noi». Sì, davvero 
imbarazzante. Erano i tempi del 


giornalismo cingolato che, sul 
«Giornale» di famiglia, sotto il titolo 
«Anche l’Onu sepolta sotto la statua 
del Rais», poneva il seguente illumi¬ 
nante quesito: «Se non sono stati i 
“caschi blu” a rovesciare il regime di 
Saddam Hussein, perché dovrebbe 
essere l’Onu a svolgere un “ruolo 
centrale” nel dopoguerra irache¬ 
no?» 


Non infieriremo ancora sulle citazio¬ 
ni (o eccitazioni), frutto di umana 
debolezza e disumano opportuni¬ 
smo: assistere a una guerra come i 
tifosi urlanti allo stadio, sventolare 
la bandiera americana e intanto sal¬ 
dare i conti con l’inquilino del piane¬ 
rottolo. Vorremmo però che alla vi¬ 
gilia di una nuova scelta, questa vol¬ 
ta veramente decisiva per la sicurez¬ 


za interna e internazionale del no¬ 
stro paese e di noi tutti, il clima 
fosse più drammatico e serio. Vor¬ 
remmo che tutto quell’armamenta¬ 
rio borioso e bellicista, ma non belli¬ 
gerante, finisse dritto nella discarica 
della vanagloria, nei cassonetti della 
stupidità. Vorremmo che nel dibatti¬ 
to che ci sarà, si desse atto alla sini¬ 
stra di aver visto giusto quando non 


Riportiamo l’appello lanciato da 
Emergency e Peacereporter a cui 
hanno aderito premi Nobel e im¬ 
portanti nomi della cultura, della 
politica, della scienza e del volon¬ 
tariato. Chi volese aderire può far¬ 
lo collegandosi al sito di Emergen- 
cy (www.emergency.it) o a quello 
di Peacereporter (www.pacerpor- 
ter.net) nato ieri e a cui vanno i 
nostri auguri di buon lavoro. 

I cittadini del mondo non 
riescono neppure più a 
piangere le tragedie del ter¬ 
rore: a una bomba segue un’au¬ 
tobomba, a ogni morto una 
vendetta che genera altri morti 
e altre vendette. 

Nomi diversi - guerra, terrori¬ 
smo, violenza - si traducono 
poi, tutti, in corpi umani fatti a 
pezzi e in pezzi di umanità per¬ 
duti per sempre. 

Non vogliamo più vedere atro¬ 
cità: è disumano che gli esseri 
umani continuino ad ammaz¬ 
zarsi. Fermiamo questa spirale. 


volle fidarsi della facile presa di Ba¬ 
ghdad. Quanto all’Onu, sarà talmen¬ 
te invocato e desiderato da chi qual¬ 
che mese fa proponeva di rottamar- 
lo, che non sono necessari ulteriori 
risarcimenti. Ci piacerebbe, infine, 
che le relative decisioni sulla presen¬ 
za dei soldati italiani in Iraq tenesse¬ 
ro nel debito conto le parole della 
vedova Coletta. Mediare e riflettere 


o alla fine non resterà più nien¬ 
te, nessuno avrà avuto ragione 
o torto, ci sarà solo una catena 
infinita di lutti e distruzioni. 
Chiediamo a tutti coloro che 
stanno praticando e progettan¬ 
do attentati e guerre di fermar¬ 
si. Chiediamo il tempo per ri¬ 
flettere, non possiamo assistere 
impotenti al dilagare della fol¬ 
lia omicida. A tutti coloro che 
promuovono la violenza, clan¬ 
destini organizzatori di stragi o 
visibilissimi dittatori o presi¬ 
denti, noi cittadini chiediamo: 
«Cessate il fuoco!» 

Primi firmatari: Noam 

Chomsky, docente Massachu¬ 
setts Institute of Technology; 
Ignacio Ramonet, direttore Le 
Monde Diplomatique; Oscar 
Luigi Scalfaro, Presidente della 
Repubblica 1992-1999; Hans 
van Sponeck, ex coordinatore 
Onu per l’Iraq; Rigoberta Men- 
chù, premio Nobel per la Pace 
1992; Rita Levi Montanini, pre¬ 
mio Nobel per la Medicina 


prima di intervenire ancora. Restare 
in Iraq, ma solo con un preciso man¬ 
dato umanitario. Nessuno, invece, 
potrà più essere ingannato su quello 
che dovrà andare a fare e perché. La 
politica degli equivoci e degli abba¬ 
gli ha già dato i suoi frutti. Come 
Margherita Coletta e altre 18 fami¬ 
glie hanno ampiamente sperimenta¬ 
to. 


1986; Dario Fo, premio Nobel 
per la Letteratura 1997; Jack 
Steinborger, premio Nobel per 
la Fisica 1988; Leonardo Boff, 
filosofo; Tavola Valdese 
Unione delle chiese valdesi e 
metodiste in Italia; Inge Scho- 
ental Feltrinelli, editore; Gino 
Strada, fondatore di Emergen¬ 
cy; Ermanno Olmi, regista; Ric¬ 
cardo Muti, direttore d’orche¬ 
stra; Pietro Ingrao, scrittore; 
Carlo Ossola, docente College 
de France; Padre Alex Zanotel- 
li, missionario comboniano; 
Rabbi Michael Lerner , diretto¬ 
re rivista Tikkun; Sari Hanafi, 
direttore Palestinian Diaspora 
and Refugee Centre; Peretz Ki- 
dron, giornalista e scrittore; Ye- 
Sh Gvul, movimento dei soldati 
israeliani contro l’occupazio¬ 
ne; Sylvie Coyaud, giornalista; 
Farid Adly, giornalista; Hebe 
de Bonafini, presidente Madri 
di Plaza de Mayo; Teresa Sarti, 
presidente di Emergency; Don 
Luigi Ciotti, presidente di Libe¬ 
ra; Carlyle Vilarinho, capo di 
gabinetto del governo Brasilia¬ 
no José Graziano da Silva, mi¬ 
nistro "fonie zero" governo bra¬ 
siliano Amos Oz, scrittore, An¬ 
drea Camilleri, scrittore; 
Mons. Raffaele Nogaro, vesco¬ 
vo di Caserta; Tiziano Terzani, 
scrittore 


la foto del giorno 



■ ■ 


Effetti reali. Il regista iracheno Odai Rasheed, a destra, controlla le riprese del primo lungometraggio girato nel 
centro di Baghdad dall’inizio della guerra. Il film è ambientato nei primi giorni dopo la caduta di Saddam. 


Vappello di Emergency 

La violenza non ha senso: 
cessate il fuoco, ogni fuoco 



segue dalla prima 


Il crocifisso invisibile 


Da sinistra 

per salvare la scuola 

Q uanto ingannevole e illusoria potreb¬ 
be essere questa quiete lo hanno 
compreso tutti i sindacati della scuo¬ 
ia, ctìe hanno organizzato durante l’ultima 
settimana diverse mobilitazioni. 

La scuola pubblica italiana continua infatti 
ad essere penalizzata da un governo che - 
Finanziaria dopo Finanziaria - l’ha sottopo¬ 
sta a tagli sempre più radicali, assottigliando¬ 
ne la consistenza, indebolendone l’impianto, 
minandone l’integrità. Non bisogna dimenti¬ 
care che la legge delega approvata il 28 marzo 
2003 sulla riforma della scuola può attendere 
ancora per molti mesi l’approvazione dei de¬ 
creti attuativi che le consentirebbero di entra¬ 
re definitivamente in vigore. E non bisogna 
cullarsi nell’illusione che la lentezza con la 
quale si stia procedendo possa essere indicati¬ 
va di un fallimento futuro. Non bisogna di¬ 
menticare, inoltre, che la riforma della scuola 
è stata uno dei cavalli di battaglia della campa¬ 
gna elettorale di Berlusconi nel 2001. Certo, 
sarebbe interessante confrontarsi con chi allo¬ 
ra votò il Centro Destra. Sarebbe utile poter 
chiedere a quegli elettori se oggi sono real¬ 
mente in grado di sostenere che la riforma 
del ministro Moratti costituisca un effettivo 
vantaggio per la scuola pubblica italiana. 
Chissà se quelle persone, messe di fronte ai 
problemi ulteriori che oggi ha la scuola rispet¬ 
to al passato, potrebbero esprimere previsio¬ 
ni ottimistiche sul futuro dell'istruzione pub¬ 
blica. Sarebbero 10 milioni le persone che 
ogni giorno, lavorando e studiando nelle 
scuole, mettono a rischio la propria incolumi¬ 
tà. Oggi la situazione dei precari è sempre più 
drammatica e si ripercuote automaticamente 
sugli alunni, vittime di una discontinuità di¬ 
dattica determinata dalfavvicendarsi sulle 
cattedre di tanti non titolari quanti sono gli 
anni di corso, in classi sempre più affollate, 
con un monte ore in probabile diminuzione. 
Continuano nel 2004 i tagli agli organici già 
decisi nelle Finanziarie 2002 e 2003: altri 
12.500 posti scompariranno dopo i 21.000 
dei due anni precedenti. E l’esiguo numero 
di immissioni in ruolo previste per il prossi¬ 
mo anno non modifica questo quadro in mo¬ 
do decisivo. La riforma Moratti, poi, dietro 
un’asfissiante propaganda patinata (i cui co¬ 
sti incidono ulteriormente sull’irrisorio bud¬ 
get riservato alla scuola), propone un model¬ 


10 che suggella definitivamente le differenze 
di status sociale, allontanando la scuola da 
quelle prerogative di garante di pari opportu¬ 
nità per tutti i cittadini che la Costituzione 
per prima le ha affidato. In una differenziazio¬ 
ne di percorsi che dall'accesso anticipato alla 
scuola materna prima, alla scuola elementare 
poi, sottolinea e amplia definitivamente il di¬ 
vario sociale attraverso l’abbassamento dell' 
obbligo scolastico e la divaricazione tra istru¬ 
zione e formazione professionale. Che porte¬ 
ranno i nati bene a vivere anche meglio e i 
nati peggio a rimanere per sempre in una 
condizione di svantaggio. In un ambiguo gio¬ 
co tra tempo pieno e doposcuola, infine, si 
sta progettando l’abolizione del tempo scuo¬ 
la pomeridiano, che dal 1970 ha accompagna¬ 
to un ingresso consistente delle donne sul 
mercato del lavoro, conquista di civiltà e di 
miglioramento sociale. Per questi e per tanti 
alti motivi occorre non abbassare la guardia. 
Se la riforma Moratti e il modello di scuola 
del Centro Destra hanno un merito - ha os¬ 
servato Ninel Donini, responsabile Ds del 
Dipartimento Scuola e Formazione delle 
Marche, partito e Regione che stanno orga¬ 
nizzando una serie di iniziative sui problemi 
dell’istruzione - è quello di costringerci a 
guardare dentro la scuola e dentro noi stessi. 
A considerare quanto ognuno di noi ritenga 
ormai acquisiti per sempre alcuni principi 
definititi dalla nostra Costituzione, che sono 

11 senso di un’idea di società solidale, giusta, 
disposta a combattere l’iniquità, a promuove¬ 
re il miglioramento delle condizioni generali, 
pur nei limiti delle contraddizioni del mon¬ 
do in cui viviamo. La situazione della scuola 
pubblica italiana è l’esempio di come questi 
principi potrebbero essere scavalcati da un 
sistema basato su presupposti completamen¬ 
te differenti, contro i quali è doveroso oppor¬ 
si. 

Nonostante isolate iniziative e lo stato d'aller¬ 
ta del mondo sindacale, da più parti si denun¬ 
cia un vuoto di interventi, un silenzio imba¬ 
razzante: manca una proposta che si contrap¬ 
ponga alla riforma demolitrice della Moratti 
con un progetto che non sia la semplice oppo¬ 
sizione ai tagli. Pensare a una riforma della 
scuola che non solo contrasti la riforma Mo¬ 
ratti ma attui ed estenda pienamente i princi¬ 
pi di uguaglianza e di pari opportunità che la 
scuola può offrire richiederebbe l’abbandono 
di quello che è uno dei capisaldi di un’impo¬ 
stazione neo-liberista della politica, che pur¬ 
troppo è diventato senso comune persino nel¬ 
la Sinistra. Se si assume che il pareggio del 
bilancio dello Stato costituisce una caratteri¬ 


stica imprescindibile di un’economia sana ed 
in crescita, il pensare di trovare le ingenti 
risorse che servirebbero per la scuola diviene 
contraddittorio. L’unico modo che rimane è 
quello di sottrarre risorse ad altre voci della 
spesa pubblica e sociale, anch'esse tuttavia 
ridotte all'osso da undici anni di politiche di 
risanamento della finanza pubblica. Viene da 
chiedersi se non sia il caso di invertire la 
rotta. Che la Sinistra si interroghi sull’ipotesi 
di smettere di sostenere e difendere patti e 
principi imposti dalle destre e di cogliere, 
invece, l’occasione della crisi del Patto di Sta¬ 
bilità aperta da Francia e Germania per ripen¬ 
sare al quadro generale delle politiche euro¬ 
pee; e magari portare la spesa per l’istruzione 
- e quella per gli investimenti pubblici - al di 
fuori della individuazione della spesa che de¬ 
termina l'eventuale disavanzo da contenere. 
Che Tremonti sostenga una posizione analo¬ 
ga non sembra essere un motivo sufficiente 
per chiudere la strada a posizione intimamen¬ 
te diverse e che hanno diversi fini politici e 
sociali. La battaglia per i principi è una batta¬ 
glia a tutto campo. Non può essere fatta na¬ 
scondendo le proprie contraddizioni dietro 
una pietosa foglia di fico. 

Marina Boseaino 


N ella mia classe, una quarta ginna¬ 
siale, ne abbiamo parlato molto. 
E hanno parlato tutti, proprio tut¬ 
ti. Si vede che quello del crocifisso è un 
problema, se può essere chiamato così, 
importante non solo per i politici e per il 
signor Adel Smith, ma anche per i ragaz¬ 
zi, che nelle aule passano le loro mattina¬ 
te. 

I miei compagni hanno quasi tutti idee 
chiarissime, ne vanno orgogliosi e non si 
stancano di ripeterlo: vogliono che il cro¬ 
cifisso rimanga nelle scuole. Forse non 
sanno né perché lo dicono, né perché non 
vogliono proprio sentir parlare di cambia¬ 
re idea, ma comunque lo affermano con 
tanta decisione che, immagino, nessuno 
si sognerebbe mai di contraddirli. 

Io, però, l’ho fatto. Sarà perché ho idee 
diverse dalle loro e sarà anche perché la 
discussione in classe stava diventando un 
po’ monotona, ma ho dovuto stuzzicarli, 
altrimenti non avrebbero mai detto tutto 
quello che pensavano. 


PIERFRANCESCO ROSSI 

Sono stato letteralmente aggredito. Fortu¬ 
natamente solo con urla, ma penso che 
molti siano stati lì lì per alzare le mani. 
Eppure, ho semplicemente detto che, nel¬ 
la mia personalissima idea di «scuola idea¬ 
le», il crocifisso vicino ai muri non c’è. 
Solo due compagni si sono trovati d’ac¬ 
cordo con me. 

Alice è la prima a storcere il naso. «Per¬ 
ché, tu come la pensi?», le chiedo. «Ma 
come, non sai che la Costituzione dice 
che l’Italia è una Repubblica cattolica?», 
mi risponde. Confesso che questa non la 
sapevo. Lei, convintasi della mia ignoran¬ 
za, mi dà le spalle innervosita. 

Sergio, invece, dice che non dobbiamo 
togliere il crocifisso solo perché lo chiede 
un estremista come Adel Smith. «Anzi - 
dice Giulio - mi sembra un buon motivo 
per lasciarlo nelle scuole: alla faccia di 
Smith...». Io, però, continuo a pensarla 
come prima. 

Domenico mi appoggia: «Ma ragazzi, 
non vi capisco... la scuola è laica, no?», 
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urla per farsi sentire nella confusione che 
si è creata. «Si, però il crocifisso rappresen¬ 
ta la nostra cultura...», gli risponde qual¬ 
cuno alle sue spalle. Lui aveva provato a 
fare la persona ragionevole ma, probabil¬ 
mente, non gli riesce spesso: «Ma non è 
così! Non è così!», comincia a sbraitare 
agitando le mani. 

Lo lascio solo nella diatriba e volgo lo 
sguardo a Paolo, che segue la discussione, 
cioè la rissa, in silenzio. Neanche lui è 
d’accordo con me. Neanche la professo- 
ressa di italiano! 

Io, però, non ho maturato la mia opinio¬ 
ne impuntandomi nella difesa di una pre¬ 
sa di posizione. Premettendo che i ragio¬ 
namenti possono e devono cambiare da 
persona a persona (non sostengo di certo 
che la mia idea sia più giusta delle altre) 
ho pensato che, per fortuna, la scuola pub¬ 
blica è laica e il crocifisso, per quanto 
incarni senza alcun dubbio valori che do¬ 
vrebbero appartenere a ogni uomo, indi¬ 
pendentemente dalla fede in cui egli si 
riconosce, è pur sempre simbolo di una 
religione. Allora: che ci fa un simbolo reli¬ 
gioso in un luogo pubblico e, dunque, 
laico? 

Molti sostengono che debba rappresenta¬ 
re la maggioranza degli italiani. Ma, mi 
chiedo ancora, gli italiani che volessero 
dimostrare la loro religiosità non potreb¬ 
bero portare il crocifisso al collo? Tra l’al¬ 
tro, in un posto molto più vicino al cuo¬ 
re? Ecco, forse a questo nessuno ha mai 
pensato: il cuore. 

I miei compagni affermano con convin¬ 
zione che il crocifisso debba stare in tutte 
le aule scolastiche ma, ironia della sorte, 
nella nostra aula il crocifisso non c’è. E 
loro non hanno mai protestato, evidente¬ 
mente perché non sentono il bisogno di 
farne un’istituzione appendendolo al mu¬ 
ro. Significa che Dio ce l’hanno nel cuore, 
e a loro basta! Quindi molti di loro in Dio 
credono veramente! 

Perché allora rischiare di far diventare il 
crocifisso un pezzo di legno reso obbliga¬ 
torio dalla legge o, peggio, un nuovo moti¬ 
vo di battaglie? E poi: siamo proprio sicu¬ 
ri che Dio vorrebbe vedere il suo simbolo 
in tutte le aule, quando manca poco che 
in molte non ci siano neanche i muri 
dove appenderlo? 
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Siena, San Gimignano, Pienza: tre centri storici patrimonio dell'Unesco in una sola provincia, tre città incluse nella lista dei tesori dell'umanità a 
breve distanza l'una dall'altra, nella medesima cornice di territorio. "Siena, straordinaria città medievale che ha conservato le sue caratteristiche e 
qualità, ...capolavoro di dedizione e inventiva in cui gli edifici sono stati progettati per essere adattati all'intero disegno della struttura urbana e 
...per formare un tutt'uno con il circostante paesaggio naturale; San Gimignano ...capolavoro del genio creativo umano, ...testimonianza unica di 
tradizione culturale e civiltà, ...eccezionale esempio architettonico di una fondamentale tappa della storia umana; Pienza ...luogo di elevato valore 
universale... prima applicazione della concezione umanistico-rinascimentale dell'urbanistica, ...determinante nello sviluppo della concezione del 
progetto della città ideale...". Queste parole, tratte dalle motivazioni che hanno portato al riconoscimento dell'Unesco, dimostrano che ci troviamo 
di fronte a tre città simbolo di un territorio dove sviluppo sostenibile, qualità della vita, bellezza, non sono concetti vuoti: sono il vero significato 
delle Terre di Siena. 
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Provincia di Siena 

www.provincia.siena.it 
APT Siena - 0577 280551 

APT Chianciano Terme Val di Chiana - 0578 671122/23 
ti danno il benvenuto nelle Terre di Siena. 
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